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PRINCIPE 

SERENISSIMO- 


' / 

> 

lanuto  à te  mie  mani  il  Voci- 
ma  Ifpano , Opra  celebre  di  . 
Michele  de  Silveira  Giuri/confulto , Mate*'^  ' 
matico , e deli a Lujìtana  de  le  Mufe  , intito^ 
lato  II  Maccabeo,  da  più  di  mezzo  Secolo  ufcU 

10  dalle  Stampe  in  quejia  Città  5 S ioni  di , che 

11  diedero  fama  paralella  à le  decantate  Lujìa^ 
di  di  Luigi  Camoes . Rapito  dalla  gravità  del 
fiero  oggetto , e vaghezze  rare  de'  fuoi  canti , 

ò ve- 
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d vero  incanti  armonp^  , rn  injhrfe  nobile  J 
quante  ardito  penjtero  di  traf por  tarlo  in  Rima 
Italiana'^  e benché  rimanere  paga  lafantajia 
di  quejlo  immaturo  ardimento  yinterrotta  da 
la  prudenza  occhiuta  nel  riguardar  le  difficoU 
tà , che  forgevano  alt  efeguirlo  j ne  /'  orli  deW^ 
injìujp)  invaghito  y e dubbi ofo  fermai  accori 
to  la  mia  penna  , ajjaggiando  ne  la  temerità 
Suggerita  t amarezza  > che fi  fr aponevano  in 
quefto  fcabrofo  ajfunto , 

Riflettevo  àie  mie  incejfanti  occupazioi^  ' 
ni  Senatorie  , à l\  inqproprietà,  -de,  V appli^ 
caziofje , che  la  ributtavano  importuna  y.pur^ 
che  ejfa  premejfe  vogliofa  j à T eminenza  dè 
lo flile  impareggiabile  de  le  voci , à la  mira-  • 
bile  tcjfitura  del  concento  , à la  fublimità  , e 
chiarezza  de*  penfieri /piegati , al  nodo  Ubo- 
riojh  de  le‘ femenze  bellezza 

pompofa  del  tutto  nell*  amenità  de  le  parti y co- 
sì incantatrice , che  difanimarebbe  /'  ingegno 
più  alto  y ed  arricchito  de*  preggi  opportuni 
à i*  imprefa  5 pareìidomi  disfigurarli  con  pen- 
nello rapito  da  Simia  , in  tratti  d'  altra 
profpettiva  , tuia  impareggiabile  imagine  , • 
ultimo  sforzo  de  l*  arte  \ e volendo  far  com-. 
parire  trà  vili  Colori  dipìnto  l'  originale  , 

Jmal- 
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fmaltìre  per  novità  lodevole  nel  Teatro  Poe^ 
tico  T ombre  oltraggiofe  d'  un  vero  /udore  di 
S teluse,  farmi  lecito  di  ridurre,  i raggi  d' Apollo 
à lucciole  erranti  trà  Roveti , offendendo  lumi  y. 
de  quali  francamente  può  dirfi  col  Cardofo 
Accademico  Ehorenfe, 

Vertere  fas,  acquare  nefas,  aequabilis  uni 
Eft  fìbi,'par  nemo,  nemo  fecundus  erit. 

• E'cbc'  arditezza  la  più  vaneggiante  m"  off 

/cura  il  libero  maneggio  de  la  lingua , non  men 
cbeltaliana  ? V eie zzion e difcreta  delle  fue pom* 
pofe frafi  più  proprie  \ la  lucidezza /celta  de  le, 
paroley  proprietà  de  contropojìiy  e fonorità fuc^. 
ceffiva  del  metro  eroico^  da  egUalarf  alla  mae- 
fià  y.  con  cbe  apparve  nel  fuo  apogeo  l'Autore  di 
quejla  Epopeaì  Indi  gli  Scrittoriy  eh'  efaminorno 
i fpiuofi  fentieriy  di  cbi /correndoli fi punge  nel 
tradurrei  cafiigarono  con  cen/ure  giufie  la  mor^ 
Aacità  cieca  ycbc  motteggia  in  cauta, e capriccio/a 
quefie  plaufibili  fatighe  ^ autenticarono 
per  lodevoli  i voli  • affannofi  de'  tradutto- 
ri : Ecco  infervorato  il  mio  defio  di  /coprir 
più  vaHoPolo  à l' Encomj  di  quello  foavijfimo 
Cigno,  E già  à /pianarli  nuovi  Orizontì  mi/o- 
pragiun/sy  ò cbe  opportuno  lume/uperior e y che 
impul/o  dominante  aggevolò  limpre/a , mentre 
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mprìrMÌ  atteggiamenti  del  ?lettro^mi  arroccai 
al padrocinio  del pìh  autorevole  Mecenate , sU 
la  cui  Aurora  dovea ftradarji  r Oriente , ^ pia- 
cida  carriera  à quella  Meteorica  ejala^ne , ' 
mentre  vud  mafcberarjt  A Italici  folgori  \ fiche 
con  altro  più'  difciolto  ardire  mi fuppongo.av- 
•oalorato  I impegno  del  primo  errore  ^ ricorren- 
do , come  fò  y riverente  y e rifoluto  ( tanto  faci- 
lita la  magnanimità  fperimentata  tP un  Eroe 
getter ofi>)  à le  porte  aurate  de  fplen dori  di  V ,A. 
Sole  fijfo  nel  Zenit  de'  fuoi  freggi gloriofi , dal 
cui  folgorante  cerchio  fon  ficure  le  tenebre  pur 
temerarie  di  féndeyfidunùncfe  ^eftfi  amvicina 
il  vapor  baffo  de  la  mia  Mufa  à sì  gran  Polo, 
nell’equivoca  luce  effa  f piccar à anche  lucente , e 
gódrà  divedere  da' f mi  ardori y fulminatala 
calunnia  y e ne  la  fudferenità , viva , '^efene^a 
fmorsiarjt  la  mia  debole  fiaccola  , che  ?ton  è 
novo  y fofptfa  avantTunWfmc^v$ttti*rfiff^ra 

la  più  vile  lucerna, 

E già  mi  parono  sù  quefi' ombra  felice  J,e  dub- 
biezze troncate ydifpenfato  il  tempo  fchernita  la 
critica, fvanito  I orrore  di far  mi  fumili  are  una 
lingua  così  maefiofa,  univerfale;e fonora,'ancbe 
frà  il  timore  di  no  effer  prevenuto  quefi  o difegno 
da  altroTraduttore  à me  non  noto  forfè  farò  pur 
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ficon^o^l primo  con  la  fortuna  di ejfer  dri^iiia^ 
to  à si  alto  oggetto  ; tanto  anima  una  adorabile 
protez»z>ione^tdto  una  tenace  anxòietà  di  far  difi 
fondere  trh  eruditile  politici  co  linguaggio fra- 
niero^e  gradito  à le  nazioni  il  più  presiiofo  Net- 
tare , cb£  diiìillarof  Joniàida  le  fiorite  pendici 
del  Parnafo*  Vedranfi fotto  il  manto  aufiiiare,  e 
faftofo  deli  y/.  K,  le  hattagliefpnguinofe  trà  or* 
tori  palpabili^  trasfigurate  in  Teatri  plaufibili 
di  melodie.^  qnefiefolfeggiar  nele  Trombe  per 
coronar  d allori  gli  Eroi  infitti:,  gU  amori  av- 
vamparefocoji  nè  petti,,  e frangerfi  dUr  dardi 
nelle  lucide  corazze  de  forti, gelati  dagV Aulir i 
di  cuori  guerrieri’^  le  lande  avvelenate  d Aver^ 
no,  offequiofe  fpezzarfinele  Loriebede. maggio  ' 
derif ed  orazioni  accolteci  Cielo  propizio  dze* 
Iantina  fuperbia  opprejfada pompa  incenerita  ; 
èl  vero  cultainfiaurato . E f e unAlefandro  fif- 
fandogU  occhi  ne  le  idee  Eroiche  d\Omero  fi  ac- 
crebbe vittoriCyV.  A.  non  dijjimileàn  un  Sylvei- 
ra  volgendo  ifuoi,non  diminuirà  le  fue glorie ^ 
anzi  le  vedrà  illufirate  da  le  fue  azzioni. 

Se  per  eternar  fi  Panegirici  frà  letterati  ^ 
fu  d uopoperfezzionarfi  queUof  oerha  dal fuo 
Autore , come  egli  confejfa  ^ nel  lungo  giro  di 
venti  due  anni , per  compenfo  di  unajenfata  . 
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lente&!^a  > ajfaì più  di  quella phfcritta  da  Ora^ 
zio  5 ora  trafportatojì  racchiude  per  girar  più 
dilatato , e Jicuro  ne  li  lujìrojt  circoli  d’un  Pia- 
netay  qual' è V,  yche  ogni  giorno  fe  li  forma 
h la fu  a immortali  tàyOlimpiciyCon  Eroici  rmer- 
beri  di  chiare  ‘virtù,  e fplendidi  giri'dellefue 
grand'' opre , mirahil  Senno,  e inaudito  Va* 
lore  . Antiquis  tefnporibus , dicea  Vigezio , ftu- 
dia  in  libris  redatta*,  mosfuìtofFerre  Princi- 
pibus.  • : ' .V  ' , • 

I figli  Ji  efpongonone  le  porte'  de'  Grandi,da 
padri,  che  ne  meno  hanno  fafcie  per  coprirli  na- 
f cetili  ndufirìù  Itfnfaggia  d'apparente  Empi  et  ùj 
mentre  l' è fabhra  arguta  d' un  nuovo  fortunato 
Oriente  5 e da  lontano  guatano  lieti  la  feliciti 
d'eJfi  y 'SÙ  la  bafe  di  ùn  dif prezzo  artificiofo  . 
Buttafi  dunque  con  ragione , come  efpofita  , al 
lembo  compàjfi^o  di  V,  yd, , nuda  d ogni  freggfo 
quèfia  barnbiìta  tVaduz^onrye  fi  merita  ef- 
fe/ involta  ne'  lacci  benigni  de  le  fue  mani  , ri- 
nafCerk  ricca  ad  un  femplice  fuo  'guardo , più 
che  laEenicenel  rogo  S abeo, da  i raccolti  dromi:^ 
ed  afficurat a in  quello  tranquillo  porto  ,fpa7i- 
derà  le'  vele  con  voli  invidiabili  per  ogni 
Emisfero  5 e nella  bajfezza,  ove  nacque , giu- 
bilar àtraHull  at  a da  la  buona  forte , che  l' ac- 
/ col- 
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eol/eimercè  à la  manieroja ftrane&s^a  del  povèr 
ro  genitore',  e fe forfè fi  crederàyaver fuccbtato  il 
Silveìra , da  dolci  fami  dell'  Ape  piùofficiofa  di 
fi  in  do , qual fù  TorquatoTafOyper  l'imitazio^ 
niy  che  fi fcorgono  da  queHo fecondo  ritoccate'^lo 
fcuferàda  necejfità  di  effer  fiato  quello  primoge- 
nito à le  lodi  per  Cronologia  de'  tempi, e /io  poter- 
fi  darfreggio,  che, non  forga  da  quelfonte\  anzi 
fi  fa  rimarcabile  ladefirezza , di  chi  bk  tolto 
con  accerto  applaudito  la  mazza  di  mano  d'un 
Ercole '-i  .e  manto  fitto  fia  ejfer  incorfo  ne  la  colpa 
famigerata  d'un  • VergiUo^a^ìche  imitatjore 
‘ E maglia  Ìl  mero,k  cb'vdomna  dedicàrfiuna 

Idea  la  più fómrana  de'^Generali  belli  cbfi,  che  ad  • 
un  Lant grame  de  Affia  ì ad unErincipeDarme- 
ftatt  Erculeoìad  un  Filippo  Aufiriaco  Mar  tei  di 
chi  appunto  attonito  par  ragguagUaJfeàlVenufi- 
no  in  quel  fuo  Emilìichio  :'\Quis  Martem  tonica 
tcftum  adamantina  dignè  Icriplèrit?  Un  inclito 
Maccabeo  tramandato  ite  i fecoli  à lamenera- 
zione^  che  ad  un  altro,  ritjomato  nel  zelo  ,ene.  le 
palme, pari  k traf por tarfi, inimitabile  alla pofie- 
rità.L' infegna,cbe à quello' diftinf e da  l'altreTri. 
hù , e.Duci  lllufiri  di  ejfe,fi  fpiegama  ne  le  lettere 
MEEJ.perciò  detti,Maccahei,  'quelia potrebbe 
adattarfi  àV\  A,  fra  le  più  preggiate , coll'ifief- 

■ ■ fi 
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fe , mentre  potrebbe  ben  dire  di fe\  Meo  Conte- 
rò Brachio  Inimicos . ^ 

E che  più  IJiorico  /pecchia  per  rinomar  le 
glorie , pompe , e trofei , che  s* affollano  ad  in^ 
grandirla  trionfante  ^ che  reintonare  lememo’^ 
rie  dt  fatti  de  fuoi  Antenati  i /velare  i Simu^ 
lacri  ineffabili  i che  cingono  il' Campidoglio  de 
V onore  t coronati  A allori  j ftancandó.  le  piume 
à lafama\  Afri,  che  girarono  nel  Polo  Gentili* 
mio  de  PAV^^^ò  il  riguardarli  uniti  nel fcintillar 
defuoi  chiarori  freggiati  da  germogli  Regali  de\ 
fratelli,  fuenati  , che  V allontanana  per  fem* 
pre  dall  occafi  iporporando  il  proprio  col  roffo 
/malto  di /par/o/angue  Sacrificato  à la  di/e/a 
de  V Impero , dia. infi aurandone  degli  Auìlria* 
ci  Adondi  lùle  piante  di  CARLO  IIL  il  gran* 
de  : , Md  'cóme,  .m'inoltro  ne  lalteSiSie , di  cui 
mi  prevenne  Vergi  Ho 

Cui  gcnu5^  pxoàvBiry^ns^ctaTWfigu^patern^ 
Nomen  erat  virtutis  » & ipfc  acerrimus  armis. 
Motfvo.fia  tì  ri/petto/o  , che  mi/cufi  di  foU 
care  il  Pelago  de  le  grandezJ^e  di  queBa  Reale 
pro/apia,  òfiadi  V,  A,y  encomiandola,  non  co  la 
penna  imbelle  rintracciandole  , ma  ahbat* 
tendola,  tarpata  da  la  mutulezza  di  un  rive*, 
reni  e filen&io , così  mi  confi  gli  a Lucrezio, 

Quis 
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Quisnc  valcat  tantum  vcrbis,  ut  fingere  laudès 
Pro.  mcritis  ejus  pofiìt  ? 

Bensì  trà  il  me  demo  tacer  Jt  mi  condoni 
queHa  isoita  à lamia  arrogane  il  ricorrere  à 
fuoi  piedi,  ed  efpor le  il.  deboi parto  de  la  mia 
balbuziente  muja\  lujingata,e  delafua  /òr- 
te  zza , e.  dalla»  benevolenza  innatjr,  ove  s ap* 
poggiò t .come  in  Ares^  Claudiano  Beffo  quanda 
diffò'  ; V ' ^ ^ • . 

Nam  mihi  conciliat’gratas  impenfihs  aurès, 

V el  meritum  belli,  vel  Stiliconis  amor.  , 

In  t al'guifa  tu  I appoggio  di  que/hf/dlda  Co- 
lonna rifuonardno  in  nuovi Orizònti  i canti  tra- 
fportatinel  rauco fuono  de  la  mia  Sìlvejire  zd- 
pogna  5 cbegiàmilujtngo  ,/òrtiJconola  fortuna 
degli  Echi  rimbombanti  de  la  Pernice  di  Barra-  ‘ 
Jioybaffa  modulatricéfopra  quella  de  I Eternità, 
che  egli f fabbricò  nel! animar laie  mentre  I AV* 
inalza  le  fue  del  non  plus  ultra  à i Geroglifici, 
che  lo  coronano  à.gar  a di  Marte,  e di  Minerva, 
refio  'con profondo  inchino  baciando  il piedefial- 
lo  di  qtìefte , 'ammiratore  degli  archi , che  in 
effe  t incurvano  à formar  portici  trionfali  à 
le  fite  virtù  ovanti,  del  Aquila  regnante  gio- 
je  preggiate  \ e pur  gonfia  la  Fama  mai fazia, 
co  provide  penne  prepara  Tubbe  à.lirinafcenti 

Rai 


Digitized  by  Google 


Kai  di  V.  A,  ne  la  fua  Vccelfa  Prole  col  vaticì* 
nio  veridico  di  V ergili o 
Hinc  prolem  -virtute  futuram 
Egregiam,qux  totum  viribus  occupet  orbem 
Splendori  ruotanti^  che  al  parere  di  Tibullo  ,Ji 
faranno  degni  di  pìà  dicorofo  Poema  , ove  fi 
cantino  con  penna  d'Oro  Olimpici  fatti . 

Hanc  vos  Picridcs  fcftis  cantate  Caicndis, 

Et  TcftudincaPhoebe  fuperbelyra 
Napoli  i.  Gennaro  1710. 

X)iV.A.Scr;  ' 


Di  votifs.  Cd  Vmilifs.  Servidore 
p.  Michele  Vétrgas  Macciucca^ 
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NICOLA  PORGIN ARI  ; A*  LETTORI . 

On  fapreì , per  dir  vero  » difcerncre  I fc  *l 
Sig.  Conte  Palatino  D.  Michele  Vargas 
Machuca  di  Nazione  Aragenelè)  fia  più 
degno  di  lode  per  avere  tradotto  £/ 
cabeo  Poema  Heroicode  Miguel  de  Sii- 
dalla  Caftigliana  in  rima  Tofcana;  ò pure  per 
averlo  meflb  in  luce  per  mezzo  delle  Stampe  » in  lem-; 
po  > eh’ eflendo  impiegato  nel  fuo  Poftodi  Prefìdentc 
della  Reggia  Camera  > ì tutt*  altro  ave  potuto  penia* 
re  5 che  alle  Mule . Non  v*  à dubbio  alcuno  \ che  daJ 
quella  traduzione  fi  comprende  > quanc’  ’eglf  abbia^ 
dianzi  ftentato  » per  acquiftare  la  purità  della  Tofea- 
.na  favella  » avendola  con  tanta  franchezza  adopc; 
rata,  e perciò  non  v’è  chi  poffa  baftevolmcnte  lo- 
darlo : giacche  è certìffimo  » che  quanto  è facile  nella 
natia , altrettanto  è malagevole  lo  fcrivere  in  lingua».  . 
firaniera  : facendocene  chiara  tefiimonianza  Macro- 
bio  j ’l  quale  nel  principio  de*  Saturnali  fi  feusòdi 
non  potere  fcrivere  puramciuc  latino , per  eflere  nato 
fbtt* altro  Cielo  5 & anche  M.  Tullio  Cicerone  > che 
dopò  avere  fcritta  la  Storia  del  proprio  Confo!  ato  in». 

, lingua  greca  > non  fi  arrifehiava  à mandarla  all*  Ami- 
co fuo  ) per  timore  i che  non  fulfe  interamente  ’ Greca  : 

E pure  è vero  j eh*  in  quello  poetico  componimento 
non  V*  è parola  > che  non  fia  limata»  e terla»  ficche  può 
di  lui  dirfi  ) efiendofi  cosi  ben  (crvito  dell*  idioma  To- 
rcano, fe  bene  non  fia  Tolcano  di  nafeita,  quello  fcrilfe 
Cornelio  Nipote  dello  lleflo  Tullio.  Siegracè  loqueba^ 

* c tufi 
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yut  Atbents  itaiùs  •yìderetur  * ^)laravìglio/b  altresì 
è quefto  Poema  y per  cITcre  flato  compoilo  dal  Signor 
Prendente , non  già  con  animo  quieto  > ma  intrigato, 
negl' affari  del  Reggio  Erario  : 5c  in  quello  più  lode-] 
vole  5 mentre  giammai  ave  celiato  di  conlàgrare  ogni 
menomo  avanzo  di  tempo  alla  faticofaytutto  che  ame- 
na Poeliaj.  quando  per  altro  n farebbe  pure' un  poco 
dovuto  divertire,  appunto  come  facevano  Scipione  > e 
Lelio , li  q^uali , remittendi  animi  gratta  concbuUst 
tunbilicos  leiììtabant  in  littoribus , e fecondo  prati-] 
cava  Scevola,  cum  aforenji  labore fejfùs  effet^  pitie  ludo 
/è  aliquamulum  inflaurabat  ydìcnào  a' Letterati  ra-' 
gionevolmente permeilo  qualche  diportò,  ut  temperi 
/liva  5 giuda  'IJentimcnto  di  Valerio  Malfimo , Uba- 
ris  intermijjione  ad  tabvremdHm  fiant  vebementiores' ^ 
Si  deve  dunque  à parer  mio  ,'e  per  1*  uno' , e per  T altro 
capo  ogni  pregio  al  Sig.  Prclldente liccorae  à fuffi-- 
cienza  può  da  fe  vedetlo„'l  Lettore , in  leggendo  q^uc- 
flo  Poema  j & intanto  non  mi  diilendo  più  oltre  in  cò<] 
niendarò  le  Tue  rare,  virtùysi  perche  la  Tua  modedia  non 
me  lo  pcrnatt/^  . r.ome  aQchejérche  è meglio  tac'er<L_.> 
che  dire  meno.di  quello , eh*  egli  meriti , a vVcrando- 
fìin  lui  r elogio,  con  cui  fuonprato  Giacomo  Uf. 
fcrio:  De  tanto  ?rafule filere  prajiatì  quàmpauca  fcrU 
bere  tcumtalìsfit {quodolim  de  Antonino  Philofopho 
dixitHi/loricus)  quetn  mirar  if aci lùu  quisi  quam  laui^ 
darepo^t* 


ILLUSTRISSIMODOMINO 

D.MICHAELI  VARGAS  MACHIUGA 

• Regìarum  Rationum  Prendenti 
M*cbab(xidtm  hetrufeo  carmim /e ridenti . 
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j 1 I , 

Hlfpana  tei  his  plaude  : frequentltms 
Aflldtct  aether  vocibus , & libi 
Refponfet  : an  nefers  ? Ibero 

i Plaudrs  > apollineamque  Eioodena 
' Debes  Alwitm©^.  Varga-  laboribiis^i'  . : 

Non  uGtacis  iiirgit  ad  recherà  I . 

. > Se  major  > xteroumque  nomen  ' 

•'  , • Picriomcditamroeftro.  - 

Non  ille  Troum  praclia , non  dolos  * Z* 
Uiyflìs, autdcxrram  Aacìdateanit.  < i ; 

■ Frequentat  indidam  Poccis;  ,: , . . . 

. 1 ‘ ! Matcriem  y anronio.cothurnq  ^ 

Pugaata  fòrti  pt*lia  desterà  ..  . ' ‘ 

Centra  irruencca  AlitlOCbl  -minas  <-y 

Narrar , laboratumque  Marteni  - - 

' Ifacides  Machabaeus ornar  . 

Has  ilio palmasdumcanit,& grave* 

Dum  narrataufus  Ifacidae  >redic  . ! ► . . 

Torquatus , aiTcrumque  Idumen 
• integrar.  Infolirà  quid  i Arnc  y 
AflTurgis  undà  ? nofeo  equidem , Tagus 
Fecundat  Ariium  fplendidior , Ali* 

Uterque  Sebethum  flucntis 
.c.  ‘ Laiqbit) demerita* Ibeti 
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Augere  Vatis  cèrtat  adoreas  ^ 

Hoc  Vate  fé  nunc  jadìet  Hetrurla» 
Interquc  fublimes  olores 

Énumeret  ; pacrios  honores 
Vel  unus  in  fé  congent  texhibct 
Suis  Iberum  moribus  » cxhibec 
Heróa.  vultu  , fc  canentem 

Egrcgiis  prieic  ille  geflìs  ^ 

Qux  vis } Cupremi  fulgur  & ingenj , 
Teftatur  Arnus , Parthcnopc , Tagus  ^ 

Te , Yarga , te  plaudunt  cam^ns 
Aufonix  1 ceicbtatquc  nomea 
Aftrxa  ; debct  fctibi  plurimum  hxc  > * ' ' 
Quod  xqua  lancem  Dextera  ponderet  à 
Quod  xquamens , nec  pervicaci 
Arbitrio  dominantis  auri 
.Coooifsa  nutec . T&toga  moribu& 
Qrnata'velttt  rpl«taduiiot  tuia  « 

Fortuna  nil  dcTe  triumphi 

Vindicat  ;ìmperiumque  )Iac2 
Queisilla  cunélis  imperai  y.exuic« 

Dece  triumphas  fbrrior , de  libi 

Legemque  prxfcribis  t modumque 
. .'Aurpiciamoderantis.Orbem. 
Quid  clara  narrem  iiemmata  fanguinix 

GcnuT^preavtTniii  tirtriy 

Nomenque  » regalefque  laudes ,, 
Progeniem  genetofìorein 
Qui  nefeit  ,,Heros  nooilior , tuam ..  . 
Togata  Pallas  te  decorar  »Tuos. 

Sagata  Pallas  ; martialis. 

Laurus  obit  ,,Proavumque  ctiots 
Fxornat  ;.at  tu  dum  lituos  canis 
Martemque  Mulìs  charìor  , infolens 
Tc  laurus  ambir , atque  avorum 
Laurigerosprxis  ipfe  ^tfees  • 
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IN  IDEM  ARGUMENTUM. 

EPIGRAMMA. 

A ' J 

ISacidx  gefta  ampia  caniS)Captofque  triumphos) 
Laurigcrae  quamvis  otia  pacis  ames .. 

Aftr^ae  lancem  libraa  i at  carmina  fcribis  > ' 
Carmina  non  ullo  quae  moritura  dic^ 

4 

Ulullres  olim  tìbi  *tefnc‘ Iberià  Cunas 

£r  patria  hetrufcà  carmina  voce  refers  l 

Hate  tria  tam  beni  cum  praedes  ipfe  unuS|  IbcrUOI 
Gcryoneoi  iaca  ce  mciiorc  probas  ^ 


Pf  fs  S*  S.  l, 

• ••  . . ' . I 
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5 p N ETTO;' 
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I L Cigno  ) che.derEbroinsil  le  fpondc  . . 
Con  chiaro'  filile  ornò  del  Duce  Ebreo 
L*  aitò  valor,  ficche  più ‘bei  rrofeu 
Sua  fama  aver  mai  non  potedì;  altronde  { . 


^ir  udire  il  tuo  canto  ; e come  ? e donde 
' ' ' Kimè  Vaghe  dilfe  ; e chi  poteò 
Tanto  iaal2ar  fuo  volo  ? e qual  Òrfeo 
Con  armonie  sì  dolci  à me  rifponde  i 


Indi  à Pebo  rivolto  : al  facro  Alloro 
Pur  con  affetto  riverente , e lieto  , 

Ecco  la  mia  folpendo  antica  tromba.' 


t • ■ • 


Non  odi  tu  ,Gomc‘da  pi&cairoro 

Fiato  animata, ond’ io  vinto  m’ acqueto. 
Altra  migliore  al  Mondò  oggi  rimbomba  ? 


DE  - 
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D.  THOMAS  DE, VARCAI;  . 

HIJO  DEL  AUCTOR:  - 

• . . ■ » ■ » 

è ' ■ 

S O N E Td» 

A Mar  las  Muf<^  fìn  o&adei  à Adrea 

Leies  al  metro  dar,  pautà  en  S’eaado^^ 

Y de  ' opueftos  fudores  coconados  • r . 

Ha^er  , que  el  Mundo  los^'applaufos  yea» 

• \ f X * ' J i 

]^ueancigua  Senatoria , y rear  idear 

. Y lo  ofteotao  ios  icuios  cftampadosf '>  " 

Mas  t que  en  Tofcana  rima  remomaJos  p ' • ' 

*Buc1o8.  alzo  tu'pluma-ry  que  ie  ieal..,..  . " 

£s  portento  del  Arte, ni  el.Pegafo'  . 

Su  fiiente  al>riO' à fparzir  tantos  cri  fiale» 

Que  en  el  £bro  beoiefe  ua  nuovo  Xafq^  . 

' * ' ^ ' ' ' * 

Pize  poco  ; ab  Torquato  fobrefales , . 

Porque  confiefa  oì  >9  defclb  fu  Ocafò  } 

Que  ca  Elpanol  no  aria  obsas  jgualc»; 
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IN  LAUDEM  ÉJUSDEM  ÀUCTORIS 

- T E T R A S T I C H O N. 

PRaelta  dum  ludac  dulc>  cmn'  carmine>.vertis  ; 

Et  gefta  cgregiis  concelebrata  modis. 

Arteni  fìc  vincis  calamo  t ut  Dux  iile  triumphis  ì 
Sic  ergo  atqualis  > quemque  cocònec  hooor  • 

.'IN  L AU  DEM  ‘ ' 

I r . ♦ : ’ ■ ’ 

C O M I T I S V A R G A S. 

TET  R ASTICHON, 

« : 

».  • • • • 

PRaeUa  dìlQi  caois.  hetrufeo  Machabara  cothufoOt 
Maeooi^iue } deros  , toliis  in  aftra  ’ tuba  , 

Fama  tuo  clarata  fono  -Te  Ixta  per  Otbém 

Ingcoii  peoms  fcrt  pcpcul.afta  tui^  ^ . 

f Aadrtas  Vinc(j$fhi  Alvini . 


EMINENTISS.  SIG. 


Michele-Luigi  Muzio  Padrone  di  Stampa  in  quella  Fedeliflì- 
ma  Città  fupplicandoerponc  à'V.  Em.,come  defidera  (lam- 
pare il  Maccabeo  Poema  trafportato.  dal  Metro  Spagnuolo  iiu* 
rima  Italiana  dal  Sig,  Prelidente  D.  Michele  largai  Macbucca^ 
Coate  /’d/ar/aro/uppiica  per  tanto  V.Em.rellar  fervita- commetter- 
lo alla  (olita  revìfione , che  l’averà  à gratta  ut  Ocus  . 

De  tnandato  Emiaevtifi.Domini  Rev.  Pater  Domìaìcus 
Ludovici  revideat,  & referat.JVeap.Xl.Maij  1 709. 


SEPTIMIUS  PALUTIUS  V I C.  G E N. 

D-P»M.Giptias  Ca».  Dep. 


EMINENTISS.  DOMINE.. 


JUflu  Eminentias  veflrsclegì  librum , cui  titulus  11  Maccabeo,  ac 
mihi  quidam  non  tam  fufFragii^  merere  , quàm  admirationem 
requirere  viFus  eli;  live  ingenijs  fatcitas  , live  linguarum  cognitio, 
livè  (lyli  cultura  fpe^ctur . Oignum  fané  opus  publicà  tum  luce , 
tum  laude;  quamquam  literati  Respublica  debitum  folvet , duna 
plaudct  Authori;  cui  profetò  nefcio  utrum  Hìfpana  plus  debeat 
poèfìs , an  Italica  ; nam  alterius  Famam  extendit , alteri  opes  adiun- 
xit  : illi  dedit , quo  pofTet  exteris  etiam  piacere  ; buie,  utvelab 
exteris  placeat  ornamentis  ; utriufque  certè  commercio  rei  (itera- 
rise  fìnes  aroplificavit:  hoc  etiam  commendandus  , quòd  tam  mul- 
tis  ijsdemque  gravifTimis  Regiarum  rationum  curis  occupatus , ne 
otio  quidem  fuo  frui  voluit , quin  publico  prodelset  ; nequafcili- 
cet  vitf  pars  à laude  celsaret  ; neve  minor  ab  ingenìo  , bonifque  • 
«rtibus , quàm  à conGlio  , civilique  Scientia  generis  nobilitati  fìe- 
ret  accefTio . Quare  , cum  nibil  ineo  fìt  opere  , quod  à bonis  mo- 
ribus,  Gdeique  Sanflignibus  abhorreat,  cenFeo  imprimendum,  G 
itaEmioentig  Veftrje  videbitur.  Neap.  die  i.Iuliji709. 

Eminentias  Ve(lrs 

Omui  obfequìo  addi^tfs.  famulus 
Dominicus  de  Ludovicis  Soc.Jef.  . 

' 4 

'Attenta  fuprap/Ela  relatìoae  imprimatur.  JVeap.  i o.Julij  1 709. 

SEPTIMIUS  PALUTIUS  VlC.  GEN. 

D.V.M.Giptiui  Caa.  Dep. 

d ' EMI- 
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EMINE  NT  I S S.  SIC* 

Michele- Luigi  Muzio  Librato,  fupplìcando  dice  à V.  En'.' 

come  intende  ftanvpare  un  Libro  intitolato  il  Maccabeo^ 
Poema  eroico,  tradotto  in  lingua  Italiana  dal  Spagnuolo  per  il 
Conte  Micbeie  yargat-Macciucca,  ^ & à quea’effetto  fupplic» 
V.  Em^  fi  degni  deftinare  perfona  , che  lo  riconofca  , affine  d’ot- 
tenere 1a  licenza  , che  defidera  , e l’averà  a gratia  , ur  Deus. 

Mng,  V.  /.  D.  P.  Antonimi  Fettone  videat , <Sr  i» 
fcriptis  referat  ► 

GASCONREG.  , CITQREG^ 


Frovifuta  per  S.  Em\  Neap.  die  8.  menps  lulti  lyogi 

Cardamonus. 


datteri  Spefl.  Reg.  imp.. 


eminentissime  domine. 


t 5 ^ 

LIbrura  , fub  titolo ,. ,ju(Tu  Em.  V.  Curfim  legf, 
atque  relegi  pluries  , ab  idiomate  Hifpano  ad  linguam  per- 
teaù  Italicam  ab  Illuftre  Comite  D.Mkbele  yargat  Macbuca  Prae- 
fidente  Regìae  Camere  Summarìae  traduftura  ; Et  multum  ftupow 
dignum  cum  exiftimavi  propter  ftiblimitatem  Carminum  Eroi- 
corum  , perfeflè  difjìofitionìs  ; & puritatis  diftionìs . Quaproptec  , 
Dlgnilfimus  Author  intcr  Excelfos  traduftores  primus  , & inter 
Celeberrimos  Iialicos  Poetas  non  fecundus , non  folum  naturales 
lòeros  , fed  ipIoTìnet  Icalos  in  iomwitate . carminum , perfezione 
linguarum  , & Excellentia  Scientiarum  , & Artiumprscurrit , & 
antccellit.  Idcircò  praenarratum  librum  non  fùlum  dignumitn» 
prelfionis  exiftimo , exeo  quia  valet  in  omnes  cjus  parces  , & nil 
centra  Realem  JurifdiZionem.videtur  compleZere  , fed  quia  af- 
fert  uberrimos  fruftus  , propter  Murales  , naturales  , & varias 
narrationes  iblcontentas  ; Et  hoc  fi  ab  £m.  V.  contiarium  non_« 
cxiRimabìtur  .. 

HumìlUmut  Servus 
D.-  Antonius  Perrone. 

pnfa  relathne  ìmprimntur^&'tn  publicatìone  ferv.tur  Reg.Fragm^ 
GASCONREG.  CITO  REG. 

Frovifàmper  S»-Em,  Neap,  die  &.  menfisjufij  1709  ; 

Cardaraonus. 

Ccteri  SpeZ.  Reg.  impt  Etz 
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Corrige  ì 
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il  Pagan  cada 

7.  32.  ariftc 
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15.  li.  d 'amor , e Marte 

di  Matte  e Amor 

63.  6.  L’initilia 
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67.  17.  coftante 

collanti. 

70.  6.  promette 

premette 

75.  23.  Milizie  erranti 

Milizia  errante 
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aalTi  ' 

'i48.  14.  funebre 

funebri 

17 1,  31.  rude 

rudi  ^ 

j 8 2.  9.  L'altre  torme  rimafle 

L’ altra  torma  rimafta 

198.  20.  Aborio 

Avorio 

I39.  17.  Madrona 

Matrona. 

207.  ZI.  alccndcndo 

afeondendo  • * 

21 1.  26.  del  (iolocc- , < 

de  i, dolori 

227.  8.  tcrreftrt 

terrdiri  ’ • -* 

236.  32.  Kfdope 

Rodopc 

262.  18.  Bosforo  • 

Fosforo  . . 

270.  22ilcfco 

Tereoi 

294*  30.  fnmo 

filmo 

311*  23.  rampili! 

zampilli 

330*  y.luculfe 

loculle  , ,,  i ..  . . , ■ 

334*  3i.]ovane' 

Giovarr  '.  ]> 

351.  y.humero_  * 

omero  , 

352»  22.  invilupp 

invijupjpa 

2^0.  26.  forze  . , 

forza  ‘ ' - ■ • ' 

380.  z6.  le  belliche  Campagne  la  bellica  Campa<mi 

390Ì  z8.R.addoppien 

Raddoppian 

392,  2.&  al 

c al  ' . . . 

4ti.  29.  vari  a gente 

varie  genti 

437.  30.  lofdcgno 

eh’  è indegno» 

|h  T furrexit  ludas,  qui  vocabatur 
Machabéeus  filius  ejus  prò  eo  , & 

I 

adjuvabant  eum  omnes  fratres  cjus, 

& univ.erfi  , qui  fe  conjunxerant  j 
patri  ejus,  & praeliabantur  praelium 
Jfrael  cum  laetitia , & dilatavitglo-’  i 
riam  populo  fuo , & induit  fe  lori-  | 
caraficut  Gigasj&fuccinxitfcar-  ! 
ma  bellica  fua  in  prxliis , & prore-  I 
gcbat  caflra  gladio  fuo . Machab) 
cap.j. 
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CANTO  PRIMO* 

ARGOMENTO. 


L*  Autor  di  T erra , e del  vuol  che  Jì  dìa 
A Giuda  Maccabeo  Heroe  sgelante 
Una  fpada  fatai  per  Geremia , 

Ch*  egli  il  T empio  r edifichi  triojìfante  • • 
E oppofio  a la  più  vafia  Monarchia 
E olga  à fluì  Olle  il  Rito  Dominante . 

Fà  la  rafiigna  ,€  /pia  rapprefenta 
Le  forze , che  Seronte  al  Campo  oftenta  l 

■ I. 

Elcftc  Mufa  infpira  facro  ardore  • 
Al  petto,  che  rÉroicheimprefe  canta 
Del  Campion  Maccabeo  il  vincitore, 
eh’  à Salem  rifìaurò  la  Chiefa  Santa  ; 
£ da  1’  Alia  con  inclito  valore 
Il  Moftro  fuperò  con  gloria  tanta 
Quella  Delira,  ch’impofe  giogo  duro 
Al  vado  centro  del  Tuo  Regno  ofctiro. 

A Tu, 
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CANTO 

1 1. 

Tu>  il  cui  ccccJfo  Trono  fi  dcfcrive 

Tra  fiamme  non  d’ Apollo  lufinghiere  j 
Quelli  metri)  ch'à  tè  la  mia  afcrive , 

Lievi  tra  il  dolce  fuon  de  le  tue  sfere 
Accogli  ; e il  Ritmo  infondi  à chi  le  ferire  » 

£ faranno  le  vittime  primiere» 

Che  nell’  Ara  del  più  Supremo  Nume 
Prenderanno  immortali  eterno  lume. 

1 i I. 

£ le  da  raggi  tuoi  forfè  arricchito 
D'accidenti  unirò  l’adorno  bafiò » 

Non  t’offenda  l’ardire, che  veflito 
Sorga  il  tronco  da  fiori  del  Parnaffo  ; 

L’arbore  d’Aquilon  fòrte  (guarnito 
Orna  di  pompa  il  luol  nudo , non  lafib  ; 
Pompa , che  ancorché  appare  fparfo  lutto  > 
Niente  toglie  al  vigor  del  proprio  brutto  « 

1 V. 

Tte  volte  a l’aureo  Carro  del  Pianeta» 

Che  per  ambiti  obliqui  s’  incamina, 

Hebbe  rivolto  il  globo  da  la  meta  » 

Dove  à nativi  Talami  declina  , 

. Ne  le  quali  l’ immenfa  mole  inc^uieta 
Miir  altri  cento  più  corfi  raflina» 

E l’ Are  ancor  d'  un  ITto  (o  <kic«  forte) 
Prognate  erao  pur  d’ombre  di  morte. 

V. 

II  fulgor  Maccabeo  , che  dentro  i mari 
De  la  vita  immortai  bagna'  gl’  ardori , 

Con  fulmini  ben  pochi , ma  non  pari 
Fuor  di  Modin,  c in  mezzo  a Tuoi  chiarori  ; 
Fuggendo  fido  gli  efecrandi  altari» 

Softeneva  fra  felve  afpri  rigori  ; 

Armato  de  la  fede  à petti  nudi 
Difprczzava  de  gl’  altri  infiulli  crudi . 

Quan- 
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PRIMO.  j 

VI. 

Quando  da  Paltò  Empireo  alma  de  i lumi, 

' Colonna  d’ ogni  Polo , Se  Elemento  , 

Che  fida  nel  criftallo  di  quei  fiumi 
Tieo  prefente  Salem  nel  Tuo  tormento  ) 

Q^el,  che  a l'orbi  celefii  ordin  coftumi , 
Porge  nel  moto  puro  intendimento, 

£ con  luce»  ch'iilufira  opre  sì  belle > 

Nel  centro  fi  difibnde  de  le  ftelle. 

VII. 

Col  guardo  maefiofo,  c penetrante. 

Con  che  a PAbiflb  ancor  difibnde  luce* 

Il  tutto  mira,  il  tutto  in  un’ifiante 
In  fé  fubito  vede , e lo  produce  ; 

Quella  Città  contempla  militante 
Prà  gcntilico  fen , barbaro  Duce  > 

Da  cicca  Idolatria  il  Tempio  facro 
Pur  ridotto  in  mentito  fimulacro. 

Vili. 

Che  Giove  Olimpio  adorano  infoienti) 

- £ di  Siria  a Dagon  d’  afpetto  informe 
Porgono  facrificii  atri,  e cruenti. 

Negando  a fua  Deità  culto  uniforme; 

Per  render  vani  aromi»  e ricchi  unguenti 
Trà  fi-agame  d*  Arabia  ~a  indegne  forme 
Pumefa  Jibazion,  che  quando  cfala 
Forma  in  globbi  odorofi  ombrofa  ficaia. 

IX. 

L’ardor  del  Maccabeo  grato  rimira) 

Che  fomenta  la  legge  fcritta  a fuoco , 

La  pietà  del  fuo  zelo,  che  fiolpira 
Per  aggiutar  l'infaufio,  e patrio  luoco; 

Nel  laccio,  che  raftringe,c  lo  raggira 
Vidde  Simon,  che  fi  diuingue  poco 
Da  un  Salamene , e Gionata  , che  addita  ^ 

Nel  nome  privilegi  de  la  vita. 

A a , Di 
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4 CANTO' 

X. 

Di  carità  quella  cocente  vampa, 

■ Che  di  Cade  il  nobil  cuore  accende , 

E in  Eleazzaro  l’altra,  che  Tavvampa- 
A morir  per  la  gloria , che  pretende 
Ne  r acquiflo  del  Tempio,  dove  accampa 
L’idolatra  gl’ obbrobri,  e il  Ciel  offende  ; 

Per  tramandar  ne  i fecoli  volanti. 

Noti  a la  Terra,  e al  Ciel  Tuoi  gefli , e vanti . 

XI. 

Volgendo  quelle  forme  ne  la  mente 

’lnvmenfo  Archivio, al  venerando  Onia 
Riflette  a la  Tua  elTenza  cllcr  prefente  f 
£ al  Zelacor  de  Tuoi  quel  Geremia 
Avvampato  d’un  lampo  rilucente» 

Altro  ch’il  Carro  del  Profeta  Elia  , 

Drizzò  la  voce , e fcolTe  il  fuon  giocondo 
Tutti  i cardini  Atlantici  del  Mondo. 

XII. 

Queffo  brando,  li  dice,  al  Maccabeo 
Porgere  ; un  Dio  al  merco  lo  riparte 
Eletto  è da  me  capo  al  culto  hebreo  , 
Opprima  la  cervice  al  Sirio  Marte  ^ 

Penda  da  le  Tue  imprefo  ogni  Trofeo, 

E’ fia  de  mici ‘fijguaci  il  tutto,  c parte  j 
Riflaurì  il  Tempio,  1*  Kfòlatra  vinto 
Attonito  ne  celti  , e affitto  eftinto. 

XIII. 

In  teli  quei  benigni  cfpreHì  accenti  , 

Che  danno  a’  falli  voce  , a’  morti  ffioto^ 
Invilìbili  virano  a momenti 
' De  1’  Orbe  al  biHb  punto  più  rititoto, 

Crngon  miffo  color  de  1’  Elementi  , 

Lumi  pendenti  de  l’Olimpo  immoto. 
Ondeggiando  fra  tuniche  Divine 
Conteilura  di  lìelle  peregrine  . 

Nc 
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. X I V. 

Nc  le  cerulee  pire , ove  già  laflb 
Le  Tue  ceneri  il  giorno  riponea  ; 

Dov'  in  ombra  n Ibi  ve  il  4bo  trapaflb 
Fanello  Padiglione  diUendea 
Cinthia , che  tramontando  a leggler  palTo 
In  tumoli  d’ argento  s’ afeondea , 

Perche  perfo  il  chiaror, ch’il  Sol  1*  invola. 

A coprir  il  Tuo  volto , anch’elTa  vola. 

X V. 

D’aria,  ch’affina  il  fuoco  attiva  face, 

Dando  leve  apparenza  a luci  belle , 

Denfata  tra  fulgor  bianco  vivace 
Formaron  corpo  a fulgorare  llclle. 

Con  nuovi  Soli  il  Sur  rifplende  audace. 

La  notte  fgombra  tenebre  rubelle. 

Che  con  fuperbi  vanni  il  manto  indora 
Nel  talamo  del  giorno  efpuria  Aurora . 

XVI. 

Del  Sole , e d’ Aure  frefche  matutine 
Mollran  reffuta  la  purpurea  vede  , 

D’oro  i e Giacinto  ruggiadofe  brine  , 

Pompa,  che  freggia  l’ambito  celefie, 

‘ £ perch’  in  quell'  imagini  Divine 

Chiarori  al  brun  la  notte  nera  innelle  , 
Reciproci  del  petto  in  fiamma  illefa 
Raggi  del  Razionale  arman  contefa. 

XVII. 

Dodici  faci  illufhano  il  fentiero, 

Difpiegando  tra  zefiri  ‘ vaganti 
Di  tante  Tribù  il  titolo  guerriero  - 
A caratteri  d’or  nomi  brillanti; 

E per  franger  nel  voi  l’aere  leggiero,* 

Li  fpirti  del  ripofo  eterno  amanti 
Pomi  l’cftremo  ornato,  in  fuon  canoro 
Di  llelle  erranti  fulTurrante  Choro  . 

Vc- 
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CANTO 
X V 1 1 1.  ’ 

Vcftiti  di  Piropi  cclcftiali , • 

' Che  fparge  il  Sole  in  portici  dorati 
A le  porte  di  Sion  giungono  eguali , 
Imprimendo  in  Modtn  piedi  facrati» 

Fonti  di  perle  verfano  Orientali , 

A fiamme  de’  fervori  congregati 
Spargendo  per  i crini  quei  licori , 
eh’  infamano  a la  neve  i fuoi  candori . 

XIX. 

Orando  a quello,  da  chi  il  creato  pende, 
Offrono  di  fua  forte  il  gran  miftero 
Al  Capitan  fubliine , a chi  fofpendc 
D’imaginedi  morte  il  dolce  Impero, 

Voce  di  lingua  culta  indi  s’  intende 
D’Onia  Santo,  che  l’intonò  fevero. 

Tener  d’Afia,dcl  Ciel*  il  Gran  Motore 
Fonda  quel  che  dirò  folo  in  tuo  core . 

^ ’ XX.. 

Quefta , vedi , Cherubica  apparcn2a , 

Che  per  zelo  di  Dio  apre  il  camino  » 

Con  armi  del  tuo  orare  a la  clemenza 
Su’l  Popolo , che  langue  pellegrino , 

Opra  è appunto  di  fua  Onnipotenza  , 

Che  aT  ahxìoanfimdfiiàrito  Divino  ,• 
Pondera  in  fimulacri  de  la  Mente 
Li  fccteti  d’  un  Dio  Onnipotente  . 

XXI. 

Diffc  il  Profeta  poi , tù , che  fiatato 

Cclcfte , a tanto  honor  ti  fcielle  degno } 
D’  Imperi  ottcncrai  feettro  aflbluto 
Per  qucfto  acciar  dal  Ciel  vibrato  fdegno  ; 
Li  riti  falfi  fvella,  e dal  tributo 
Libera  il  Tempio, cada  il  Pagati  indegno, 
Ecco  il  ferro  sù  su,  tanto  t’ addito. 

Et  il  doppio  fplcndor  wftò  fvaoito. 
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PRIMO. 

XXII. 

Come  tremula  fiamma  combattuta 

Da  foffio  aufirale  in  campo  inaridito , 

Kel  fogno  fveglia  da  la  tregua  muta 
A l’ incauto  Pallor  tutt*  atterrito  ; 

Sorge  la  furba  hot’  quà  > hor  là  fi  muta , 
Dal  confufo  gridar  pafiò  fmarrìto  ; 

Così  abforto  P Eroe  lafcia  il  fuo  letto , 
Ammira  i detti  > e *1  fuoco  abbraccia  in  petto. 

^ XXIII. 

Arde  abbagliato  , impallidito  gela , 

Di  Pallade  s‘  aggira  ne  la  ftanza , 

£ al  fulmine  d*acciajo>  per  cui  zela» 

£ pendente  P affida  la  fperanza» 

Conofee  il  dono»  c’I  ver,  che  li  rivela 
Nel  robufio  fiiror , che  il  braccio  avanza  , 
Treman  i poli , il  Mondo  intier  » non  erro  » 

' Allo  firinger  la  man  quel  nobil  ferro  . 

XXIV. 

Già  quella  nebbia  dal  timor  diffiifa 

Si  rifolve  illufirata  ,.anzi  s'aumenta 
Alta  virth  non  nota  al  feno  infufa , 

Ch’  a la  mano , e al  cuor  forza  fomenta  i 
Già  bevendo  nuove  aure  ardito  accufa  i 
Ogn’ indugio, 'ch’ai  fine  fe  l’avventa;  ! 
Già  del  fuo  perro  crafeendendo  il  luoco  I 
Pare  a tanto  valor  un  Mondo  ' poco . 

XXV. 

O tu, dice»  eh*  inclufi  in  fuoi  confini 
Mifuri  il  corfo  de  P etereo  manto» 

£ per  penne  di  fuoco  in  Cherubini 
Voli  da  P Aufiro  adufio  a Faran  Santo  ; 

Se  in  nome  tuo  entrar  può  ne  i confini 
D’ un  umile  Guerrier  prefidio  tanto , ' • 
Chi  contro  noi?  Sarà  il  contrario  fpcnto» 
Come  debole  arific  ifcuotc  il  vento . . . 
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CANTO 
XXVI. 

Se  il  tuo  braccio  potente  oprar  procura 
Le  vendette  con  quefto  illultre  brando  » 

Che  nel  ferro  apparente  e luce  pura , 

£ in  {imboli  del  giuflo  ftà  additando 
Di  mia  fede  il  foiregno;  ombra  fìcura 
La  legge  havrà  ne  la  mia  man  oprando, 
Furchc  quello  , eh’ in  e0a  mi  rinforza 
De’  fempiterni  influii  abbia  la  forza . 

XXVII. 

Mandi  orrori,  difegni  la  tua  delira 
Li  prodigi!  più  pronti  a le  ruine , 

Frodrino  eccelfe  Torri,  già  ch’adedra 
A r Idoli  fuperbi  infame  fine  ; ' 

Cada  il  Pagano  in  orrida  palefira , 

Riforgan  1’ Are  noflrc,  c quel  decline; 

Senti,  ò Signor  , recidali  quell’ Empio  , 

Goda  degni  olocaufti  il  vollro  Tempio. 

X X V 1 1 1. 

A la  Deità  cos’invocava  immenfa 

Del  fogno  Tciolto  con  affetti  intenlì , 

Ferch’  a l’ amor , con  che  quel  bencompenfa 
Fuggono  le  fanrafme  de  li  fenlì  » 

£ già  de  i’aria  fgombra  nube  denfa  ■ 

II  Sole,  ^chi  li  fiori  danno  incenfi» 

.Et  indorandtrg  P AiW4-  jaianehi-^ùi.-  - 
In  talami  fi  fveglia  di  Zafiri. 

XXIX. 

Convoca  il  fuo  fedel  radunamento 

De  l’alpeftre  campagne  cccclfo  adorno, 

A chi  1’  offre  Selvagio  pavimento 
De  l’altero  Modin  breve  contorno. 

Conclave  unito  ad  immortai  cimento , 

£ a li  Capi , che  il  tingono  a l’ intorno, < 
Attenti  a li  fuoi  cenni , quello  grave 
Accento  aprì  dal  cuor  con  aurea  chiave . 

Divini 
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XXX. 

Divini  Eroiy  ch^a  coppia  di'fplendori  • x 

D’antico  onor  li  Barbari  atterrite. 

Ch’il  Cielo  v’adottò  per  celatoti 

Di  fiamme,  eh’ in  Sinai,  refpiran  vitéy 

Se  con  voftri  penfìeri  difenfori  * 

De  la  Padria , il  celefte  culto  ambite , 

Ora  è il  tempo  opportuno , ò cari , ò fidi  ^ - 
eh*  afiìcura  le  palme  a tanti  Alcidi . 

XXXI. 

Se  in  voftri  petti  fangue  fi  contiene,  ' ^ 

Qual  fù  il  paterno  ; oggi  del  mondo  orróre 
( 11  più  piccìol  rufcel  de  le  lor  vene , 

Forma  un  lago  purpureo  dei  valore  ) 

Siano  fegni  le  bagnate  arene 

Ke  le  firaggt  di  quello  Ti  rio  umore  ; 

Ne  i campi  di  Modin , dove  i Tuoi  Numi,' 

Naufiagorno  in  quell’ onde  alzatelo  fiumi. 

XXXII. 

A voi  è noto,  e voi  1*  autori  ficee. 

Che  per  virtù , e vigor  d’ aura  fovraoa , ' 

Col  zelo  de  la  Padria , con  .che  ardete  , 

Quell’Ara  rubricò,  {limando  vana 
Per  queir  anche  la'  vita  , or  fé  vedete 
L’orribil  Moftro  eflinto,  che  profana 
. La  Religion  voilra  , Eroica'  aita 
Ptcfli  a l’animo  gloria,  che  l’ invita  . ^ > 

XXXIII. 

Le  medeme  vi  liimo  gcncrofe 

Piante  d’un  tronco,  infegne  derivate. 

Che  trah'gnar  non  ponno  le  gloriofe 

Opere  mai , di  fpirro  nobii  nate  ; ‘ - 

Se  di  corpi  in  battaglie  fangdinofe  , 

Alzando  monti  le  vite  qui  troncate; 

Tornò  la  libertà  ne’ Tuoi  confini 
Da  fuoi  principi,  or  terminate  i fini» 

B Ben 
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Bea  notate  in  Seronte  gonfio , e vano  » 

Che  a Veteron  la  rorza  hà  radunata! 
eh*  il  giogo  col  furor  d‘armara  mano 
Impone  a la  cervice  mai  domata; 
Minacciai  tuona»  fulminando  ofano! 

A la  cui  gran  potenza  dilatata 
La  Madre  di  Promoteo  con  fublime 
Valor  » ritratti  del  Tuo  nome  imprime  • 
XXXV. 

E il  mio  intento  » perche  chiaro  fplenda 
11  Divino  favor  nel  più  precifo 
Pafib  » pria  che  più  ver  noi  fi  ftenda 
Baldanzofo  il  nemico»  d* improvilo 
Irli  all* incontro»  Se  ivi  Parte  attenda 
L’afiìfienza  Divina  fopra  avifo 
Tratteniamo  la  grazia»  che  ci  affida» 

Che  l’opra  è de  la  Guerra  animale  guida 
XXXVI. 

Fenfo  opprimer  potenze  concorrenti» 

Tanti  confufi  agiuti  dividendo» 

Che  da  fonti  di  liquidi  ferpenti 
Si  compone  del  mare  il  n^ofiro  orrendo  j 
£ facile  /prezzar  rapidi  argenti 
Dove  forg43no  1* acque,  mà  crefeendo» 
Ligandoli  fra  le  vari  órizonn , " * * 

Felagi  fono  d’ increrpati  monti. 

XXXVII. 

He  per  rimoto  clima  confacriamo 

L’ aure  vitali  a Golfo  proce  1 lolb  » 

He  de  l’ affetti»  pegni  avventuramo» 

Che  tormentano  l’animo  dubbiofo  ; 
Formidabili  tede  ora  tronchiamo 
Dal  collo  di  quell'idra  favolofo; 
Condotte  al  feno  de  la  Padria  nofira  » 

Tra  fepolcri  faran  pompofa  mofica. 


PRIMO.  tt 

XXXVIII. 

DiHè.E  giocondo  poi, quanto  eloquente  • ^ •'  « 

Simon  proruppe  apprelToiin  cuis'afHna 
La  legge  t eh'  apre  in  atti  de  la  mente  ■ 

Al  lume  naturai  porta  divina; 

Chiari  Campioni,  Circolo  fulgente. 

Ch’il  Cielo  a tante  palme  oggi  delfina^ 

Del  Maccabeo  il  facro  alTunto  moftra 
Li  miei  penfieri , a la  condanza  voftea  j 
XXXIX. 

Solo  avertir  vi  devo , acciò  che  viva  • - 

La  fede  fempre  falda  in  voi  fraterna  ì 
£ in  bronzo  eterno  l’olTervanza  feriva 
• De  l’ ultimo  fbfpir  legge  paterna , 

Ch’egli  iftedo  da  noi  capo  s’ aferiva 
De  r armi , mentre  al  Popolo  governa  ? 
Confacri  ofTèqui , e con  ardor  devoto 
L’ animo  al  Padre , e al  Cielo  inficme  il  voto 

XL. 

Ripugnante  purfia,in  quedo  agone 

Deguamentc  il  comando  ottenga  impodo,' 
Vari  membri  egli  unifea  a la  tenzone , 

Qual  forma  univerfal  dal  fuo  compodo; 

Se  d’ Impero  comun  porta  ambizione  ? . 

Se  in  uno  il  gran  poter  non  è ripodo 
eh’  il  tutto  regga  in  ordine  dedinto  ; 

Non  fi  perde  in  confufo  laberintaP. 

XLI. 

Per  opre  di  contrarie  fantafìe 

Mojono  le  Città , mutanfl  i Regni  : 

Vedonfì  le  fuperbe  Monarchie 
Dubiofe  ne  li  Poderi  fdifegni  ; ■ 

Altr’Imperj  trionfarono  dal  die. 

Ch’aggira  il  tempo  con. accordi  ingegni; 

£ quel I eh* unito  afuoi  principi  sbalza, 

In  grembo  de  la  vita. mai  trabalza.. 

B a PfC- 
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CANTO 
X LI  I. 

PrcHò  applaufo  il  iìlcnzio  a la  domanda  » 
loaàiata  da  1*  Incliti  Baroni 
Con  il  fuoco  d’  amor  y eh’  ogn’  un  tramanda 
A r Imagine  vaga  de  i Campioni  ; 

£ fprezzando  dimore , in  lor  comanda 
Avampato  bollor  d’aire  palHoni: 

Offrono  al  Gran  Campion  con  pompa  egregia 
Del  Mavorzio  badon  l’ Infegna  Regia . 

XL  1 II. 

ReBringendofì  a l’or  con  laccio  fretto 
Le  volontà  fra  tenere  apparenze» 

L’ affembica  trasfonde  dal  fuo  petto 
L’ atti  vari  in  un  fol  fra  le  potenze. 

Già  la  colonna  di  sì  gran  riflretto 
Coronata  di  facrc  preeminenze 
Le  dcQre  ) ch’il  gclofo  fine  affringe» 

Con  amorofl  vincoli  redringe . 

» X L I V. 

Quel  tenebrofo  parto,  che  produce 

Il  Sole  adente,. e ’l  Polo  freddo  rende» 

. Didefo  in  negro  velo , e fenza  luce 
11  Mondo  in  ombre  fepellito  offende» 

Occupa  il  campo;  all’or  l’eletro  Duce 
Vuole,  che  a l’alba  ufeiti  da  le  tende 
A luogo  aperto  7:  didinrii  ^ ordinati 
Si  rivedan  le  fchierc  de’  Soldati . 

X L V. 

Mai  iridorò  li  candidi  Balconi 

Con  pih  celerità  chiarezza  eterna» 

Derogando  in  cerulei  padiglioni 
L'ordine  di  fua  legge  fempiterna» 

Che  quando  a regidrar  quedi  fquadroni 
Venne  ogni  Duce  a fin  ^ che  li  difeerna 
Adri  dei  quarto  Cielo  » mentre  in  quelli 
S' ariollavano  Marti  Parallclli . - 

Gio« 
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X L V I. 

Cionata  il  primo,  egli  le  nebbie  anienta. 

Che  fugò  al  comparir' qual  fiamma  ardente. 

Se  a fperienze  di  fede,  Ett^e  fomenta. 

Sparge  ei  mari  di  valor  fovente , 

Mille  armati  prodigi  rapprèfenta. 

Che  da  1*  Occal'o  al  Sur  lor  proprio  Oriente 
Ebron  li  fabricò,  e a lui  felvaggi 
Seguono  come  {felle  al  Sol  Tuoi  raggi . 
XLVn. 

Cinge  il  piano  Simon  col  Tuo  Diadèma, 

Dì  doni , che  l’ ingemmano  immortali , 

(Che  ne  T anima  , e parte  piì^  i'uprema 
L’ornamento  di  forze  naturali  ) 

Da  luoghi,  dove, il  Sol  non  dà  fìffema  , 

' Nc  meno  di  Califfo  i giri  eguali 

Rotano  in  mare,  Siche  le  dà  in  mano 

. Fulmini  mille , e figli  di  Vulcano. 

X L V I II. 

Dimo{fra  Cade  co  ' armi  peregrine 

In  quei  centro  farai  rafiegna  breve  ; 

Petti,  da  dove  fgorgaiio  Divine 
Onde  di  fuoco,  ove  '1  Tuo  Autor  fi  beve 
Regioni  del  gran  Pelago  vicine  , 

A chi  il  facro  Giordan  tributi  deve , 

Segorq  che  con  l’Orro.s*  accompagna 
Mille  Guerrieri  l’ offre  a la  campagna. 

X L I X. 

Di  quel  fierile  lago,  a le  cui  vene 

11  lor  tumolo  Cloto,  l’hà  preferitto, 

Che  ne  l’arido  fen  de  le  Tue  arene 
Vendicò  la  natura  il  Tuo  delitto, 

Giofef  porta  ottocento  a dar  le  pene 
Al  nemico  crudel  dal  CicI  proferitto  , 

Così  fòrti , ch’ai  corfo  per  la  Zona 
Sofpcfo  refia  il  figlio  di  Latona . 

Da 
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CANTO 
L. 

Da  prati  > che  ftagion  grata  feconda , 

£ con  verdi  iufìnghe  Àroc  li  bea, 

£ Ghifon  con  tifannidc  circonda 
Tributario  nel  mar  di  Galilea, 

Ravvivando  fra  ceneri  profonda 
Fiamma,  eh’ in  petto  l'animo  ricrea. 

Azzaria  con  Ce  portava-  Invitto 
Mille  fulmini  fcelti  al  gran  conflitto 

LI. 

Con  altri  tanti  audaci  Rodamonti 

Abbefalon  comparve  a l’ arduo  intento  i 
Tolti  da  dove  Ammabacia  da  i monti 
D’  Efraim  le  piante  con  fugace  argento  ; 

Di  quei  clima , ove  forma  da  piti  fonti 
Cedron  ceiflalli  in  rapido  concento, 

Socipatro,  che  a Marte  rubbò  l'ira. 

Con  nove  volte  cento  il  campo  gira. 

Xj  1 /• 

Infcgne  al  vento  fpiega  Dofìteo 

Guidando  mille  ancor  Uuomini  cfperti , 

Tratti  da  dove  a Elia  il  pane  feoj 
Opra  del  Ciel  condurre  ne  i deferti 
D'  Augcl , che  naufragando  il  Mondo  reo 
Anche  ne  monti  più  fublimi , & erti , 

Non  riportò  de  1’  qtbe  già  annegato  . 

Segni  al  Padre  comun  del  Ciel  placato . 

LI  li. 

Zaccheo  , che  ne  l’ animo  attefora 

Fortezza  illuftre  ornata  di  Trofei, 

Mille  comanda,  ufeiti  dove  indora 
Da  Oriente  il  Sole  i colli  Nabattei . 

Dal  valorolo  Abner  il  campo  onor^ 

Numero  eguale,  c Padria  Narbatei 
Tra  l' acque  di  Maggeddo,  dove  in  onde 
Nel  Siriaco  Golfo- il  corlo  alconde. 

Ro- 
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PRIMO. 

LI  V. 

Rodocheo  a chi  accampa  afFerto  forre 
Beifaglio  di  Cupido  ne  1* ardori  , 

Ch’ome  palme  all*  Amor  > vita  a la  morte  » 
Leggi  al  tempo» al  fìio  nome  eterni  allori  ; 
Saldo  fcoglio  a vicende  de  la  forte 
Di  quel  cieco  Garzon  prova  i rigori , 
Sorprefo  al  balenar  di  luci  belle 
D’ un  volto  vero  Cielo  con  due  fielle 

L V. 

D’Ariclea  il  Divin  vago  fembiante 

fu  l'oggetto»  che  vidde»  efempio  Arano 
D‘amor»è  Marte  , quando  Salem  plorante 
Cede  li  fèudi  al  Vincitor  Pagano  ; 

Egli  atconira  a l’ or  divenne  amante  » 

Refo  di  fua  beltà  al  Arale  ofano  « 

Che  fe  il  pecco  Tadefca  con  Tuoi tiri 
Quelli  transforma  in  flebili  fofpiri . 

L V I. 

Eleaiar  de  1*  efercito  decoro  » 

Qual  parto  di  Nemea  entrò  feroce» 
Mongibello  il  Aio  onor  non  ha  riAoro» 

Se  non  toglie  1*  Impero  a l’ empio  atroce  » 
De  le  grazie  fenz’elmo»  egli  è un  lavoro  > 
£t  a dirlo  quài  è j manca  la  voce  » 

Che  fé  armato  s’oAenta  il  Aio  coraggio» 
£‘di  Venere  orror  , di 'Marte  oltraggio. 

L V 1 1. 

Rifehiarono  il  gran  Ato  d’armi  cinti 
Tre  lumi  di  fperanze  portentofe» 

Mattana  » Giovanni»  e Giuda  fpinti. 

Dal  natio  valor  piante  pompoie; 

Del  Tronco  di  Simone  mai  refpintì 
Trionfanti  sì  con  forze  bcllicofe» 

Piante  » che  npn  A sà  al  Magante  lampo 
Se  danno- al  Cielo  fiori  »ò  raggi  al  campo  . 
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CANTO' 

L V 1 1 1. 

Il  Maccabeo  a Tor  con  grave  afpetro 
£ maniere  eminent'  i petti  indura  f 
£ di  tutti  nel  bellico  corpetto 
L’animata  corona  l’allìcura 
La  lor  fede I l’ardire,  6c  il  rifpetto, 

Già  dileguava  1’  ombre  1’  alba  pura , . 

Quando  impofe  la  Tromba  in  Tuono  ledo» 

Che  parta  a Veteron  il  campo  predo. 

L 1 X. 

Guidava  a l’immortali  Vincitori, 

Lume  , fra  il  fofco , de  l’ Autore  Immenfo  i 
£ con  quei  di  là  sh  chiari  fulgori 
Non  vacillava  l’occhio  ai  bruno  denfo, 

^ Tali  mandava  lucidi  fplcndori 
La  mìdcrioTa  nube  a quel,  che  penfo» 

A chi  condude  gente  Nabbactea 
> Nel  liquido  fcntier  d’onda  Eritrea. 

I.  X. 

Già  de  la  notte  il  tcnebrofo  Impero 

Ammira  il  lume,  e al  Tuo  fulgor  fi  refe. 
Quali  vinta  nel  fulgido  emisfero 
Didìpafì  da  l’ ombre  il  Sol  l’ofFcTe; 

Quando  avvinto  s’avvidde  prigioniero  - 
A rgos  incauto  fplorator  palcfe 
Del  fuo  Seronte  , che'  Con  pafli  attenti 
Veniva  al  campo  ad  offervar  l’ intenti . 

LXI. 

Abbagliato  n’entrò,  ma  vigilanti 

Cudodi  trova  con  che  il  rifehio  vede; 

Come  chi  le  potenze  vacillanti 
Dal  fepolcro  del  Tonno  fi  ravede  ; 

Col  timore  di  colpi  minaccianti 
Del  Taggio  Capitano  a l’ ordin  cede , 

Che  vuol  Taper  de  ravverfarìo  ardito 
L’ ordine , l’armi > Comandanti | c T fito . - 

Ve- 
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L X II. 

Veteron  Giace >ei  dice,  e*l  ver  rammento,' 

Gradi  felTanta  fei^  linea,  che  arride 
A ralte2za  del  ratto  movimento, 
Mifura,^con  che  il  Globo  (ì  divide; 
Ergendoli  a 1’  obliquo  firmamento  , 

Califio  trenta  due , a chi  recide 
L*  ale  a volo  maggior  irata  Giuno 
Per  il  pelago  infido  di  Nettuno. 

LXIII. 

Dove  r aulirò  fiiriofo  Eolo  irrita. 

Si  eleva  in  fiiperficie  amena,  e pianai 
£ del  ballò  Elemento  ftrada  addita 
Per  trenta  lladij  d’ Emaus  lontana. 

Città , che  in  Nappe  di  Neptoa  invita 
Con  Tuoi  fonti  a placar  la  lete  umana, 

£ al  campo  per  le  vie  dell’ Arturo, 

Portano  .l' acque  fiigitivo  muro . 

L X 1 V. 

A l’orto,  dove  fiamme  anela  Etonte, 

Risvegliando  la  faccia  matutina, 

Termine  impone  a dieci  mila  un  monte. 

Che  a valli  Gebufei  poi  s’avvicina. 

Da  la  region  , eh’  il  pallido  Orizonte  > 

In  Sepolcro  Diurnal  Pebo  confina , 

Al  mar  di  Siria  refia  il  corfo  fpenro, 

A chi  accrebbe  la  fete  il  falfo  argento . 

LX  V. 

Gente  folta,  feroce,  infima,  varia. 

Di  contorni  fatali  il  palTo  ofeura , 

• Quella  , che  beve  in  terra  di  Samaria 
Crillalli  del  Giordan  con  bocca  impura;  ' 
Torbida,  di  potenza  temeraria, 

'Vile  di  Pluco  fcatenara  arfura , 

Copre  ogni  luogo,  óc  il  terreo  fi  lagna, 

Che  diè  denti  di  Cadmo  la  montagna. 

, ' C Di 
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L X V I. 

Di  Sorìa  l’cfcrcito  potente 

Difenfore  di  fpiaggie  deliziofe  , ■ ' 

Che  bacian  tra  fenrieri  de  l’ Oriente 
L'acque-  dolci  d’ Eufrate  rumorofe  ; 
Tiranneggia  il  crillallo  trafparente 
Di  Nepcoa  in  falangi  numerofe  > 

Mentre  con  tante  oltili  » eh’  ivi  reca  » 

Fiumi  beve , empie  monti  f e ’l  campo  accieca. 

L X V I I. 

Filippo,  ch’alza  qui  Trono  violento» 

Et  è di  Giove  adorator  profano, 

Del  cui  animo  fìer  crudo  fomento 
£ la  ferocità  di  bruto  Ircano  ; 

Di  Venturieri  regge  lo  fpa vento» 

Ne  r.Orbe  fparfo  con  il  langue  umano» 

Di  tal  valor,  eh’ in  bellica  paleftra 
Difarma  al  fato  la  trionfante  delira» 

L X V 1 1 1. 

Andronico  Marziale  Semideo, 

Fulmine  di  Vulcano  ne  la  Guerra» 

£ J*  uno-,  portentofo  Briareo 
LufTuria  dell’ aborti  de  la  Terra; 

Lifìmaco»  e Filauce,  Candabeo» 

Orrore , che  la  pace  armato  atterra  » 

Menelao,  Apolofanc  r Tri  fonte, 

Timoteo  ivi  fon',  c Demofontc» 

L X I X. 

Orribile  Giafon  d’ Efefo  viene  , 

Mai  fatio  di  fucchtar  vene  a mortali  ; 

Bachide  , Eliodoro  , Galiflene , 

Efalando  Vcfuvii  per  Arali  : 

Quello  Impero  inumano  oggi  foftiene^ 
Dando  a Sudditi  leggi  univerfali  » 

Il  fuperbo  Seronte,  che  nel  Ponto 
Ehinguerebbe  Tonde  a TElclpontq^ 

I,»ac 
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L X X. 

Uaccotnpagai  Ariclea  de  le  lodi  t ' • - i 

Ben  degna,  che  la  fama  ile  riparte  » : i 
RifpJendor , che  leggiadro  in  vaghi  modi 
Al  Sole  adombra.,  e gela  il.  braccio  a Marce 
Ordifce  in  elTa  Amor  tenaci  nodi , . . 1 

Fallade  ammazaa  » e l’ occlrio  più  eoo  1’  arte,  • 
Paleftioa  de  l-un.moftra  l'indizio^  i \ 
Parte  de  1*  altro  piangeri  campov Egizio.,  l 

LXXI. 

La  villa  abbaglia  Angelico  il  fuoivifo,  ni  ■. 

Tanto  fplende.il  fuo  afpetto  luminofo, 

£ di  naufragi  al  cor  porta  1‘avvifo  < 

Fra  1‘  onde  d' or  del  fuo  bel  crine,  ondofo  ; 

In  quel  goifo;di  grazie,; aure *.dcl  rifo  . I 
Danno  a pcnlleri  porto  tempeUofo  , ■ i. 
eh’  in  fcintille  fattili  impriggionati .. 

Giganti  fon , da  quelle  fulminati . c t. . . u 
LXXll. 

La  fronte  col  candor  apre  le'portei  t:  i . -’j  "ii: 

Dove  al;, Carro.: del  Sol  movei’  Aurora;  i . 

Diie  bei  lumi  su  Parchi  de  la  morte * 

Gira  di  quel  licer,  ch’.il  giorno  indocaii  i 
Se  nè  le  guaocie  fpiega  f ofe , accolte 
Afpi  afeondootin  fe  jicuftodi  ancora  ;!•  :■  I 
De  le  perle  (de.  l’Alba  tefor  puro).:.  .1  . n 
Sono  i. coralli  fuoi  purpureo  muro >4.  i. 

L X X 1 1 1. 

Con  foave  briglia  impulfì  ardenti  frena  < ' ' ■ i - 

D’ un  impaziente  hgliode  li  venti,  •' 

Tra  il  nero , e bianco  non  può  n pelle  apeoa* 
Dimoftrare  più  .vaghi  i fùoi  portenti  ,1 
Ne  SI  libera,  e dura  è la  catena, 

Che  anelando  r aligeri  elementi , 1 ■ * 

Non  fi  moflri  nel  curvo  movimento 
Nave  pennuta,  ..che.  la  gonfi  il  vento..  ■ 

* , . ' C 2 Do* 
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«o  CANTO 

L X X I V. 

Derida  e Tua  compagna  » e nel  Tuo  volto 

Sodo  Tocchi  d'Amor  ibrnaciy  e tiri.  ' ■ 
Adeftrati  in  quel  fuoco,  a chi  li  ha  tolto,  t 
Per  cavare  da’ cuori  li  rofpiri; 

£ più  T augumenta  quando  il  moto  fciolto  ■ 
Di'fguardi  accorti ‘impone  li  martiri. 

Dove  la  Pira,  eoo  che  accende  Paura  ■ i 
Li  piCt  fepolti  incendi  ella  riftaura  . i 

L X X V.  \ 

Quando  vincer  non  può , Maga  potente  ^ i 
Arbitra  de  la  Stigia  Monarchia,  ' v 
Emula  col  Tuo  enn  del  Sole  ardente 
Liga  raggia  in  amor  la  fantafìa;  . ■ > i' 

11  tuo  Carro  fermar  vanta  lucente,, 

£ del  giorno  allungar  la  fìmetria  > • ■ 

Senza  dimora  poi  renderlo  ofeuro  - - 
Col  iuo  cenno,  e Teflàllico  feongiuro.  . 
LXXVI. 

A mifura  ridurre  la  grandezza-  ju 

De  Talco  Olimpo  ,ie  corfi  interminati-,  ' 
Mover  li  Poli,  con  indur  fiacchezza  - ' 

In  quei  cardini  fifiì.adamaotati  ; 

A li  Tartarei  luoghi  di  orridezza,  'i  ' : 

Renderli  di  iulgorì  illuminati^  > 

A Fiuto  fercnarlt  Tafpro  fronte  ,<j  : : . 

Dar  legge  a Lete,  de  annegar  Caronte t 
L X X V 1 1. 

Kivocando  fiatuti' de  la  forte  '•t?  ..  t 
Accaduta  fatai  TAftti  cofiringe>  , i ' 

Riduce  da:ltrtumoli  dì  morte  i . ) ”.t 
Queir  Alme,  che. tra  quei  volan  foKnge;'  • 

Se  a terra  china  le  pupille  accorte,' 

Con  ferite  facrileghc  la  tinge  v - > 

Produce  forme  nelii  mari  facri , 

£ frà  T ardenti  Pire  ì fimulacri. 

' Può*’ 
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LXX  VII  1. 

Fuote)fen2a  impedirla  impero  alcuno,-  ‘ ^ 

Coprire  Cintia  di  notturno  velo. 

Aprir  la  terra,  feparar  Nettuno» 

£ far  veder  da  l’ altra  parte  il  Cielo  ; ‘ 

Con  incanto  de  1’  Aftri  uno  per  uno  ,■ 

Seccar  il'  Mare  , o pur  denfarlo  in  gelo  ; 

Quandò  più  dal  Zenit  in  bocche  d*  onde 
Succhia  Teti  nel  fen  piogge  feconde. 

L X X 1 X. 

Q^efta  diveriìtà  il  rapprefenta  '*■ 

In  quel  campo , confufa , fen2a  alcuna 
Difciplina  Marziale, e perche  intenta 
Li  fecreti  indagar  di  tua  fortuna  » 

Vi  ftima  eftinti,  e nulla  li  fpaventa, 

Solo  afpetra  a U ftragge  ora  opportuna  Ì 
Perche  brama  ne  Talami  nativi 
Del  voftro'fangue  far  purpurei  rivi. 

LXX  X. 

Lafcia  dunque , direi , quello  Inimico  , 

Fuggi  il  rigore  sì  d*  ingiuHo  danno , 

Fato  pugna  per  lui  barbaro  amico, 
eh’  a mentite  lulinghe  de  1*  inganno 
Perderai  vita , i tuoi , l’ onor  antico 
Rivinto  con  rofsor  dal  dillìnganno  ; 

Perche  vedrai  » fé  con  la  villa  voli , 

Ad  ogni  tuo  Soldato  armati 'lluoli . 

L X X X 1. 

Qual  Zefiro,  che  gonfio  a folli  fpoglia 
Del  faullo  leve  il  prato  fufurrante. 

Con  che  le  fronde  a mormorar  invoglia  , 
Fomentando  il. Tuo  fiato  rifonante  ; 

Tal  fuona  voce  ,>  eh’ imitar  la  voglia»  ' 

Non  didima,  mà  intelàc titubante  , 

Perche  apprefo  il  terrore  , che  qui  abbozza 
Ne  le  fauci  neutrali  il  fuono  diozza. 


AI 
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CANTO 

L X X X 1 1. 

Al  giogo  di  potenza  tanto  ftrana 

Quei  Campioni  vacillano  immortali,  ' • / 
Mentre  al  dominio  di  apparenza  umana 
Si  rendono  le  forze  naturali  ; 

Già  che  a numero  tal  di  pompa  vana 
£ indarno  inluperbire  armi  ineguali; 
Queflo  orrore , che  1’  ordini  confonde  i : 
Porpureo  gelo  a Panimi  diffonde.- 
LXXXIII. 

Di  Mattatia  il  fucceflbr  altiero, 

Ch'e’  a nuovi  incendi  il  Tuo  gran  cor  provoca, 
Tali  a placar  comun  dubbio  penderò 
Sentimenti  del  cor  nei  labro  infoca. 

Se  il  fabro  de  i’£ferciti  primiero 
Per  legge  agiuta  a ch’il  (uo  aufìlio  invocai* 
Che  gente  baderà  con  efìo  a lato? 
eh’  importa  un  Mondo  in  armi  transformato? 
L X X X I V. , 

L'inclito  ardor  di  petti  coraggiofl  • ’ *■ 

Porrete  in  dubbio,  ch’il  timor  ritardi^ 
Lardando  bracci  forti  neghittofì  ' • * 

Di  folpetti  trà  vincoli  codardi?  ■ ~ 

Rimembrate  1’  efempi  prodigiofi 
Nel  Ciel  deferitti , ora  non  pih  iì  tardi  : 
Quelli  eterni  vi  accendano , “che  in  Adii 
Sono  feotno  di  fecoli  fugadri . . ' ‘* 

LXXXV. 

Di  nube  denfa  ora  fprczzate  il  tuono. 

Che  il  Ciclo  ci  inarbora  le  bandiere. 
Perche  è ofFcfa , che  à lui  reca  mal  Tuono, 
Fede  mancante  in  quede  invitte  fchicre;  ; 
Ne  li  campi  inadìar  Nume  si  buono 
Vuole  col  nodro  fangue  a man  di  fiere  ; 
Per  lui,  per  noi  ( credete  il  mio  configlio) 
La  palma  ci  darà  nel  gran  periglio  . , 
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LXXXVI. 

fermi  pugnate , niun  di  voi  paventi  i 
Per  più  amareggiar  il  lor  deftino 
Fra  tumuli  prorani  I a l’infoienti  ■ 
Sepellirà  il  mio  ferro  peregrino , 

Dilfe. Quando  quei  Cori  più  ardenti  * 
Reflaro , tanto  può  labro  Divino , 

Tal  vedendoli  opprelfa  t vigorofa 
Pianta  nobile  forge  più  vezzofa. 

del  Caute  Prime  • 


CAN-: 


. J R G 0 Al  E NT  0. 

Viene  Kofmira  , e s offre  al  Campo  invitto 
Del  fuo  volto  Eleazaro  s*  invaghisce , 
Giafon  s'  oppone  al  bellico  conflitto  , ' 
Al/i  rejpinto  dal  del  pur  i avvilifce  • 
A Filippo  li  porge  amante  afflitto 
Dori  da  Specchio  , che  il  f^o  mal  lenìfce . 
Androììico , che  troppo  in  fl  conflda , 

Di  fette  a fette  chiama  a la  disfida  . - 


I.  - . 

Già  dileguando  li  notturni  orrori 

Col  folgorante  Carro  il  Dio  di  Dclo , 

Fra  le  Ichicre  ordinate  di  fplendori. 
Indorava  a 1’  Aurora  il  bianco  velo  ; 

Già  di  fette  Tirioni  li  candori 
Rivolgono  la  via) arando  il  Cielo; 

E al  corfo  di  fua  Madre  T Orfa  lefta 
Con  Tromba  di  criftallo  il  Giorno  della  . 

II. 

Aprendo  ftrada  a l’inclito  Trofeo  | 

Il  fuo  Efercito  pronto,  e impaziente 
Divife  il  generofo  Maccabeo , 

Di  Neptoa  a la  rapida  corrente  ; 

Quando  dal  Polo , dove  il  volto  reo 
D’ombre  rifehiara  lucido  l’Oriente, 

Rifveglìa  Paure  un  rimbombante  tuono  . 

Di  canoro  metallo , Alma  del  fuono . 

' ' • *'  Con 
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III. 

Con  palpitante  ftrepito  fomenta 

L*  animi  affanti  il  Bellico  Iftrumento, 

Ne  i pallori  > ch’il  volto  rapprefenta  » 
Nobil  faogue  dà  ai  cuore  1* ardimento; 
Lo  ffupore  improvifoychc  s’augumcntaf 
Muove  a vedere  un’  Affro , che  violento 
Vicino  anime  infiamma , fe  fovrano 
Infonde  gelo  al  folgorar  lontano . 

1 V. 

Domina  il  Prato  Angelica  figura , 

£ dir  non  fi  potrà  a la  lucidez2a 
Se  Tua  beltà  del  Sol  fà  luce  pura  » 

O fé  a lui  cflà  diede  la  bellezza  ; 

Di  Cipria  orror,  di  Pallade  Bruttura 
■ Lumi  diffonde , e fcmina  vaghczaa  , 

Stuol  di  Guerrieri  eletti  l’accompagna» 
Ch’  intrepida  conduce  a la  campagna . 

V. 

Candida  forma  a fimboli  fculpita 

Di  caffità  nel  bronzo  in  pregi  puri 
DimoBra , non  curando  de  la  vita  » 
Purché  macchia  al  candor  nulla  l’ ofcuti  ; 
La  neve  d*  Armellini  più  nutrita  , . 

Al  caBo  afpetto  quei  dichiara  impuri  ; 

De  li  Ciclopi  un  lucido  teforo 
Li  rimandava  al  Sole  i raggi  d’oro. 

V ì. 

Fuoco  nevofo,e  figlio  già  dei  vento 

Riceve  impulfi  da  l’Eburnea  mano;  . . 

£ fe  del  fuo  bollor  frena  l’ intento  » . 
Forme  defcrivc  d’  ubidiente  Ufano,  . . . 
Se  la  briglia  li  dà  nuovo  tormento  . 
S’inalza  al  Padre»  e riminaccia  il  piano; 
Nel  fegno  iBefib  pur  fe  il  piede  pofà 
Caratteri  riBampa»e  mai  ripofa. 

D 


CANTO  - 

VII. 

Rofmira  c la  beltà,  che  s’avvicina,  ‘ • 

Dicendo , ò tù  , eh’  avrai  certa  vittoria 
Da  le  leggi  del  tempo , che  deftina 
Immortale  al  tuo  nome  la  memoria  ; 

Ne  r Are  tue  il  petto  mio  s’ inchina  , 

Sacro  valore  ad  onorata  Iftoria  ; ' ’ ' ' 

In  Vittime  devote , affetti  al  Cielo, 

Ch’m  fiamme  affina  un' infocato  zelo. 

Vili. 

' Qui  ti  tributa  T animo  propizio 

Bcllicofo  furor  mai  vitto  in  Terra , ‘ ' 

Confacrando  la  vita  al  facrifizio  ' 

Per  la  Legge,  la  Patria,  e per  la  Guerra  ; ' 

Già  de  la  palma  olienti  un  chiaro  indizio , ; 
Che  l’ ombre  vane  del  timore  atterra;'  • ' ‘ ' 

Se  il  Cicl  tanto  Trionfo  ti  concede , ' 

Che  prelaga  nei  cor  l’anima  crede. 

IX. 

Quale  ftuolo  pennuto  in  felva  folta 

Con  rauco  mormorio  il  vento  fcuote^ 

£ da  le  fronde  la  rugiada  fciolta 
Nettare  verfa  nel  lanciarle  vuote  ; 

La  favella  così  dal  campo  accolta 
Un  fufurro  giulivo  all'or  percuote 
L’ aure  d'intorno,  che  crefcendo  s'ode 
Eller  fonti,  che  corrono  in  fua  lode . 

X. 

Eleazaro,  che  fida  a la  palfione 

L'ardor  fuo  > che  con  fòrza  fi  comprime, 

Dà  fuoi  detti , e legiadra  perfezzione 
Accoglie  fpirti,  che  l’amor  l’ imprime; 

Mentre  egli  pena,  in  faggia- locuzione 
Il  Maccabeo , che  li  fenli  opprime , 

L'imagini  del  petto  manda  fuori  , 

Minifirandoli  i’  arte  li  colori . 

Se 
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SECONDO. 

X I. 

Se  fei  profpcra  pianta,  che  ai  felici  i 
Campi  s’  umfee  nei  fatai  tributo , . 

Succhiando  ùmor  di  ilelJe  le  radici , 

Si  farà  il  tuo  valor  ben  conofeiuto  ; 

. De  rincontri  già  mai  temo  infelici, 

Nè  de  la  forte  varia  lo  llatuto;  • 

Se  del  Sole  veflendo  la  lembianza 
Simboli  dai  di  palme  a lafperanza.' 

XII. 

DUIè . Quando  Giafone  s' antipole 
Al  pallb  con  intrepidi  Soldati  ; 

Giaìbn,  ch’aprendo  vie  il  propoiè 
De  la  Guerra  feovrir  nafeodi  aguati  ^ 

Sopra  tuoni  di  fuoco  li  ditpofe , 

Se  gravi  a 1'  Aquilon , lievi  a li  prati  ; 

Focofa  fpuma  tempra  i fiati  ardenti , 

Mà  gemono  coi  piè  ferrato  i venti. 

XI  li. 

Come  Lepre  chefegue  il  Can  valente,  . 

Quando  a pena  nel  campo  il  piede  tocca  , 

Nel  cui  corfo  fugace , e diligente 
Furia  a l’inflinto  naturai  fe  arrocca; 

Volando  al  refpirar  apena  fente 
Se  rchata  con  quello  la  fua  bocca; 

Tanto  che  dal  mggir  rapido  lefa 
Relfa  dal  fuo  volar  l’aura  fofpefa» 

XIV. 

donata  così  corre  cieco  d'ira. 

Fatto  a li  fenfì  furibondo  oggetto  ; 

Efalando  dal  cor  fuperba  Pira 
Vibrano  lampi  gl’ occhi  ne  rafpetto. 

L’  animo  , di’  impaziente  fi  confpira 
Con  mille  armati  di  bronzino  petto , 

AlTalta  di  Giafon  la  fquadra  fiera 
. Formando  in  vento  puro  ignita  Sfera . . 

Da  Di- 
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X V.  ^ 

Dirprez2ando  Rofmira  li  diraflrl)  ' , ■ 

Che  minaccia  di  Marte  la  violenza^;  ' 

Con  penne  a T Elmo  > del  Tuo  ' capo  nadri , 

S*  anticipa  a domar  tale  infolenza  ; 

Al  Tuo  ardire  improvifo  contro  TAdri 
Fà  Eleazaro  provar  la  refìdenza; 

Impeto  , che  nel  volto  de  la  forte 
Simulacri  rubrica  de  la  morte. 

XVI. 

Combatte  il  forte  Gronata  quel  muro  * 

Del  polTcnce  Giafon,  eh’ irato  afpetta; 

11  vento  tronca  1’  Echi  > più  deuro  ' 

Corre  il  Giordan»  Oronie  poco  affrettai 
Crelcon  le  furie  del  conflitto  duro , ' < ' ' 

Dove  li  Lauro  fofpeirde  la  vendetta 
Fra  le  parti  guerriere  | che  a nefluna 
Declinava  i fuoi  vanni  la  fortuna . 

X V li. 

Rifplendeva  l’ acciaio  fulminante. 

Che  trino  ai  petto  il  braccio  invitto  drizza  ; 
Qual  lingua  di  Serpentesche  vibrante 
Si  triplica  col  moto  frà  la  dizza; 
Tempedaall’or  Cocito  folgorante. 

Raddoppia  con  li  grandini , che  indrizza 
In  Giobbi , che  dal  frigido  elemento 
Fabrica  l’aria,e  berfagliava  il  vento.'  ^ 

X V m. 

Giafon  robudo,  già  ch’opprcdb  ammira 
D’  alta  potenza  forze  peregrine. 

Meno  odinato  , accorto  fi  ritira , 

Miglior  tempo  fperando  a l’alto  fine; 

Seguono  li  deliri  di  Rofmira, 

Che  penetrano  mura  diamantine  ; 

Di  Eleazaro  le  furie , che  aguerrire 
Ombre  pallide  impongono  ale  vite. 

Im- 
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loiprontò  qui  il  timor  penne  volanti* 
Portando  ne  li  cuori  orrori*  muti  > • 

De  i fulmini  a le  punte  penetranti 
Offrono  il  dorfo , e fugono  battuti  ; 

Al  balenar  frà  Spazi  circonifanti 
Giacciono  femivivi)  da  perduti-  * 
Frecipitofl  i paflì  de  Guerrieri 
Inciampano  fugaci  lì  penfìeri . • 

XX.  ’ 

Li  Campioni , che  quel  bellico  (ito 

Tiranneggian  con  empiti  vivaci) 

Non  lafciano  de  Tarmi  il  fiero  invito 
ln€no  a Veteron  Tempre  tenaci  ; 

Quando  ruppe  il  cultor  del  falfo  rito 
Con  voci  di  metallo  più  loquaci 
L’ aria  tra  fumi  « e T Echi  ne  la  Terra 
RirpoTcro  vaganti)  Guerra)  Guerra. 

XXI. 

Ma  Panimi  invincibili  vedendo  ^ - 

L’Efcrcitì  berfaglio  di  teiUpeffC)  * 

Se  n* andarono)  il  paflò  rivolgendo  ^ 

D*  Oricalchi  obedienti  a le  richiede  ; 
Eleazaro  ) e Rofmira  riaccendendo 
11  reciproco  affetto  trà  forede , 

Se  tregua  danno  al  bellico'  furore  ) 

Altra  guerra  Tintimi  il  Dio  Amore. 

XXII. 

Quello  li  dice  umile,  il  mio  contento 
Parla  con  Palma,  e tace  affanni  rei. 
Perche  a dire  il  fuo  nuovo  fcntimcnto 
Forma  la  lingua,  Amor, da  Tocchi' miei 
1 tuoi  lumi  dal  (bave  movimento , 

Che  dal  pètto  ricavano  Trofei , 
Trapadano  nel  cor,  come  lucenti 
Fiamme , che  ^ooo  i corpi*  trafparenti . 
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XXIII. 

Non  è appetito  nò  , .che  accenda  il  rogo  > 

Da  quel  vario  ferir  del.  Nume  cicco;  • 

Ne  forza  del  deho  » che  ha  il>fuo  sfogo 
Fra  fperanza>  che  morte  porta  feco; 

Di  quehi  non  è impulfo , dove  luogo 
Hà  il  fine  di  fmorzar  l'ardor^ch*  cmcco; 
ImprelTìonc  fol’  è del  mio  delfino , 

Di  callo  amore  oggetto  pellegrino . 

XXIV. 

Se  vince  la  virtò  vampa  di  Arale 

Men  pudico»  Rolmira  li  rifponde » 

£ nel  centro  de  T anima  prevale 
Al  monAro  yincicor  »ch’ il  fofco  afconde»- 
L’ iAeha  vampa  nel  mio  petto  aAale , 

£ con  fede  a tc  uguale  corrifpondc 
Laccio  limile  , alieno  da  la  fpeme  » 

Che  al  perfetto  goder  T animi  preme. 

XXV. 

DilTe»e  ne  Talma  quelli-dolci  accenti-  : 

Amore  impreAé  in. lettere  amorofe  » - 
£ con  il  nuovo  alTalto  di  contenti , 

Cinabro  agiunfe  a le  porpurcc  réfe  ; 

£leazaro  da  quei  proponimenti 
Con  primizie  di  glorie  avventurofe  i 
Sacrifica  con  vanti  li  più  veri , 

Vittime  a la  conhanza^  al  cor  piaceri. 

XXVI. 

11  grande  Maccabeo  » in  cui  s*  annida 
Mirabile  virtù  » foiza  non  pare, 

. Munito  del  valor,  eh* al  tempo  arrida  ' 

Per  goder  de  la  Airtc  militare; 

Il  campo  in  Emaus  , riduce,  c guida. 

Dove  al  fuo  nome  alzò  fama  l’ Altare  ; 

Apre  folli  a dintorno,  e in  Reggi  fauhi 
Preparati  ; oArc  al'  Ciel  veri  OlocauHi . 

OAèr- 
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XXVII. 

0(Terva,che  il  Tuo  fin  bellico  pende 
Di  fquadroni  Antiocheni  militanti  f 
Aumentare  i’  efercito  pretende 
Con  le  fquadte  di  Marte  fulminanti  ; 

A ramante  ordinò»  che  le  comprende» 

Che  fparta  l’.acqué  diafane  abondanti 
Del  Gtordan  fiume  facro  » e a le  riviere 
Inalzi  a l' aure  tremule  bandiere . 

■ X 5CV 1 1 1. 

Parte  Eleazaro  parte  » e l’ alma  refta 
Al  dolce  oggetto  de  la  fede  unita  i 
Lafcia  il  ben  dove  vive  » perche  inefia 
Metamorfifi  in  quel  » regni  Tua  vita  ; 

Soffre  angofeia  il  dolor  tanto  funeffa» 

Già  che  al  pianto  frenar  non  puòrufeita; 
Bevono  li  fofpiri  Tuoi  cocenti 
. Del  proprio  cor  li  liquidi  torrenti . “ - 

XXIX. 

Fra  tanto  che  di  tenebre  il  vefiito  > 

Yà  teflèndo  la  Terra  a li  ripofi  » 

Filippo  dal  veleno  concepito 
Non  ritiene  l' imago  » anzi  amorofi 
Li  penfieri  dal  beo  » che  1*  hà  invaghito 
Nel  tranfuntO'fi  fermano  focofi  , 

Et  in  queffe  fantafme  fucceflìve 
L’allettano  apparenze  fugitive; 

XXX. 

Le  cure  del  Tuo  petto  imaginate  » 

Le  tolfero  coi  Tonno  il  dolce  oblio  » 

Per  Rofmira  agonie  confpirate 
Con  fofpiri  T accende  il  cieco  Dio  ; 

Nè  tanto  quelle  pungono  adorare  » 

Qpanto  amando  patir  difpreggìo  rio  ; 

Difforme  monftro  armato  di  deliri 
Li  dà  ftà  oppofli  affètti  afpri  martiri . 

ADo- 
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XXXI. 

A Derida  palcfa  le  catene  • 

Che  tengono  il  fuo  cor  ligato , e vinto  ^ * 
Sofpendere  procura  le  Tue  pene 
Rìduccndole  a magico  recinto . 

( Mitiga  il  orale  ancora  un  falfo  bene  - - 
Soi'pcfo  il  dilìnganno  al* alma  pinto) 

. Ch’addokifce  ‘in  gran  parte,  e ’i  duolo  fvia 
Con  lulìnghicri  vez2Ì , la  bugi§ . • 

X X X 1 1. 

O TelTalico  onor  , a la  cui  arte. 

Dice  ala  Maga,  è tributaria  Aletto; 

Scienza,  che  leggi  a Cleto  anco  riparte»  ‘ 

£ dei  fato  predomina  i’afpetto. 

^ Se  tanto  puoi,  Divina  in  quefta  parte 
Prevedi  di  mia  cauia  il  chiaro  effetto,  ' ' 
Deh  placa  la  pafiìon  , che  :foffro  fiera , 
Salamandra  immortai  ^ cruda  Pantera.  . ^ 

XXXIII. 

Nel  Vefuvio  del  petto,  per  Trofei  ■ • i ‘ 

Nutrifee  Amor  le  fiamme  crepitanti  ; ' - 
Per  caufa  agente  applica  affetti  miei , 

Vifcerc  per  materia  palpitanti, 

Tanti  fofpiri,  inutili  per  lei , - ‘ ' 

Mantici  fono  aflìdui , e vigilanti  ■ 
Mcffaggieri  de  l’Alma,  màfenz’ale  i 
Al  ritorno  s’ abbruggiano  Farfale. 

XXXIV. 

Avara  l’aria  il  refpirar  mi  nega, 

Tale  è il  rigor  de  la  mia  forte , e tale, 

Che  s’il  penfier  le  pene  fue  vi  fpiega 
Rintuzza  quelle,  ifclla  mia  fatale: 

Come  a violento  fine  il  cor  fi  piega, 

Vane  fon  le  querele , eterno  il  male, 

Che  per  dìfgrazia  mia  in  fiamme  fcritta 
Dubii  termini  tenta  alma  trafitta. 

An- 
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XXXV. 

Aatidoti  propofe  in  van  bevuti 

Al  mio  fuoco  y già  fatto  ardor  d*  Averno  i 
Che  con  li  mezzi  umani  pià  arguti  . 
l^e  li  eftremi  non  cede  un  mal  interno; 

Braccio  ricerca  di  fupremi  agiuti  y 
£ concorfo  di  Spirito  fuperno 
Un  dolore^  ch'ardendo  per  coftume, 

Più  volte  ammazza , & una  mai  confume  l * 
XXX  V 1. 

Te  folay  deh)  con  arte  portentofa 

Dilpone  il  fato  a raddolcir  Rofmira  > 

Sola  tù  piioi , e faggia  > e manierofa 
Ridurre  à un  fine  quel , eh'  a un*  altro  tira  ; 
Pretendo,  che  mia  fielia  minacciofa 
In  rifieiiì  d' amor  converta  ogn’ira. 

Perche  il  mortale  Inferno  , ove  mi  trovo  » 

Non  muti  in  noja  eterna  quel  che  provo. 
XXX  VI  J. 

Dal  applaufo  immortài  gode  ingrandito 
Derida  il  Tuo  poter , indi  lo  chiama , 

Che  Tempre  è ambrofia  dolce  à l’appetito 
La  Infinga  canora  de  la  fama  ; 

Se  in  uno  il  mio  faper  l’adopro  unito. 
Quando  tutto  il  tartareo  afe  richiama, 
DilTe,farò  ben  io,  che  placati 
De  l' ordine  inferior  cedan  li  fati . 

XXXVIII. 

Ma  Te  la  comun  legge  fù  ordinata 
Ne  li  teneri  Talami  del  Mondo, 

' £ quella  fù  fentenza  promulgata  > 

Sin  da  che  fù  formato  il  Caos  profondo 
Mai  fucceder  potrà  d’  elTcr  violata  ' 

Per  lievi  impulfi  di  poter  fecondo; 

Mentre  un  punto  alterar  l’ordine  d’elTo, 

Solo  è forza  aflbluta  al  fabro  ifteflb . ^ 

E Bcn- 
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XXXIX. 

Bensì  > a poter  produrre  facra  Idea 

D’ amore  baita  un  mezzo  naturale  ; 

La  virtù  de  la  Rupe  Rodopea , 

£ i*  influirò  di  Globo  Celeftiale  ; 

Et  al  fine,  che  arrbifci , e l’alma  bea» 

Ti  prometto  uno  feudo  arteflciale» 

Che  à chi  il  vede  la  mente  così  ingombra) 

Che  lo  fìeguc  , qual  Tempre  il  corpo  l’ombra . 

XL. 

Quello  criilallo  èfcelto  fra  i più  puri , . > 

eh’  Auilrali  congelato  orride  brume 
Nel  dominio  di  Cipro , li  cui  muà 
Di  Panfilia  fabricano  le  fpume 
Sì  vedano  caratteri  sì  duri  ' 

Ne  la  lucida  faccia  inferirti  à piume 
De  l' Augelli  di  Paffia , quando  in  Popa 
Cintia  fedeva  altra  rapita  Europa  » 

XLI. 

Da  una  parte  fi  fpicca  la  fìjgura 
Del  fìgillo  di  Venere  fcolpitOy 
Nel  Tuo  centro  cedendoli  l’arfura 
Ai  cieco  figlio  d*  impietà  fornito  ; 

Da  r altra  il  contempla  la  fcoltura  # 
eh’  in  fette  volte  , fette  ripartito , 

In  proporzion  numerica  s’affina 
Virtù  di  Pitagorica  dottrina . 

XLII. 

Sia  evidente  effetto  il  Teilimonio, 

Che  darà  per  tuo  ben  l'arcano  alilo > 

Che  il  Siriaco  Mar,  il  Ponto  Aufonio 
Or  per  me  freme  , e tace , e muta  flilo  ; 

Farò,  che  fpiri  aconiti  Favonio, 

Ch’il  Gange  fermi,  e ritrbeeda  il  Nilo; 

£ al  pailb,  ch'oprerò  tanta  magia, 

Rofmira,  lo,  crudel  tenderò  pia. 

E già 
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secondo; 

XLllI. 

£ già  eh*  al,  tuo  amorofo»  e grave  aÌFaoiio> 
Medicina  Teflalica  Ci  vuole; 

Affido  la  tua  palma  ad  altro  inganno» 

De  r Orche  olcure  anco  aprirò  le  gole» 

Per  dimoiirarti  aperto  il  difinganno» 

Lafcia  il  timor,  che  tanto  turbar  fuolc'; 

Del  Baratro  vedrai  con  tetro  orgoglio  , 
Attonito  Plutone  nel  Tuo  foglio..  . 

X L 1 V. 

Monomachia  di  numero  concorde 

Fra  il  nofiro  con  il  campo  Maccabeo 
Se  li  proponga,  e li  più  forti  accordo 
Quel  Duce  eliggerà  del  fiore  Ebreo  ; 

E quando  nel  cimento  arduo , c diicorde 
Vantaranno- 1’ applaufi  del  Xrofèo, 

Farò,  a le  leggi  de  l’incanto  forte, 

Ceder  del  fato  ala  contraria  fotte. 

XL  V. 

Avvinti  nc  andaranno  ,c  vilipefi  • 

Di  là  dal  facro  fiume  trafparente  ; 

Fiamma  percoterà  dentro  l’ arnefi 
11  petto  freddo  di  Rofmira  ardente; 

' Godrai  il  fine,  e li  fuoi  fdegni  refi 
Folli  in  tua  man,  prendi  il  crifial  lucente  i ( 
Perche  più  che  crude!  ufi  fuoi  modi , 

Trionfo  farà  d’Amor  con  li  mici  nodi. 

XLVI. 

11  difegno  apre  firade  a due  fortune , 

Una  d’ unirli  col  tuo  oggetto  amico. 

Altra  ) eh’ atterra  a pieno  l’ importune 
Colonne  , dove  appoggia  l’ Inimico  ; 

Di  prodigi  con  machine  opportune 
Rcfierà  fenza  capi  egli  mendico  ; 

Perche  il  fato  già  fianco  di  ferirti 
Ti  cotona  con  Venere  di  Mirti. 

» E a ■ Ta- 


gd  'CANTO 

X L V n. 

Tacque  indi  il  Tiranno  men  dogliofoy 
£ da  tali  iperanze  ardue  invaghito , 

Grazie  li  dà  con  atto  decorofo  y 
Oflentando  y che  amante  Thà  gradito; 

Con  r agiato  proincflb  favolofo 
Vaneggia  già  su  quel  bèllico  invito , 

Bachi  Tarmi  comanda  avifa  lieto  y 
Per  guidar  T opra  al  fìn  y il  gran  fegreto  » 

X L V 1 1 1. 

Prefta  fede  Seronte  à la  ragione , 

ClTimagine  riporta  ali’ or  felice; 

£t  in  petto  mortai  alta  impreillone 
Prefaggi  de  la  Gloria  li  predice. 

Già  li  numero  fra  mille  arma  y c difponc 
Più  là  de  Tonda  facra  afpettatrice; 

Li  Campioni  fon  pronti , Se  il  rubello 
Con  T Eumenedi  a Ebrei  pareggia  in  ducilo . 

XLIX. 

Bianche  Bandiere  inalza  a T alto  muro  y 
EdaToppolio  campo  Araldo  avili 
Porge  , che  doni  a fuòi  padb  (Icuro 
Per  dover  raguagliar  punti  precifì  ; 

Già  partono  vantando  il  ben  Heuro 
De  le  fpoglie , c d’ allori  già  divifi  ; 
eh’  è gran  trionfo  y C ’l  più  pregiato  pomo 
Quel  ) che  prcHnette  la  fuperbia  a T Uuomo  • 

La 

A Andronico  accompagna  Demofontc  y 
In  cui  Alctto  il  fuo  furore  imprime  ; 

Là  dove  Febo  vinto  TOrizonte 
Termine  a raggi  Tuoi  pone  fublime  ; 

Già  commoflì  da  furie  d’  Acheronte 
Ammirano!’  Efcrciroy  ch’opprime 
L’ alteriggia  dcTAfia,e  par  T offenda  y 
Che  in  picciol  Olle  un  tal  ardir  fi  {fenda 

yede 
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Vede  al  braccio  d’  inipulfì  in  ver  fovrani 
Andronico  in  un  fico  preeminente; 

Evomita  dal  cuore  incendi  infani 
Infuttribile , quanto  irriverente  ; 

Le  penne  al  vento  di  penfìeri  vani 
Difpande  Demofonte  l' infoiente; 

Con  afpra  fronte  fopra  gli  occhi  china , 

Avido  Tempre  à ricercar  ruina  . 

LI  I. 

Niuno  feende  in  Terra  y acciò  che  fproni 
Con  pili  celerità  l’ alati  .figli 
E perche  il  fallo  loro  non. condoni'  * 

Da  lor  Trono  calar  1* ardenti  artigli; 

£ fofpendendo  militari  Tuoni , 

Ch’accendono  confufi  li  bisbigli;  > 
Andronico  ) da  Sterope  infuriato 
Cosi  TciolTe  il  Tuo  labro  avvelenato . 

LUI. 

D*  Andronico  mi  diede  il  fato  nome  , 

Ch’infonde  in  me  valor)  che  mai  fi  Icema) 

De  l’ Afia  il  Tommo  Impero  ) il  mio  rinome 
Pone  per  aureo  lume  ai  Tuo  Diadema  ; 

Frenai  il  Nilo,  il  mar  di  Siria,  come  - 
Lo  fottopoTe  il  sà  mia  furia  ellrema; 

Per  il  lauro  immortai , per  me  già  certo. 
Sette  à Tette  disfido  in  campo  aperto. 

LIV. 

A Rofmira,  Eleazaro  > e pur  a Giuda 
11  mio  furor  li  chiama , e li  disfido  ; 

Nella  fama,che  eroici  voli  Tuda, 

Cedendo  a me  godran  lo  fteflò  grido  ; 

Se  à fulmini  di  quefta  Tpada"  nuda 
L’ impresi  è corta  , orsù  laTciate  il  Nido; 
Mentre  il  gelo  ricopre  il  voftro  volto  > 

S’ abbandoni  sì  sì  quello , eh*  è tolto  w 

La 
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LV. 

La  fperanza  del  vìvere  è recifa9 

Grida  il  Pagano , che  fuperbo  eforta  ; 

Buttando  un'  Afta  in  aria , allor  divifa  . 

In  varie' parti,  che  disfida  apporta. 

Pompa  dai  Maccabeo  ben  derifa, 

A chi  ]'  ira  Tdegnofa  lo  tranfporta  ; 

Mà  come  ii  ftero  Mar  doma  l'arena, 

La  Regia  Maeftà  gl*  empiti  a&eoa. 

L V I. 

Vomita  fiamme  il  zelo  valorofo 

Di  Gionata , di  Gade , e Rodocheo , 

Di  Rofmìra,edel  campo  bellicofo, 

Che  fol lecita  applaufì  al  Maccabeo . 

Come  fulmini  in  nembo  proceliofo 
Lavorati  da  braccio  Efteropeo, 

Che  dà  Tinrenfo  foco  i che  in  fi  afeonde. 

Con  Ledetti  fc  ftelTo  il  confonde.  - _ ' 

L.V  1 1. 

Chi  pretende  efTcr  unico  riparo,  • ' . ' 

Chi  ripentino  il  premio  fi  promette; 

Chi  luppone  di  dar  l'uo  nome  chiaro 

Forma  felice  al  numero  di  fette  ; 

* • 

Non  potrà  il  tempo . di  regiftri  avato> 

Tinger  d' oblio  con  le  fue  vendette 
Le  gare  illuftri  di  quella  radunanza. 

Per  abbatter  ogn'  un  quella  baldanza. 

L V 1 1 I. 

Andronico  , che  vede  la  fortezza 

Colonna  del  valor  con  moto  tardo,  > 
Raffrenando  Vulcani  di  fierezza, 

Reliò  fofpefo  si , mà  non  codardo  ; 

11  fublime  Campion  , che  intrepidezza 
Sempre  moftrò  contro  il  Pagan  bugiardo. 
Con  grave  aipetto,  eh’  a Deità  s' accoda. 

Al  barbaro  li  dà  quefta  rifpofta. 

Abor 
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LIX. 

Aborto  fti  il  tuo  dir  d’ improprio  affetto  » 

Cieco  de  la  ragione  al  chiaro  giorno , ‘ 

Mentre  fe  a fette  tuoi  opponi  il  petto 
Li  farà  un  de  miei , gloriofo  feorno  ; ' ' 

10  bado  folo , mà  il  comun  rifpetto  f 
Ch’oggi  tiene  in  mia  man  pompa  ) e fogiorno  a 
Come  al  bellico  campo  dà  mifura> 

Mi  niega  allmil  duello  T apertura  . 

j.  X.  ^ 

Mà  fette  lampi  in  vece  mia  già  pronti 
Di  Marte  illudraranno  il  fuo  Diadema» 

Dal  fen  di  quelli  ne  ulciranno  fonti  » 

Che  verfìn  mari  di  virtìi  fuprema: 

Abbatteranno  gli  elevati  Monti  » 

eh*  efaian  contro  il  Ciel  baldanza  edrema  > ' 

Che  per  far  declinare  gonfiamenti 

Arma  Divino  ardor  li  nodri  intenti. 

LXI. 

Daradì  ala  Paledra  (aoguinofa 

11  principio  preferitto  al, petto  duco» 

Quando  1*  Alba  forgendo  rugiadofa 
Kicamarà  di  Perle  il  manto  ofeuro  ; , 

Con  la  tua  gente  in  tanto  numerofa 
Attenderai  il  termine  ficuro. 

Frà  quello  tratterrai  nel  fuo  contegno 
Crimpuid,  che  ti  gonfiano  di  fdegno . 

LXM. 

Demofonte , che  oppodi  accenti  aduna , 1 

DifTc  frà  l'arroganza  con  che  intona» 

Quedo  braccio  l' autor  di  mia  fortuna» 

Parlarà  contro  te  per  mia  perfona. 

Partono  » e *1  Maccabeo  già  raduna 
A li  fette  a goder  queda  corona 
D’ereditario  ardor»  eh’ in  fiamma  feende  » 

£ in  Adri  de  l'onor  un  Cielo  fplende. 


Ro 
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Lx-i  n. 

Rofmira  ,Ia  cui  brama,  come  altiera 

Ne  i Trionfi  dal  crin  la  forte  prende, 

Con  labro , che  a le  perle  apre  fua  sfera , 

£ dolce  fpczza  i petti , e i’  aure  accende  ; 

Sofpefl  tutti  al  dir  de  la  guerriera. 

Suoi  detti  cfponc,  e minacciofa  offende; 
Incantcimo  , che  contro  il  fellon  rio 
A un  tempo  anima  il  cor , lega  il  delio. 

L X 1 V. 

Non  impedirmi  nò  col  tuo  rifiuto, 

Dice,  il -mio  intento  a bene  univerfale, 

Ollerva  effer  celefie  lo  fiatuto. 

Che  accende  adefl'o  in  me  foco  immortale , 
Soltengo  contro  il  barbaro  Tributo 
£cco  io  fola  la  ragion  fatale:  • 

Ragion,  ch’ai  mio  valor  folo  s’ affida 
Per  punire  il  Pagan  , che  me  disfida.  ■ 

L X V. 

A Giuda,  ad  Eleazaro,  e a me  proclama 
De  la  voce  fuperba  il  tuono  cfierno; 

Eleazaro  il  partir  altrove  chiama , 

Trattiene  te  la  legge  del  Governo; 

Il  Ciel  me  fcelfe,e  quello  mi  richiama,  * 
Divino  infmffb  dee  domar  J’ Inferno  ; • 

Sola  n’  andrò  , eh'  Andronico  arrogante 
Ben  conofee  il  mio  braccio  fulminante . 

L X V I. 

Gionata  al  balenar  legiadro , oppofio 

S’offre  à rincontro  invitto,  e pertinace; 

Tocca  a me  contro  lui  correre , cfpofto 
Il  mio  petto,  dicea  , e la  fua  face 
Ire  balena,  cmulator  del  pofto, 

Che  fprezza  la  virtù  vita  fugace  ; 

Non  s’interrompa  nò  la  fauffa  idea, 

' eh’ appena  cinge  lampana  Febea. 

Solo 
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L X V 1 1. 

Solo  reciderò  del  Mondro  orrendo  - 

Le  fette  fauci  e vomici  infernali , - - 

Saran  di  tante  vite  , fommergendo 
Nel  proprio  fangùe  Torridi  rivali; 

Non  adombrare  il  campo , dividendo 
Da  te  fette  Pianete  principali  » 

Perderà  poco  quello,  emen  Mavorte 
Se  il  danno  il  riAringc  a la  mia  morte  . 

L X V J N. 

DiiTe) replicò  Cade, e Rodocheo 

Intona  force  dal  fuo  fpirto  fpimo , 

Contro  T orgoglio  di  sì  vii  Tifèo  ' ’ 

Di  ferro  y e lauro  w fama  a me  m*  ha  cinto  ; 
Tempra  ilfuonobil  foco  il  Maccabeo, 

£ con  mar  di  focondia  il  tiene  avvinco  » - 
£c  in  placidi  accenti  d*  eleganza 
Così  i^rla  a T invitta  radunanza  l i 
LXIX. 

Olimpici  Piropi, aitò  decoro 

Ch'il  Mondo  iiluflra,  quando  il  Sol  tramonta,  - 
£ ne  la  fama  in  numero  canoro 
Splendete  y dove  muore  , Se  ove  monta  ; 

Se  a l'Eco  fparfo  del  metal  fonoro  ' > 
Corrifpondono  i gefli , che  racconta;  ' •’? 
Maraviglia  non  è , fe  instai  premura 
Guerreggia  fri  di  voi  tanta  bravura.  " • 

L X X.  , 

Dubio  non  fu  ,ch’  un  petto  militante  , 

Animato  da  raggio  fempiterno 
Solo'foftencr  può, qual  altro  Atfante,’ 

11  pondo  uni  ver  fai  del  Globo  Eterno; 

Mà  perche  hà  da  oficrvar  fede  collante 
L’ordinanza  del  Trono, che  governa  ; 

Ragion,  vuole,  che  non  s’inoltri  il  paflb 
Fuor  la  linea  del  bellico  compaQb. 

f Sette 
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L X X I. 

Sette  cerca  , andaran  fette  Gerioni 

Scielti  dove  il  valor  chiaro  rirplenda  i 
Quedi  difponerò  forti  Campioai , 

In  guifa  , eh*  il  gran  campo  non  s’  offenda; 

Gli  Eroi,  che  oornia  danno  a li  f(|uadroni , . 
Perche  tra  verdi  allori  il  metto  aicenda , 

Non  comprende  la  legge,  eglino  Sfere  ■ ' 
Sono  al  comando  de  le  noifte  fchicte«  ^ . 

L X X n. 

Afei  ne  la  milizia  più  provetti  : 

Conduccrà  la  Pallade  Rofmira , 

* A chi  tocca  , con  quefU,frà  efTa  eletti. 

La  gloria  , ch‘  il  fuo  merito  fofpìra  ; 

L'ardore  de  li  voilri  audaci  affetti,  - . 

Che  miete  palme , dove  folo  afpita  ; 

Qra  s' arretri  , e fi  foipeoda  il  corfo. 

Con  la  briglia  prudcnic  del  difeoefo.  , :4, 
LXXIIJ. 

Come  Au(fro,e  Borea  perleftrade  ondofe'^ 

Di  fùlmini  ,' c di  geli  autori  alari. 

Forzano  a trattener  d’ onde  fpumofe  ■ 

Ne  i confini  del  Ciel  gl' infulci  armati,  . 

£ tempefia  ftà  nubi  tenebrofe  • 

Rompe  fonante  in  Echi  replicati, 

£ vinto  d*  aura  poi  » che  la  circonda , 
Mormorio  divien  grato  ala  fponda, 

L X X I y. 

Così  doppo  l’anfratto  procellofo. 

Dolce  fu'^urro  rende  l’aura  amena. 

Nato  da  quell’ arringo  maeffofo , 

Che  le  gare  d’ onor  placa , e ferena  ; 

Rcfpira,e  gode  il  campo  numerofo, 

Baciandq  del  fuo  cenno  la  catena* 

Rimettendo  il  ramarico  pungente. 

A più  tranquillo  tempo  del  piefcotc. 

La 
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secondo:  m 

. L X X V.  . : 

La  corona  de  Marti  ripugnante 

Già  n abbatte  à obcdire  li  divieti  » . . 

Con  fcolpire  dì  legge  militante 
In  lamine  del  cor  li  Tuoi  decreti . 

£ già  la  notte  di  Morfeo  amante»  . v 
Madre  d’ inlìdie  » e manto  di  fecreti  » . 

Con  penne  fciolte  aflifa  in  Carro  nero 
Tempeftava  di  Stelle  il  folco  Impero;  . 

t$nc  MCant0  ^etondt . 

- » ^ » 


F » 


CAN- 
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''Ò  ANTO  TERZO 

ARGOMENTO. 

Fiuto  nel  cieco  ^bijfo  urla  Jpietato  , 
Con  li  fuoi  fà  cÒ7]Jiglìo  ,>  poi,  repente 
Uno  S terope  manda  , che  infocato 
ji  Epifane  contamhìi  la  mente , 

M facrilego  Mcimo  altro  và  alato 
Che  li  fini  malvaggl  li  fornente , 

Dori  da  invola  in  nube  da  la  T erra 
A li  fette  prodigi  de  la  guerra . 


I,  ' 

Vicino  al  Iago  orrendo,  che  a l’enorme 
Delitto  le  rinfaccia  il  fuo  naufraggio  f 
£ dal  nero  bitume,  e limo  informe, 

Altro  di  Lete  par  nuovo  padàggio  ; 

Giace  un  paluitre  fito,  che  did>rme 
Prodigio,*  in  gole  tré  fà  il  fuo^  viaggio  ; 

Dove  la  colpa  apri  per  quelle  vene 
Fauci  ferali  al  centro  de  le  pene  . 

1 1. 

In  circolare  fpazio  fi  dilata 

Ambito  breve , che  terrori  apporta , 

E in  limiti  verdoni,  fmodcrata 
Rupe  s’inalza  c/nra  d’acqua,  feorta 
Trifauce  di  Cocito  , ove  gonfiata 
A proccllofc  fiamme  apre  la  porta; 

Domina  ofeura  nebbia  l’Orizontc 
< , Con  l’ aliti  j che  fpande  Flegetonte . 

- ' f II 
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T E.  R Z Q, 

1 1 f/ 

Il  funebre  Cìpreffo  5 e pianta  avaria  • ;;  t 

Di  quel  che  in 'culla  fof&gò  fèrpenti» 

Li  formano  corona  tributaria 

De  la  Luna  y anche  orrof , a i puri  argenti  -,  t 

Sembrano  aCccndcr  la  region  contraria  ■ 

Più  folti  arbori  neri-  corpulenti , t 
Qual  tremule  colonne  | e per  baldanze 
Cavar  dai  centro  acquofo  le  fembianze  « • 

1 V. 

Treggia  del  fafTo  la  Silveftre  chioma 
Arbore  frgodegiante  ^ che  il  veleno 
' Di  legione  inumai  chiude  per  foma  -, 

Qui  dà  rifpcfte  Fiuto  in  muto  feno , • ' 

Improntali  Acheronte , che  io  doma  , 

Per  efìfer  di  poter  Tartareo  pieno  » ■ 

Per  Zefiro  il  fuo  fiato , e per  profumo 
Denfì  vapori  del  Tartareo  fumo.. 

V. 

11  Timore  in  fuò  Oriente  fi  ripofa  » ' . % : . 

Senza  fuoco  da  fé  £ammeggia  il  gelo  ; < 
Soggiorno  è de  la  notte  tcnebrofa^» 

Nècrepufcoti  quà  permette  il  Cielo. 

Qui  le  voci  di  fiamma  portentofa  ■ - 

Formano  fpirti  hrà  invifibil  velo  > i .• 
Percodb  il  lago»  benché  fi  contiene» 

Sozzo  vomita  pallide  T arene . • 

VI.  , 

anche  pennuti  toccan  1*  eminenti  • ' 

Monti  » coperti  da  vapori  immondi»*  . 

Perche  Paria  mortiferi  accidenti  ■ - 
Efala,  da  quei  gurgiti  profondi  : 

Solo  qui  cittadine  le  ierpenti 

Cingono  nudi  tronchi , & infecondi  r ' 

Le  piante  » a chi  dà  il  tofeo  quel  pantano  » '• 
Serbano  al  culto  immeifc  in  fangue  umano.  1 

In 
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VII. 

In  mezzo  al  faHb  ) che  in  tré  gole  aperto 

Contro  l'aria  refpira  ombre  infernali,  ^ 
Aprefi  (Irada  al  punto  più  deferto 
Da  li  Poli  fublimi  Cardinali  j 
Circonda  una  caverna  il  vado  incerto. 
Proponendo  al  dolor  eterni  mali  ; 

Dove  in  acre  fancafme,  e notte  ofeura 
Cambia  il  diurno  fplcodor  la  luce  pura. 

Vili. 

Ke  r adiro  difeopre  forme  ftrane^  ' 

Mefta  la  cura,  mifero  il  lamento ^ 

' A chi  dimoftra  fuor  di  fpeme  umana 
PifTo  1*  crror  , dubiofo  il  pavimento } 

£ la  rabbia  iraicibile , eh*  infane 
L’ anime  rende,  in  quel  rabof^mentO,  ' 

In  Aro  fofche  di  profonde  cave 
Le  vene  incide  a dileguarfì  in  lav«.>  

IX. 

La  Guerra  in  quello  Baratro  fi  vede-  ’ - : - . - J 

Lambita  da  li  Lupi  più  rabbiofì  ; • 

A la  difeordia  Aia , il  corfb  cede 
Quello , che  gira  1‘  Aflri  Juminofì } 

^ Il  fato  per  mini  Ari  li  concede* 

Danni , infìdie , rapine , urli , e marofi  i 
L’anima  in  Aintafia  fi  transfbrmai 
• Io  vari  corpi,  eh’ in  un  tratto  informa  « 

X. 

Di  Furie  la  fuperba  fronte  intorce 

Con  le  Serpi  Aie  libiche  il  furore»  • • 

£t  in  ruvida  grotta  fi  ritorce 
Cieca  dal  forno , immonda  dal  fetore , 

Vero  Aato  di  Pfoto , e fi  diftorcc 
Quel  Drago  tri  le  fiamme, nò  il  rofTore 
Seguita  a la  buggia , anzi  ella  dietro 
De  l’iofauftu  Magioo  diUcail  fcctro.-  - ^ 

Mofiè 
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T’  E'  Z \0; 

XI. 

Molfe  le  porte  da  (Irklor  tremendo 

Aprono  a i’  Aquilone  il  froncifpizio  > 

Ove  fpalanca  T Orco  il  fiato  orrendo  > 
Vibrando  incendi  a folfi  del  i'upplizio; 

Vanno  in  un  Cao6  uniti  confondendo 
Quattro  Elementi  1‘  orrido  edifizio  ; 

Prigion , .dove  battaglie»  odii>e  diffiegoi  ■ 
Sono  de  la  difeordia  amati  pegni . 

X i I. 

Dal  fuoco  viene  Tuno  invigorito». 

Che  del  centro  per  T ambiti,  fiammeggia  ; . 
Altro  formano  Serpi. di  Cocito» 

Che  fra  orrifone  fiamme  fi  pafleggia  ; 

Le  nubi  un  luogo  terzo  hanno  annerito  » « 

Perche  avanzi  U timor  quanto  men  veggia  ; . 

B in  vifeere  profonde  il  quarto  afferra 
11  vacuo  fmifurato  de  la  Terra. 

X 1 1 F. 

Solo  conformi  ferban  li  tormenti 

Li  loro  centri  » dove  in  ricompenfa 
Si  riparte  per  gradi  à 1*  Elementi 
La  pena  > che  à mìfura  fi  dirpenfa . 

Li  fofpiri , r angofeie , e li  lamenti 
Por  man  difordinanza  più  immenfa  ; 

Regno  del  duol  > dove  s’ aggira  al  pare 
L’ ifiefià  Eternità  con  il  penare . 

XIV. 

Quello  del  fuoco  in  circoli  li  (fende 
D’ ofeura  Eternità  1*  ardente  tetto 
Di  Sodoma  à li  rei  t dove  l' accende 
La  fiamma  ultrice , difpietata  Aletto  . < } 

Contro  r arder»  che  la  natura  offende»  '• 

£ porta  a la  medema  odioi  e difpetto; 

Bifcie  volami  d’angui  virolenti 
Solcano  quelli  Pelagi  cocenti . 

Con 
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XV. 

Con  fetido  liquore  inferi rto  appare 

Il  diluvio , moftrando  il  Caos  fecondo  j ' 
Ne  r onde  tetre  d infocato  mare- 
Naufragati  li  Talami  del  Mondo. 

Additando  d*  Egitto  il  (ingoiare 
Prodigio,  che  divife  a Tacque  il  fondo  ' ' 

In  gola  Spalancata  de  T Inferno  « 

D’ infcpolti  > iepolcro  fempiterno. 

XVI. 

Sii  le  penne  de  i venti  ergon  rubelli 

C!ganti  torri  infino  al  vento  impuro; 

Alzandoli  arroganti , quanto  imbelli 
A penetrar  il  trafparente  muro; 

Arpie  immonde,  infopetbiti  augelli 
Di  Icorruccio  li  vede  il  proprio  ofeuro; 

D' ombre  è quei  vado  abifio  fempre  ingordo , 
Simulacro  di  lingue  in  Regno  fordo  . • . • 

XVII. 

Il  quarto  mofira  aperto. il  feno  incolto 
D' Abiroa  , e Oatan  varco  funello  ; 

Fantafiìca  vagando  in  mortai  volto 
L‘.avarizia  tutt*  occhi  in  guardo  mefio, 
Sitibonda  ella  gira. a piede  fciolto. 

Fida  con  la  mileria  ( odiato  inefio  ) i . 

£ iommerfa  nel  limo , dove  giace , 

Più  T appetito  inefea  fenza  pace. 

XVIII. 

Da  quel  profondo  fen  forge,  e s’inalza  • 

Nel  Ilio  Trono  Piuton  fopra  le  vafte  • 

Pompe  di  maeftà,  ch’il  fuoco  incalza 
Coronate  di  livide  Ccrallc  ; 

Fatte  ad  ufeir  dal  cerchio  fi  rialza  , 

Altre  a torno  l’incendio  atre  Piraufte 
Premono  la  cervice, c in  vario  ollcnto 
L’ ombre  vane  li  danno  nutrimento . 

Con 
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TERZO. 

X J X. 

Con  erta  fronte  fin  a l*  Orbi  tocca 

Curvato  ancor  > come  al  fuo  capo  angufli } . 
Bialleinc  grutta  la  folturca  bocca 
Tinta  ne  1*  onde  de  Tumori  adulti; 

L’ occhi  fabri  de  T ira  , e de  la  Rocca  - 
Dove  pugna  il  furor  >'cuftodi  ingiufti  ; • 

Per  l'cctrro  in  raaiv  y oltre  il  vclcn  per  oftro  ^ 
Preme  egli  Drago  di  fette  lingue  Monllio# 

/ X X.  ' 

Cento  bracci  di  furie  riveftiti  . ; / . . 

La  Vendetta  li  dà  per  far  tumulti  ; . , ‘ . 

Cent’ ali  la  Superbia  >d*  anneriti  > ' 

Titani  per  tentar  Celelli  infulti  ;■ 

Xa  Perfidia  infordita,  indegni  uditi).  • j 
L’Invidia,  fempre  al  cor  livori  fluiti , 

La  Lufluria  , appetiti  del  fuo  inganno  ; 

La  Cola)  il  ventre  idropico  del  danno.  ... 

XXI.  • 

Gonfufa  antipatia  in  membri  vari*  • 

Ordifee  queir  ombratile  ftatuta;  . . , 
Difforme  union  difpiriti  contrari  . > . • 

Danno  orrifico  afperro  a la  figura  ; • • * 

Li  rclpiri  * che  sbruffa  temerari)  . a; 
Funeftano  d’orror  la  cava  ofeura, 

Formando  a«T  ombre  del  fuo  volto  bieco 
11  talamo  notturno  al  centro  cieco;  > , 
i X X II. 

In  quello  denfo  Caos  )*  qua  dove  infCTna '•  .•  ••..  " w 
Tanto  timor)  regnante  i*  orridezaa  ) • . 

Cosi  in  fua  mente  tremula  ragiona , < 

Che  a le- Pire  dà  foco  «e.  Icgierezza  : ' > 

Che  confenta  acquiflar  nova  corona  . .* 

A\  fragil  CclTo  umano > e tepidezza  ' • * 

Permetta  in-queflo  Regno ,e non  confonda 
11  Mondo- intiero  ) ccnie  fecca  fronda  ! 

G ■ A tale 
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XXI  11. 

A tale  infamia  io  giungo  ?à  tale  feorno  , ■ 

Che  contro  il  mio  poter  guerra  propone  ? - 
A me  di  fuperior  potenza  adorno  » 
li  fango  de  ia  Terra ?à  me?à  Plutone? 

Freme  , & urla  , la  tefta  torce  intorno, 

E in  un  fofpir,  ch'ai  tempo  s’  antepone,  ' 
Chiama  da  1’  Antri  de  ia  turba  rea  . 

A generai  configlio  l’aflèmble^.  » 

^ X X I V. 

J^allida  Tromba  orribile  nel  Tuono 

Squarcia  li  cavi  circoli  d'  Averno  , , 

Dove  feriti  T.tchi  rauci  al  tuono 
Ruppero  il  laeoo  dei  iilenzio  eterno. 
Rimbomba  il  Tuo,  & al  cruccioTo  intuono 
(Che  li  fpirti  raduna  ) anco  l’cfterno 
Tremò  del  globo , à tormeoure  immoto 
De  la  delira  rapito  al  grave  moto.  • ^ ^ 

XX  V. 

pigri  affai  TAIc  battono  i Volanti, 

' A paragon  di  quei  rapidi  voli , 

Con  che  da  1'  Elementi  in  lievi  inflaoti  ’ 

Ufeir  quell*  infelici  à denfì  Ruoli  j . 

D'Aquatici  da  fiumi  tortegiami 
Da  la  polve  OoofccUidi  : e pur  foli 
ReRar  di  Geni  i verni  ,e'l  fiic^  ancora 
' De  li  Rcomi , eh*  infiamma , a mai  divora . 

XXVI. 

Moftra  il  fembiante  fqnallido  il  terreno  : 

Da  vapori  fooi  freddi  involto  , e cìnto  ; 

MonRro  li  beve  il  fiato  al  cavo  feno. 
Ch'occupa  il  vuoto  io  falfo  laberintoà  ^ 
Ambifeono  le  fpume  in  un  baleno 
De  le  fiamme  lafciar  l'ardore  vinto, 

£ da  l’ acque  à l'ondole  radunanze 
Rugge  r atdor  ne  1 infocate  ftanze  * 

. ' Coti 
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X X V 1 1. 

Con  Diabolico  ceffo  egli  commove  , • . 

Il  folidato  centro  cavernoTo, 

E con  poffenti  fguardi  anco  rimove  ^ 

L’ Affi  fiflì  del  Polo  tenebrofo}  • 

E ic  la  Tromba  intefa,  orror  proaove  * 
L’accrebbe  con  accento  poftemofo,  . 

Acheronte  fofpcfo,  c rimbombaro 
Stupefatti  l’ Abiffi  eh’  afcoltato  » 

^ XXV  III. 

Onore  Stiggio,  Spiriti  fuperni,  ‘ 

Appoggi  ò voi  del  mio  Tartareo  foglio» 

Degni  sì  di  4*^ell’ archi  fempiteroi  > 
tonti  di  lumi  ) e bafe  del  mio  orgoglio; 

Non  batta,  che  con  nodi  fotti  eterni 
N*  abbia  fepolto  il  Ciclo  ? nè  il  cordoglio 
( Che  per  ettcr  già  privi  d*  ogni  aufilio  \ 

. Di  fofftir  fenza  luce  eterno  efilio? 

XXIX. 

Non  batta  deh,  eh’ in  chiare  rote  d’oro  .. 

Nel  gran  Carro  di  Febo  efponga  tuoni  ? 

Non  batta  nc  V Eclittico  fuo  coro ,, 

Che  li  globi  {igniferi  impriggioni  ? 

E che  in  luce  di  giù  ardan  coloro  » 

Mà  che  in  priggion  perpetua  ci  abbandoni , 
Cruda  impietà  è de  l’ Aftri , e che  pur  creda , 
•Ch’à  tributi  di  morte  Averno  ceda? 

XXX. 

Tanto  ad  onta  di  me  a’ arma  il  dirprezzo» 

O per.  nuovo- catti go  il  Ciclo  vuole 
D’un  Maccabeo  vii  prendere  il  m?7ZO», 

Che  del.noftro  poter  fermi  la  moie  . . ’ 

Dubito  ìc  Tagiuta  ,come  è avezzo 
Saturno  vorator  de  la  fua  prole  ; ' 

Ch'abbia  da  penetrar  quelli  confini» 

E ricever  da  noi  umili  inchini. 

G z Vedete 
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c A N T.  or 

XXXI. 

Vedete  come  à i petti  valorofi  • i ^ : 7 

Indarno  ogni  potenza  li  refifte;  .c 
. Burlandofì  d' Oracoli  fatnolì , ^ 

A chi  forza  maggior , eh’ umana  allìfte  » 

Sarà  certo  fe  durano  animofì , ' s.  : 

. E pe  i Trionfi  il  lor  coraggio  infide  1 „ . 

Che  di  Zolfi 'fanradici  d’incenfo  « 
S'cdiogucrà  ne  TAfia  il  nofiro  cenfo . . 
XXXIk 

S*  il  Tempio  fi  reintegra  al  puro  rito, 

- Dóve  s’offrono  à Olimpio  Aromi, e Votij 
Se  mutano  le  Statue  il  cavo  fito 
De  Numi  finti , c di  virture  vuoti  i • 

Se  il  culto  falfo  refiarà  abolito, 

£ fpenti  tanti  ciechi  à’noi  devoti: 
reniate  fc  può  dar  più  vitupero  « . 

D’ un  ombra  oppofta  ad  infinito  impera.  . 

X X X 1 1 1. 

. Vinca  il  nodro  vigor  li  loro  intenti , • t 
Se  fidati  fra  le  corron  ficuri  ; 

Perche  con  raddoppiar  li  miei  portenti 
De  gl'Adrì  abbatterò  dellati  muri.- 
Farò  annerir  T Eterei  rapimenti 
Ammantati  da  miei  Èrebi  ofeuri; 

Et  unirà  il  mio  braccio  minacciofo  . 

Lucido  Polo  al  Regno  tenebrofo. 

XXXIV. 

Non  nego  elfcr  in  me  follia  pur  vana*  t . 

Porre  in  dubio  potenza  (empiterna  ; ^ 

La  cui  mano  (ò  me  mtfero)  fovrana 
11  pondo  univerfar  folo  governa  ; ' 

Nè  oppongo  à tal  Deità,  nò  la  profana 
Odilità  di  queda  nodra  Averna  ; 

L’ aduzie  sì  ne  1*  ordine  fecondo  , 

Che  mantiene  la  fabrica  del  Mondo. 

U 
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XXXV. 

Il  primo  d’ Olio  facro  unto, regnante  r -,  : 

Si  viddc  tributario;  al  Eddtco  ; / i.  ; ' ; 

Vinto  da  voi  , che  fatto  confpirantc 
S'oppofc  à Dio  tranrgrcflbrc  Ebreo,. 

Quel  Teforo  di  Coleo  fiammeggiante,.  , , , 
Acquanti  qui  piombar  avidi  feo  ; • ••  ;i 
Oltre  di  quel  boccon  d’  ardito  dente  f . 

Ch’il  Mondo  avvelenò  nel  primo  Oriente . 

XXX  VI. 

In  brofl2o  di  Sitin  la' fama  è ;piena  , j 
Di  Fegor  , che  nefando  amor  nutriva , . ; 

Quanti  in  fiamme  annegò  la  colpa  ofeeha^ 

Fra  il  fangue'' freddo  ne  la  Patria  riva; 

Del  Trofeo  , à chi  il  Mondo  è angufta  fccna» . 
Coronata  ella  è pur  d’ aura  giuliva  ; . . ; 

Quando  David  portò  quel  cafo  acerbo 
Numerando  il  fuo  Popolo  fupecbo.  _ , 

XXXVII. 

E’ Impero  fi  riftauri  » dilatiamo  • . 

Le  noftre  glorie  a nuove  palme  unite  ; i 
Comete  infaufie  or  tra  di,  noi  fpargiamo, 
Incendi  à cuori  » aconiti  a le  vite  ; , * ■ 

In  quelli  neri  alberghi  riponiamo  . ' 

Corone  a Flcgetontc  più  fiorite;  ; ' 

Perche  a gl’ aliti,  miei  tormentatori  , ^ 

Fomenti  il  culto  noftro  eterni  odori  ^ 

X XXVI  li. 

Sterope  infocato  or;  fi  transforme 

In  forma  di  Mercurio  : il  fuo  penfiero,. 

Subito  lo  rapì  Spino. difbrme 

Li  Spazii  penetrando , ove  nel  fie^o  * . , ' 

Angelico'  tumulto  aprì  1’, informe  . . , > 

Seno  la  Terra  ai’onenfor  primiero;.  . . > 

Dove  il  languor,  che  con  i’ Eterno  eguala> 

Al  nuovo  Polo  le  querele  cfala.  .4  ‘ ^ * 

Come 
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XXXIX 

Come  in  campo  di  luce  immenfe  ruote  ' * 

Frà  di  le  fanno  V Atomi-  Coz2anti , / 

( Siche  in  vano  AnalTagora  dir  pume  > 

Che  la  Terra  è di  peli  ftravaganti  ) 

Così  la  Plebe  Stigia  i rai  percote  > 

De  la  Region  de  1'  aria  in  ombre  erranti»  . 
La  Terra  annebbia  » e con  vapori  impuri 
Di  lucro'  vefte  fplendidi  Coluri . 

XL. 

*Mà  già  fregiando  il  Cielo  li  folgori 

Con  l’ aureo 'crin ) che  i* Emisfero  indora»  . 
La  Madre  di  Mennon  cinta  di  Eori  ' 

Nuova  vira  dà  al  Mondo»  e lo  riftora  ; 
Comperevan  vivaci  li  fplendori 
Del  acciajo  » eh’  al  Sol  luci  divora  ; 

. Perche  frà  quello  » c quello  più  comptelC 
Ccefccvan  con  li  lumi  li  rifldfi'.  h . f' 

X L I. 

Seronte  » che  vaneggia  fitibondo  ' - 

D’ inghiottir  mari  rolli , con  le  palme 
Credendole  vicine , furibondo 
Sognandoli  Trofei,  perde  le  calme; 

Di  Dorida  al  penfier  audace  immondo  > 

Hi  volfe  confidar  quelle  gran  falmc  , • ‘ 

E già  difpone  fott4>  il  ben  mentito  . 

Le  iacrileehe  tombe  di  Cocito. 

X L 1 1. 

Rade  à Neptoa  per  l’argentati  calli 

Ampio  luogo  di  Marre  a l^eferciaio»  - n 
Sito  ameno»  mercè'a  li  Tuoi  Crillalli  » ■ ' 

' eh’  il  Borea- inaffia  à renderlo  propizio; 
Con  pompe  a I’ ora  Andronico  quei  valli 
Calca  d* Usbergo  armato , eh’  artificio 
Fù  di  Vulcano,  fpecchio  di  Bellona» 

£ un’  Èrebo  fumante  lo  corona.-  .• 
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XLIll. 

Del  fupeibo  Giafon  , di  Candibeo,  • : 

Lifìmaco  ) Apolofancj  Tri  fonte» 

Neri  apparati  al  bellico  liceo  . 

Vertono  di  timori  T Òrizontc  « 

E Derida,  eh’ afpira  a r Apogeo , 

Eortunaodo  la  delira  a Dcn^ofontc , 

Con  fofeo  ammanto  qual  infaufta  Stella 
Doma  legiadro  Bruto  in  ricca  fella . 

XLIV.  ■ 

. Tuoni  aligeri  frenano , che  forti  , 

Refirtono  a rincontri  militari 
Da  neri  attrezzi  ornati , finti  aborti 
Di  fuol,  che  non  gode  raggi  folarii 
Da  le  furie  Tartaree  vanno  abforti 
Se  ftelfe , io  direi , che  poco  , e pari 
Di  tenebre  adombrando  li  Cimieri  . . . 

Per  cclilTar gl’ Ebrei,  bruni  forieri.  \ 

XL  V.  • ' ' . 

Vibrando  Apollo  lucide  corone 

Toglieva  al  campo  il  nero  manto  vile  ; 

Che  k lampane  di  fooco  per  le  Zone 
Ogni  ragio  baftavaad  un  Aprile. 

In  brónzo  , c marmi  la  memoria  intono 
Di  Rofmira  il  valor , V atto  gentile ,. 

Che  fatali  or  i!  brando, ora  li  guardi 
lllurtra  l’ Orbe , e fà  morir  co  i dardi . 

X L V r.  ’ 

De  l’ arbor  di  Simon'  frutto  vezzofo  .... 
Ufurpava  del  Cielo  li  colori , 

Nel  cui  bello  fembiante  , e fpiritofo  . . 

Li  fpuntavaiio  à pena  i primi  fiori , 

Giuda  il  muior  comparve  qui  aniinofo, 

Co.mo  de  li  più  bellici  Iplen.inri  > 

Che  con  roburta  mano  , e grave  ciglio 
£ del  paterno  onor  ben  degno  figlio., 

. I . * ' ‘ Mat- 
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X L V II. 

Mattati^  qual  raggiò' ’folgurantc  • " • • . r 

Con  la  delira  rEfercito  conforta  j- 
Quello  fìupor  > quel  petto  di  diamante,'  • 
Ch’apre  ale  vite  la  Tartarea  porta.  4 

£ Giovanni 'a  eh*  il  Mondo  trepidante  • [ 

Di  fuperari  Imperi  il  lauro  porta;  • 
Velie  di  verde  fpeme  in  pochi  luftri,  _ > 
eh’  in  fraganze  d*  onor  erefeon  liguftri . 

X L V 1 1 I. 

Ad  ingrandirli' il  Sol  celeAe  Auriga  • ~ 

Li  nodi  feioglie  à le  tortuofe  mete. 

Ove  illuAra  il  fentier  la  fua  Quadriga  > 

Che  pafee  l'aurea  luce  a le  Piancte  ; 
Rodocheo , che  chiaro  ivi  s’ alliga  , 
Difpicgando  virtù > che  glorie  mietei 
Di  violetto  egli  infiora  il  pavimento  |-  > i 

£ in  melato  Deftrter  indora  il  vento.  . 

X L I X. 


De  r Aurora  veftivano  candori  ^ <1  i - J / 

Adonia,  c Abncr  Aftri'  glorìofi,*  • - *-• 

Che  in  Ebron  del  fuo  fangue  fprezzatoti  ^ 
Refero  prati  ameni',  fanguinofi  ; ... 

Ne  la  lor'  Icgiadria  , cnnilarori , 

Con  due  Bruti  brugiati  da  focofi,  ' 

Furono  col  valor  , eh’ ornava  l’arte,  . ' 
Lucido  affrontò  a lo  f^lendor  di  Marte. 

Tremuli  fventolaro  li  Stendardi  > — 

Serpi  volanti  à lufìngar  li  vénti  ; * • - 

Li  due  Audi  per  non  moflrarfi  tardi,  * ' 

Quafi  à gara  prevennero  i momenri  ; . • I 

1 romba  propone  T imminenti  azzardi, 

Che  giunte  a l’ Antri  di  Tartaree  menti v* 

Un’  altra  frcttolofa  a li  compafll 
Accendeva,  e frenava  oj’or  li  patfi.  <»i.  J 

Dic- 
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Diedero  il  fegno  i Maccabei  Metalli , 

RirpoCero  l’ oppolh  di  Scria , , ■ ] 

Spiccandofì  à batter  Lenza  £illi 
Nabbattea  iìiriola  antipatia  . ; . . . 

L' altri  col  luon , eh’  aflordai  c monti) e valli) 

' Rdiftono  con  forza  altiera  » e ria  ^ ^ 

La  Terra  ne  l’imprefa  difailrofa  ì • 

Con  fé  iUilà  s’abbraccia  timorofa. 

LII. 

Dorida  all’ or  guardando  al  Globo  eterno  • -1 

L'eccliffa  i rai  ) con  velo  fparfo  ofeurO)  < 
Invocando  li  Numi  de  vi*  Averno . 

Con  feroce  TefìTalico  fcohgiuro  ; . . * 

' Rettoti  dice,  di  pianto  (empi  terno  , <' 

Che  il  Regno  imperi  inelTorabii  ) duro } 

Gorgone , eh’ a le  caufe  comandanti  : 
Dedicate  le  cure  vigilanti. 

L 1 i I. 

£ tù  Deità , che  premi  feettro  ignito  i i • 
Idropico  Signore  de  Penanti,  • i ; i 
Tu  infaziabile  Caos , dente  infìerito  . ^ 

A divorar  ancor  l’ Orbi  radianti . 

Sia  ò Acheronte  il  mio  furor  udito. 

Non  impedir  al  Arte  li  fuoi  vanti , ; : 

Perfefone , Tefifonc , a l’ agiato  < 

De  la  legge , eh’  impongo  al  voftro  Pioto 

L 1 V. 

Torna  à dire;  ò th  Madre  de  l’infultì,  ' 

Obedicntc  te  voglio  al  nuovo  incanto , 

Svelato  altrimcnte  li  più  occulti 
Secreti  del  profondo  Radamamò; 

Farò  sbagliare  li  tuoi  afpetti  inculti  o ■ 

Dal  Sol, per  ombra  di  portento  tanto;  ; 

E quelle  nebbie  d’affumati  volti  ' . 

In  grembo  à lui  dimoHrarò  fepolti. 

' H Tirò 


I 
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' L V. 

Tirò  con  man  Hnifira  a le  correnti  ' - ' 

Di  Neptoa  tre  pietre  minerali  » 

Che  formàron  diafane  ferpenti 
' In  Criftallini  circoli  virali. 

Montagne  a' elevarono  apparenti 
Da  vapori  denfati  naturali  j - 
£ per  piò  annerire  il  -vento  puro , 

Rapirono  ala  notte  il- manto  ofcuro  . 

L V I. 

Languifcon  gli  Aftri  in  tencbroH  veli , 

Dampegiaoo  fdcgnolì  Eterei  chori. 

Le  Cataratte  s’aprono  de  i Cicli, 

Che  d’ Abiffo  diflcrrano  i Tcfori  i 
Cadono,  da  le  nubi  fciolri  geli 
Animati  da  ftrepiti  fonori . 

L’Orbe, che  da  fuoi  cardini  declina, 

Rota  ùi  fiamme  a 1’  ultima  rovina . - ' 

L V 1 1. 

Sembrò  ridurli  nel  Tuo  Caos  orrendo 
li  Cielo  fcatenaro  da  fé  ftefib; 

Mentre  il  cor  de  l' Abillb  egli  forbendo 
Lo  riverfava  al  fondo  da  fconnefib  ; 

£ fi  vidde,  quello  atto  ripetendo. 

Fare  ai  nulla  la  Terra  il  fijo  recellb; 

Vagando  ciechi  trà  Infernale  gioco 

10  fclvc  di'crifialli  Angui  di  foco. 

- L V 1 1 1. 

Freqùenxa  varia  di  folfureo  lume 

Quelle  imagini  accrefce  procellofe  , 

Intcllendo  uà  pallido  barlume 
De  la  notte  gramaglie  tenebrofc  ; 

Frà  io  fparfo  nigror  fuor  del  collume 

11  Rettor  de  le  rote  luminofe , 

Benché  à copia  di  rat  arde,  e combatte, 

A la  denfa  caligine  s’abbatte. 

In 
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LIX. 

In  qucfta  ofcurità,  che  già  riparte  ; , ; r il:; 

Neutralità  mai  villa  à umani  fen(I>  i 
L’ Emoli  s’ arrenarono  di  Marte , 

Da  coofufì  pareri  pih  rofpcnlì  ; , 

Di  vado  fumo  il  fen  la  Maga  fpatCf»  i 
£ nafeodi  tra  quei  vapori  denfìi  j 

Rapiti  sii  con  repentino  moto  ^ •.  . . 

11  drappel  Maccabeo , afporta  il  ^oto.  , » 

I.  X. 

Già  trapalTan  le  più  eccelfe  cime  . ; ' / 

De  le  Torri,  ch’inalza  arbitro  il  VMtp»,: 

£ in  didanze  invilibili  comprime  _ , , 

La  nube  drana  1’  umido  Elemento  j 
Mà  fé  con  lacci  Tuoi  Derida  opprirne  -, 

Quedì  Eroi;  dell’ordito  rapimento  . . 

Tema  pur  , eh’  à Tuo  danno , e magior  onta  - 
Quedo  gravido  nembo  fi  rimonta  . 

L X I. 

Crefee  più  Io  ftupore,.c.rapprcfcnta-  , ; ; j 

Contro  1*  uman  poter  Giganti  orrori  j 
Eà  momenti  la  nebbia  più  s’aiigumeota  -< 
Togliendo  l’alma  vaga  a li  colori. 

Non  fi  fentc  già  più  voce  violenta 
Da  la  fabrica  ignita  de  vapori  -, 

Che  lontananze  fanno  d’ ombre  tinte  . . . 

Confondere  l’imagini  didime.,  ‘ 

L X 1 L 

Non  difeerne  la  vida  il  corfó,  dove 

Li  portemi  lìan  tratti  de  la  Guerra,  , ■ 

Se  ne  le  proprie  vifeere,  od  altrove  : 
Sitibonda  l’ afeonda  or  mai  la  Terra . 

Giafon,ehe  fptezza  i fette  , e vai  per  nove,- 
Già  che  à fune  di  vanti  il  Mondo  atterra , 
Intrepido  fremendo  alza  la  voce 
Con  belligero  volto  , e luon  feroce  . . . 

H 2 ■ Chi 
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Chi  vi  afcondc  bugiarda  intrepidezza , 

Chi  fra  veli  d'onòr  cela  i codardi  ^ ‘ 
Ricoprendo’ la  voftra  languidezza  > 

Pcrcn’il  trionfo  à me  certo  fi  ritardi  ; 

Se  temete  portenfi  di  fierezza,  * 

Che  nel  gelo , eh’  è in  voi , forma  fuoi  dardi  » ‘ 
Pur  bel  lauro  gloriofo  fi  concede 
A chi  tal  volta  à Marte  retrocede.  » 

L X I V. 

Tornate  a li  cimenti 'perigliofi',  • . 

Rendete  de  la  vita  li  refpiri , ' ‘ • 

Trovatele , eflcr  fini  più  gloriofi 
Morire,  che  infamarvi  con  ragiri;- 
Tornate  ad  illufirare  li  pompofi 
Allori  a la  mia  fronte , à miei  folpiri  j 
Noci  devono  fofpender  le  mie  mani 
Nel  Tempio  de  la  fama  applaufi  inani 

L X V. 

Gli  a rbitri  reparati  con  la  fina  " 

Magic’ arte  retrogradi  à fuoi  porti  * 

Sen  vanno, ove  la  forte  li  confina. 

Fortificati  in  luoghi  meno  efpofti  ; 

Venerando  l’arcano,  che  dertina 
Frtcr  r uomini  à quello  fottopofti  j 
Che  in  mezzo  à la  tempcrta  più  crudele 
Soglion  porto  trovar  rotte  le  vele . 

. L X V I. 

Mà  Pluto , che  per  nocer  mai  ripofa , 

Fra  tremolanti  fiamme  conlfgliere, 

E per  coglier  le  palme  non  ha  pofa,  ' 
Preparando  Diaboliche  Chimere; 

Transfonde’la  fua  idea  più  dannofa 
In  Alcimo  uh  eftratto  di  Megere  ; 

Perche  avifi  al  gentil  per  animarlo 
Il  vano  fine  Ebreo  in  molertarlo. 

Alcimo 
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LXVIl. 

Àlcìmo  è que(lo,Alcimo,ch*al  faftigio 
£ra  afcefo  del  Tempio  più  fublimet' 

Nei  cui  petto  il.SardoDÌco  merigio 
Di  pietra  facra  la  grandc22a  erprime  ; 

Al  luperbo  Pagan  relbfì  ligio , 

(Qui  toccò  l’empietà  l’ ultime  cime) 

De  1’ Olimpici  culti  ai  rito  c^e,  ' 

Sacerdote  profano  y Ateo*  dì  ^e . 

L X V J I f. 

lo  fegno  del  facrilego  portento 

( Memoria  che  da  Òrror  porla  d’ avante  ) 

In  Neptar  dirparì^  nuovo  fpaventO) 

Quel  facro  fuoco- Tempre  corrufcante; 

£ fopra  golfi , dove  ondeggia  il  vento  > 

Si  viddcro  di  iluolo  tumultuante  • 

Fantaftici  cimenti , e le  montagne 
Rimandato  Echi  rauchi  a le  campagne . 

. LXIX.- 

Di  prodigi  aggregò  caufe  fecrete 

Il  Cielo  in  vampe,  ch’efalò  veloci  i 
Crinita  l’Aria  fabricò  Coniete, 

La  Terra  fpettri , dier  fepolcri  voci  ; 
Frccìpitaro  nuvole  inquiete, 

Pioggie  fanguìgne  in  llrepiti  feroci  > 

Prelaggi  de  le  caufe , che  commote 
A l’Orbe  difconvoJgono  le  rote;  - 

LXX.< 

Quello  eh’ a onor  afeefe  Pontifìcio, 

£t  Apoftata  or  fegue  ingiufla  legge  ; 

Prevede  avvicinarfi  il  Tuo  fuppiicio. 

Se  il  Tempio  torna  à cìrconcifa  gregge  ; ' 

De  la  Città  > che  à Fiuto  rien  propicio 
Con  odori  Sabei , che  l’ aura  regge , 

S’cn  parte,  ® già  confulb,c  trepidante 
D'Orontc  palla  il  Pelago  ondegiantc. 

Altro 
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LXXI. 

Altro  del  centro  Srerope  volante»  . ù ; 

Che  l'aditi  fquarciò  dai  feno  aduUo» 
Fiamiggero  formò  trà  breve  iftante» 

CodIoqq  à fé  legier  corpo  robuHo^ 

.Le  penne  di  materia  anco  avvampante 
Unì  a le  tempie , e dando  moto  al  bullo  , > 
Tra  i'aure  il  4folo  prefe  ben  celato 
Battendo  l’ Ali  del  coturno  aurato . 

L X X 1 1. 

Copron  fuo  fdegno  T ombre  indeficienti 
Del  fumo^denfo  de  la  nera  Sfera; 

Al  Caduceo  intreccia  due  Sedenti 
Da  l’Invidia  nutriti»  unica  nera;' 

Sublimità  .trapafia»  eh’ eminenti  , 

Toccano  al  vento  la  region  finceca» 

A r Aquilone  volta  il  volo  reo  » 

Ch’apre  df  l’Orco  l’orrido  Ipogeo. 

L X X N I. 

Di  fiamma  » con  che  Cintia  il  Cielo  argenta» 

Dà  l’clTcr  lieve  quel  Sileno  afiuto» 

A r Omeri  volanti  » con  che  ofienta 
Luce  ben  finta  in  abito  pennuto  ; 

Rompe  i termini  a l’ ombre  » e par  efenta 
Di  quelle  » che  l’ impofe  lo  fiaturo  ; 

Già  trapanando  in  ogni  cieco  loco 
La  Terra»  e *1  vento  li  tramuta  in  foco. 

L X X I V. 

De  la  Città  difiingue  l’Orizonte» 

Qpella  » cui  Nicanor  famofa  refe , 

In  colonne  di  nubi  fopra  Oronre 
Pafla  il  corpo  fantafiico , che  prefe  ; 

Già  mezzo  defia  l’ anima , Acheronte 
Preparava  li  tranfiti  cortefe, 

Che  di  Ipume  fognifère  ben  carca 
Sopori  induce  ad  incaloxar  la  Barca, 

Al 
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L X X V. 

Al  Tiranno  dé  TAiìa,  che  in  pompoil.  ' 

Tetti  ripofa  d’Of)  vinti  da.  1*  Arte» 

£t  in  letto  di  piume  a li  peoofi 
Regali  Tuoi  penfìer ■ tregua  riparte  ; 

Lo  fpirto  a 1*  or  ne  i Talami  faftofì 
L'  indilla  furie  t che  non  coacclTe  à^Marte  » ^ 

£ con  fetido  fiato  i che  rinfiamma,  ;> 

Anima  voci , aborti  de  la  fiamma . • . 

L X X V I. 

Dormi  r intona , e 1*  animo  confiante 
* Incauto  non  fi  cura  de  tuoi  danni  ì 

Quando  per  te  fon  Argo  vigilante , . < 

Ripofi  in  dolce  Tonno  fenaa  affanni  ? 

^^on  vedi  il  Maccabeo  > eh*  art^anre 
La  tua  poffanza  opprime  «ordilce  inganni^ 

S*  armi  V Impero  su , corone  accogli  > 
eh*  il  Fato  hà  ferìteo  ne  celelti  fogli  » 

L XX  VII. 

Tacque  efatando  luoco  » e con  la  verga  * * 

Aprì  le  porte  del  Tuo  antico  feno  ; 

Luogo  ,dove  voltando  al  Ciel  le  terga  . 

Si  rintana  à formar  nuovo  veleno  ; 

Al  forno  poi , dove  apparente  alberga , ^ ^ 

Che  l’aria  penetrò  finto  baleno 
Lardando  il  niente  prefoyche  l' informa  » 

La  propria  ripigliò  fonile  forma..  • • . ‘ 

L X X V 1 1 1. 

Rompe  Antioco  al  Tonno  il  Tuo  ligame. 

Tocca  confoTo , tocca  1’  Aureo  letto  ; 

£ Te  d’ orror  1*  allaccia  freddo  dame , * 

Nuovo  Vulcan  T accende  il  crudo  petto } 

Da  la  rabia  agitato  il  Tuo  dettame) 

11  gran  core  al  veien  lo  dima  dretro  ; 

Da  dove,  perche  il  tofeo  fi  ribella» 

Soffre  d^affetti  una  fatai  procella  . 

Scio- 
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■CANTO 

L X X I X. 

Scioglieva  al  Mondo  l’ ombre  Tepolcralf  ■ 

L’  Alba  ) che  Tveglia  con  Tuoi  bianchi  giri 
De  r obliqua  prigione  l’ Animali , 

Ch’il  Sol  guida  per  campi  di  Zaffiri. 

Nè  pur  tempra  V angofcie  micidiali 
De  r Alma  » eh*  al  fuo  cor  pajon  martiri  ; 

Che  più  prefto  fra  lumi  crefeer  fuole 
Cicco  contagio,  eh’ abborrifee  il  Sole. 

L X X X. 

Come  cri  dallo  in  mano  trepidante 

Podo  al  Raggio  Colare , e ripercodb , 
Riverberando  lumi  in  un’iftante 
Rende  tutto  il  contorno  fblgoroCo} 

Così  il  di Ccor Co  umano  vacillante 
Nc  ie  'cauCe  fofidiche  dubiofo, 

Appogiando  Coiìrmi  d’ incodanze 
Penetra  de  li  corpi  le  didanze. 

L X X X f. 

' Già  je  piume  abbandona, e già  s'abbatte 

A la  legge , eh’ impone  nel  concetto;  ' 

• £ sì  poilente  nel  uio  cuore  batte,  ■ 

Che  anticipa  le  caufe  anco  a l'effetto. 

Il  geio,e’l  foco,  che  alternato  latte , 

Incendi , c ghiacci , che  amminidra  Aletto,  * 

Lo  fpingono  à mandar  falangi  fere 
• A rimbombar  nc  i bronzi , à alzar  bandiere . 

L X X X 1 1. 

Ecco  fe  l’offre  Alcimo,in  cui  rifìede 
11  Tartareo  vapore  avvelenato , 

Che  dal  cor  viperino , propria  fede. 

Per  li  labri  lo  fpande  il  Tozzo  fiato  ; 

Mentito  afpetto  di  Tcrena  fede 
Ad  Antioco  tributa,  fìmulato: 

Clic , ottenuto  il  permeffo  , riverente 
Forma  quedo  il  Tuo  dir  laccio  eloquente  . 

Deità 
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• • y ! . . . LXX'Xlll.  • . , 

Deità  regnante  nel  piii  ambito  Impero, 

Che  à t circoli  del  Sol  nafcentc  (pleode  ; 

O*  quando  beve  in  mezzo  air  ^isfeto 
Terreni  vetri,  eh’ in  vapori  rèndei 
O’  fe  in  letto  di  fpume  pih  leggiero  - . . 
Adultero  in  Nadir  Teti  T attende  ; 

Rotante  luce,  che  ti  raflicura 
'Nel  Polo  oppofto  poteftà  futura. 

LXXXfV. 

Non  vengo  in  quella  caufa  à raguagliarti 
Per  itimolo  indegno , che  mi  mova , 

Mà  con  affettò  ardito,  che  può  darti 
Di  volontà  (incera  illufttc  prova  j 
S’ il  dolore  potrà , Sire , obligarti  _ 

Ad  eftingucr  l’ incendio , che  con  nova' 
Lieve  fcintilla  inccnerifcc  l’Orbe, 

£ *1  vallo  mar  dei  tuo  valor  alTorbe . 

. LXXX  V. 

Torma, ò Monarca,  con  la  più  alta  Idea  • 

De  i’  incerta  tua  forte  il  dilìnganno  ;• 
Dilltuggi  l’arroganza  Maccabea, 
Anteponendo  l’argini  al  tuo  danfto;- 
Se  vuoi  faper' di  quella' gente  Ebrea  ^ 

Li  bellici. prodigi  i c fenza  .inganno  : • 

• morie  fentirai  pur  rinomate', 

Che  à la  memoria  offendon  ricordate . - 


< 


» » 


. LXXX  VI. 

RcalTumi  in  breve,  Epifanc  rifponde, 

L’  origine  de  falli  Maccabei  ; 

La  lor  Guerra  à qual  caufa  corrifponde  ' 
Li  progreflì,  Vittorie  ,€  li  Trofei}  ' . 

Alcimo,ch’il  Napel  difpollo  afeonde 
• Per  confeguire  i fuoi  intenti  rei  ; 

Con  fuave  ftilo , che  l’ alluzta  indora  ^ 

Cosi  facondo  le- parole  infiora.  • «i’  • 

' Icinedtl  Citato  Terzo,  1 CAN 


akgoment  o. 

Racconta  Jlcimo  à .Epifane  la  fàmay, 

E origine  del  710 me  Maccabeo  5 
Invido  quejìi  de  li  applaùjt  brama 
Smorzare  lo  fplendor  del  Campo  Ebreo, 
E Eroi^  de  t j4jìa  intiera^  incita  y e chiama^ 
Ter  dare  à quelli  yC  afe  quejlo  Trofeo . 

E Seronte  riparte  li  /quadroni - 
De  le  confiife  T urbe  di  legioni . 


K . * 

PIÙ  di  tac«ir»f:he  rinovar  ri/locia»  ••  . 

M*  impoacAi  narrarti  » mà  chi  tanto 
Ardifcc  fe  aob  oAre  à la  memoria 
Mari  di  pene  > e Pelagi  di  pianto  ; . 

Se  r oggetto  però  d'iairacnfa  gloria. 

Signor , riflette  à te  la  palma , quanto 
Unifee  afe  li  termini  Tupremi , 

Più  chiara  l’ avvalora  ne  P eflremi . 

n. 

Già  che  nel  Nilo  -.orrori  fcminaAi , 

£c  à P Inferno  ancor , che  POrbe  ingombra  , 

Ne  li  cui  ambiti  vaili  dimoAraAi 
La  mifura  eccedcflèro  de  P ombrai 
Vincefti  Paleilina , e con  più  falli 
11  facro  Tempio  oggi  il  tuo  piede  adombra  \ 
Dove  inceofato  Giove  (leiTo  ammira 
Le  montagne  d* Aromi, che  refpira« 

Po- 
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^ ni. 

Pofcia , eh*  in  Tcrfi  Ponici  «rigetti  » ' 

D’Olimpio  il  Simolacro,  ch“in  niboto  - 
Nel  licer  de  le  rètte  eh’ incidcfti , ‘ 

Vedrà  Giacob  il  fangue  eh’ hà  perduto; 

Doppo  eh*  à' tanti  orgogli  rccidefti,  * 

Prottrata,  la  cerviee  à io  ftatuto 

De  r Atta  ì eh*  à portenti  di  (ontm  ^ 

Del  frontuto  Giordan  le  corna  fpczza. 

IV. 

Deferitto  aveva  il  calamo  fulgente , 

Monti  indorando  I e inargentando  fpumcr 
Due  gfri  d’Oro  involto  a l’auge  ardente»" 

Con  rittringere  tante  Auftrali  broinc  ; 

Quando s* acci nfe  un’animo  impaciente» 
Inpennando  H Aio  cor  d’audaci  piume i- 
E quel  Pianeta  invafc,e  l’alta  brama  ' ‘ 

11  Diadema  rapì  de  la  Aia  fama. 

V.  , , . 

Arco  h quetto  de*  Ailmini  coftànte 

Di  Giovan  figlio  » invitto 'Mattatia  ; 

Fulmini  » che  ferpendo  da  Giganti 
Anelano  à fuperba  Monarchia , _ 

Con  animi  infieriti  j e militanti  • 

Coriìmóflò  d’ arrogante  fiantafia,  ' ' 

La  cervice  feotendo  il  giogo  ttrano» 

Per  la  Padria,  e la  Vjta  arman  la  mano'. 

Perche  cAirtato  ad  eternar  catene  ' , ‘ 

Nel  Tempio  di  Modin  ( fatai  mina) 

Dà  un  Minittro^  eh*  il  braccio  à tante  pene 
Mottrava  dominante  in  Palcftina  ; ' 

Con  render  al  Aio  culto  glorie  piene , 
Diceali,al  fommo  Giove  U collo  china-)  ^ 
Applica  come  Capo  in  urne  d’ Oro 
L’ oloc'aufto  primiero  al  fuo  decoro  • 

‘ I z Che 
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, C A N ,T  O, 

VII.  ' 

che  Ce  th  con  pietà  quel  Kuoie-  adori  « ^ 

OfFerendoii  vittima  opportuna  »,  . / , 

Sarai  il  più,  felice , ch’inaibori 
Le  vele  per  il  mar  de  la  fortuna:  ^ '.,i 

Mentre  prima , che  tù  riftauri  onori 
' A quella  adoraaion  » ch’ami  importuna»  « 
Mattarla  imcrrompe)  or  il  tuo  inganno  . l 
Vedrai , dice  > toccando  il  didoganno . 

Vili.  

Cedano  al  tuo  gran  Rè  Popoli , e genti  „ .... 

Più  lontane  da  l’ Orbe  » e turbe  ignote  > , 

Io»  e li  mici  al  proprio  onor  attenti 
Solo  fcguiam  leggi  Paterne  note  i , , ' 

E fc  di  noi  farete  più  poflenti , 

Virtù  cclcftc  ad  Anime  divote 
Predando  del  Aro  arder  facre  fcintille,  ■ 

Para  de  i Mondri  tuoi  poche  faville. 

’ IX. 

Mentre  à l’ira  frenava  la  licenza  » •.  , . < _ 

S’offerfe  pronto  à l’Ara  un  vile  Ebreo»,  / 
Ludngando  al  Pagan  la  Ara  inclemenza  > v 
E al  Idolo  tributa  odor  Sabeo; 

Mattalia  fenz’  altra  foderehza  » 

Vido  l’orror  gondard  di  quei  Reo» 

Ivi  il  trad(re»cil  rodo  umor»che  piove» 

11  facrilego  Aitar  tinfe  di  Giove..  / 

Prefe  il  Minidro  per  la  fronte  irata» 

.E  vibrandoli  il  ferro  à rimprovifo» 

Tal  fonte  l’apri  al  petto,  che  fvenata 
Pini  la  vita  al  par  del  Circoncifo  :, 

Con  occhi  acced  , c.  dedra  pùrpurata  » 

£ guerra  , e fdegno  minacciando  in  vifo 
Mi  fcgua,di(re»e  nieghi  il  culto  vano» 

Chi  lido  adora  fol  un  Dio  Sovrano. 

» • . * Cosi 


ì 
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XI. 

Così  gli  antichi  trionfi  ricolora  » • • • . ' "j  ^ *■ 

Che  la  fìuna  in 'canoro  accento  CMM» 

E di  Finecs  le  ceneri  rifiorì  •>  ' '< 

Del  confacrato  Aron  la  ftirpe  fanti  ; 

Di  qucfio  {mmortai  tronco,  che  avvalora 
Eterne  pompe  à dilatar  fua' pianta  « • - / 

Se  tante  fparfe  fior  fragante  eccedo,  ‘ • 

Fulmini  con  l*  arder  faranno  appreflb».  * ^ 

XII. 

Efce  dal  Tempio,  e quivi  ifuoi  rappelia, * , ^ 

Che  conduce,  credendoli  già  averne  * •' 

Certi  i Trofei , e la  fua  gente  fnella  . : . : 

Di  Modin  feco  intana  trà  Caverne  ;.  . . \ 

Ogn*  un  fi  guarda , ogn*  uno  à fcntinclla , 

Cave  profonde  fanno  in  grotte  interne  ; 

Non  per  nutrire  indegna  cod^dia, 

Mà  per  puro  fiigir  l’ Idolatria-.  • *' 

X I H.  . , . . 

.Certo  giorno  del  facro  culto'amanti'  * • J • ' 
S'afiengono  dal  bellico  rigore,  ' ' • • ' 

E fol  per  non  violar  quelli  dì  fanti 
Sono  uccifi  infultati  dal  furore. 

Al  ferro,  al  fuoco,  al  piombo' invitti  Fanti 
Cedono  efiinti  T inclito  valore;  ■ • « 

Perche  refta  per  forza  del  cofiume  . 

De  li  indefedì  Eroi  già  fpento  il  lucoc.-. 

XIV. 

Mattarla  vedendo  eder  fbrzofa  * 

La  morte , fe  à tal  ufo  non  ripara  ; 

• Che  quella  nqbil  gente  generofa  : < . 

Con  edb  arpfopno  fine  fi  prepara;^  ' ^ 

Così  propone  5 ò Schiatta  valorofa,i  v..  • 

Dove  la  Fede  femprè  hà  luce  chiara , ' • 

Dilatiamoci  arditi , c non  vedete  , 

Che  ne  1*  efiremi  la  vkth  offendete  ^ . 


Sia 


7d  .CANTO. 

XV. 

Sia  efemfio  Giofuèf  che. ooo  ritira  \ 

Da  Gcfko:rafiteio»che  promette»  . j 
Fra  l'ette  volte  ,.ch'ii  tuo  «petto  gita  . * 

Lo  ftelTo  Sol» ch  i' lui  il  rottomcttCr  « 
eh*  al' ietti  mo  oprò  l’ armi  » eia  cilb  aspira 
Al  Trionfo,  che  huaa  ii  promette  i 
Che  non  rompe  precetti,  aozi  i*  augumeau» 

Chi  per  Dio  ai  nimico  fi  prcfeota  * , . . 

X V I. 

A la  natura  incauta  nòo  è offirfà  s. 

Indefefib.  fofFcic  colpi  mortali  » 

Mentre  un'atto  primevo  e ia difetà,: 

Nata  da  fuoi  principi  naturali . ■ . r 
Ogni  legge  per  quei  fi  placa  refà  » . > 

Coronato.il  valor  di  premi  eguali;  . , 

Ritorniamo  à Contrari  le  fiuite  , > . 

Vcndeteil  fàogue.àiprczzodi.iot  vite. 

XVII. 

- Con  quella  luce  l' animi  tllufiraci»  . “ *■  .1. 

eh’  ondegiaoM  fluttuavano  iodecifi.»  . .. ..  .. 

Da  la  Tua,  fi  (coprono  avampati. 

Se  dal  facro,  timor  eran  divifi.  • . - 

Le  Maccabee  Schiere  de  Soldati 
Già  lampi  inorridifeono  improvifi  » , 

Formaniìrd’ una  fiamma  pà  fornaci» 

De. la  cofianzA  loc  fegni  tenaci. 

XVIII. 

Chiedon  Battaglia  come  Tigri  fiere , ' 

Sepellendo  Ifttoi  falli  »e  le  tue  glorie;  • 

Mandan  de  TAfia  à<  terra  le  Bandiere. - 

Pien  di  Trionfi } e colmi  dì  Vittorici;  - .» 

La  fama,  fenza  voci  lufinghicre» 

Che  vola  ad  eternar  tali  ^memorie» 

Rubba  per  inalHarli.il  nome  chiaro»  , 

A Cipro  bronzi»  e, marmi  terfi  à Paco.  ». 

Vinti 
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Q ..U  A a ; T . O. 

.XIX. 

Vinti  li  tuoi  pili  toi  Capitani 

Dà  la  gloria  de  1*  Ofte , cbe  formootai  , ; 
Abbattute  l' infegne  à queiU  iofani  » • ; 

L’ oggetto  fon  t che  il.  tuo  valor  affronta  . 
Gridao  Vittoria  | e li  Trihmci  Casi  ' ' 

Vedendo  il  vafto  Imperar  cramoaCar 
Dal  dolore} che i Tuoi  fà  difpMaà>  > i 
Allbrdano  V Abilb)  eoa  latsati; 

XX. 

Quello } doppo la  Padria  redimita  . -'r.n 
Col  libero  efercicioidcl  Governo  t 
Depolìtò  tributi  de  la  vita  i ^ « 

Fra  cari  ampiefll  di  ripofo  eterno ^ : 

Reffò  r Eroica  pianta  riabilita  ; . . < . 

In  Tuo  luogo } de  il  globo  fiempiterao  ' - ■ > 

Le  prefiffe  à figniferi  £inali 
Le  Vittorio  mai  vifte,  eterni  annali 

XXI. 

11  Maccabeo  è il  tale,  da  lui  (olo  ^ ! > ' ' ^ 

Trema  il  fen  de  la  Terra , de  Anfitrite  ; 

Se  à Tromba  di  Criftalloei  fona  al  Polo  » ' 
Gode  palme  à rAmarcico  applaudite  ^ 

Crede  con  Giove  egli  eguagliate,  il -volo  1 
Se  un'Eroe  può  far  tante  Ulite^  < > 

£ del  fuo  eccelfò  nome  è teftimonio  • 
li  mar  di  fanguc  > eh'  annegò  Apolooio.  . 

XXII. 

Riguarda  la  Vittoria  attentamente  > < ' < 

Che  trà  l- Aftrì  rifuoaaje  indora  Paria  } 

-Quella  eh*  à rai  del  Sol  ( penna  decente  ) 

Và  fcritta  in  giri  de  la  fotte  varia.  - • . 

L'ederminio,che  fù  di  Siria  gente*  - . 

Funebre  aboliaion  de  la  Samaria  ; 

Vedrai , che  folo  tu  potrai  le  Creffe 
Ad  un'kifa  fiaccar  di<twce  Tefic. 

Cecili 
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C A N T O 

X X m. 

Quefto  Apolonio  or  Tappi  » che  tenea  •'  . v 

la  Veeeron  le  Schiere  acquartierate  » 

Tante  Stelle  d’ armati  egli  porgea 

Nel  Terfo  iampegiar , à Marte  grate  ; . 

Modin  lafcia  l Etoc,c  conducea  , 

Col  nomo  fol  le  Parche  colligatc. 

All’or  quando  Anfitrite  al  Sole  occulto  • 
Perfuadea  laTciva  il  Biondo  inTulto . . 

X X I V. 

Con  arcano  valor  > che  l’ invigora , , > 

Tra  cerchi  luminofì  s’  incamina 
Sii  le  baili  ch’ai  Sol  rapì  4’ Aurora) 

Dal  fuoco  elemeotac  forfè  rapina  i. 

Quel  che  l’ animi  move  > e l*  accalora . 

In  mar  di  ianguC)  lauti  li, delfina  ; . 

Ecco  l’Alba, eh’,  il- Ciel  .freggia  di  linalti, 

Ecco  l’ orror  -da  ripentini  aiulti  ^ ^ _ 

/ XXV. 

Frange  l’aria  la  Tromba,  al  fuoo  rifponde  • 

Il  campo'de  le  Stelle. vaghegianti  ; . • 

Rimbombo  Celeftiale,chc  s’afeonde 
Come  lieto  à le  furie  trepidanti  j . • . .i 

Mmacciofo  li  giunge,  c li  confonde  . ..  , 

Vulcano  con  li  Bromi  fabricanti  i . . • 

Apre  del  Centro  ofeuto  li  cancelli  , , -t 
A le  turbe  confufe  de  rubelli . 

XXVI. 

Nc  rEfercito  fparge  altri  vapori,  . 

Che  l’animi  fofpcndono  atterriti,  . 

Molti' attoniti  reftano  à fragori  . % 

De’ ftrcpiti,c  da  voci  impalliditi  . . 

Si  confondono  più , fumi,&  ardori-  r 

Fanno  urtar  frà  le  ftclfi  ragucrriti  5 , 

Con  una  nova  ftragge  à colpi  a^atì 
Immergono  li  ferri  io  petti  cari ...  ' r 

t ^ I Crii 
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quarto. 

XXV  M. 

Chi  à punta  amica  il  proprio  fangue  tende» 

' Chi  frà  le  Turbe  calpcftato  more  ; 

*Quel  ì che  beve  una  vita  » quando  oÉfende  » 
Vomita  due  nuotando  in  fangue  il  corq. 

' Qual  refpirando  il  foco  » che  raccende» 
Rimanda  al  vento  irato  il  rio  calore» 

E al  tumulto  de  1*  Omeri  foipero 
Và  condotto  traflullo»e  viiipefo.  * 

X X V I i I. 

S’affollano  le  Truppe, c foggon  molte 
Neutrali  fra  intricati  labcrinti» 

£ Ipandono  1’ orror  mille,  e rivolte» 

Ignote  fra  di  fé  li  volti  tinti . 

A 1’  Alme , che  dà  corpi  fono  fcioltc , 

Aditi  nuovi  Averno  tiene  accinti  ; 

Tempra  Caronte  in  tante , che  trafporia 
La  fame  del  Trifauce  nè  la  Fotta. 

XXIX. 

Qual  fuoco , che  Aizzato  dai  violento 
Aquilone  per  arido  contorno , 

Che  inathato  dal  fecco  nutrimento 
Rubba  dà  prati , e campi  il  biondo  adorno. 

0‘  qual  fulmine  feende  turbolento 
Fulgide  bifee  ferpegiando  intorno  ; 

Non  d’altra  guifa  i barbari  Trofei 
Dileguano  ii  invitti  Maccabei . 

XXX. 

Penetra  nembi  Gionata  fprezzante, 

^Solcando  un  roffo  mar  di  vuote  vene  ; 

Qual  offre  gon€o  il  Gangei  Se  efpuniante 
Tributi  nò  , mà  aflàlri  à le  Sirene . 

Truppe  , e Auoli  di  Milizie  erranti 
Manda  efanguc  nel*  Regno  de  lè  pene, 

In  grembo  de  la  nebbia,  che  li  accoglie» 

In  ombre,  che  la  luce  mai  difcioglie. 

K Di 
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CANTO 
XXXI. 

Di  Cadav«rì  inal2a  orribii  monte  . , 

Cade  con  tanti  » che  feroce  eftinfe  > 

Qual  nel  fangue  i'  ingordo  Ltcaonce 
Li  denti  con  Lanigeri  11  tinfe  . 

Ne  li  feni  Simon  di  Flegetonte 
Di  Giove  il  cuko , e li  Pag  mi  avvinfe  $ 

Verfaddo  li  luoi  colpi  micidiali 
Un  mar  porpureo  in  gurgiti  fatali  • 

X X X I 1.  >. 

Raffembra  annichilar  le  forze  al  Mondo  ' 

Eleazar  con  empiti  violenri  ; 

Come  funi  Terremoto  furibondo 
Rivolger  in  un  Caos  a 1* Elementi. 

O’  qual  crefpando  Eolo  il  mar  profondo 
Dà  rUfre  gontie  featenando  i Venti) 

Legge  da  Giuda  al  Pelago  inclemente  > 

Et  à Nettuno  tronca  il  l'uo  Tridente  • 

X X X 1 1 I. 

Dove  le  punte  volge, e mai  allenta, 

Cadon  le  vite  d’ Atropo  nel  feno; 

Qual  bofcareccia  furia  , che  s’  avventa  i 
Vclfira  dalla  fiamma  d’ippomeno  . 

Li  lumi)  che  vibrando  il  ferro  ofienta» 
Rendono  à l’ aure  il  ventilar  fereno , 

Fulmine , che  in  quella  mano  Ebrea 
Le  nubbi  fquarcia)e’l  chiaro  giorno  crea* 

X X X 1 V^. 

Al  veder,  ch'ofcurato  i'Orizonte 

Confonde  pompe  de  Tefiinti  in  parte,  ^ 
Andronico  , Apollonio  » Demofonte 
Ardono  in  perro,ove  l’avvampa  Marte. 

11  feroce  Lifimaco  , e Trifonte 
Ogn’un  à più  conflirto  -accefo  parte: 

£ de  l’orrido  alfalro, '«Scardi mentì 
Ne  le  Trombe  replicano  r accenti. 

Air 
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XXXV. 

All’or  che  l’Alba  biancheggiava  defta, 

Luftrofo  (copre  la  fuperba  entrata 
Filippo  in  Campo  , c quello  copre , e infefla 
Con  varia  gente  al  lor  cohutne  armata,. 

Li  raggi  del  luo  fronte  manifefta. 

Non  cela  il  Sole  à TOftc  dilTanguàtai 
Come  in  Argo  la  man  tolfe  fripremay 
Anzi  aggiunfe  quell’  Afrri  al  Tuo  Diadema  t 
XXXVI. 

Crefee  l’ardenza  al  vanto  Maccabeo 
Nel  fopragiunto  numero  infinito; 

Qual  acida  materia  ardor  Febeo 
U.nifcc  de  la  fiamma  à T appetito. 

Apollonio  ra'diante  Semideo 
Vittima  s' offre  al  Marziale  (Ito»  ■ 

Avido  di  battaglia , e nuova  Guerra 
Èrebo  ferve  à (ubi(lar  la  Terra  . 

XXXVII. 

Calca  armato  Apollonio  il  fatai  piano, 

£ parve  a Cipria  i Marte  ne  l’ arnefi  , 

11  cui  ferabiante  crudo  al  vento  vano  . 

Le  tele  fpande , che  filò  Lachefi  ; 

Vibrando  lancia  con  robufia  mano 
S’unCorficr,  che  l'aneliti  comprcfl 
Fra  le  fpume  rimanda , e fé  l’ argenta 
Nevi  fono  d’ un  Etna,  ch’alimenta. 

X X X V 1 1 1. 

Lo  guarda  il  Maccabeo.,  à chi  l’ omaggi 
Bellici  la  Fortuna  li  prepara  ; 

Dando  à la  mente  ne  rafpetti  oltraggi. 

Con  il  lume, eh* il  Ciel  dà  quello  impara } 

Kel  (uo  Usbergo  reciproca  li  raggi  . 

Febo,  & è fcambicvole  la  gara; 

Vedendofi  à quel  petto  in  cflì  foli 
Armi  di  Olimpo  , c de  la  Terra  Soli . 

K 2 Con 
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X X X I X. 

Con  deftri  moti  un  Afta  egli  maneggia 
Sopra  d'  un  Palafren  | che  fparge  fiori  » 

Bruto  ,ch’  al  corfo  , vento  fi  vaneggia  > 

£*  de  [a  fiamma  figlio  ne  li  ardori . 

Nemea  inaago  il  rotte  feudo  freggia» 

V Con  che  cinge  il  furore  di  pih  orrori  ; 

Trio:<fa  col  vifo,  e1  Baratro  lo  trema - 
A r ombra  folo , chi  '1  poter  li  feema . 

XL. 

X Partono  infieme  à mifurar  diftanza 

Dove  il  duro  rincontro  hà  dà  fortire; 

Còme  à Tori  arrabbiati  l'arroganza 
Con  le  lune  fra  fé  fà  inferocire. 

.Pari  à entrambi  è il  vigore  > e* la  coftanza. 

Non  cefta  mai»  mà  è intrepida  à ferirei*' 

£ laidi  nel  azzardo  portentofo 

Son  Torti  à l’ Auftro , c feogh  al  mar  furiofo. 

XLl. 

Frangon  le  lanciere  reftan  Paure  immote  » 

Giocan  con  efte  T Aria, e la  Fortuna» 
Mandando  l’Echi  de  le  bocche  vuote 
A li  concavi  leni  de  la  Luna; 

' Quefti , al  volar  materie  così  ignote  » ' 

Dove  corpi  fol  puri  il  Polo  aduna, 

Sono  coniufi  , e'i  foco  , che  s'aggira. 

La  caufa  ignora  , e li  fiagmenti  ammira  . 

XLIJ. 

Apollonio  fofticnc  l’ importuno 

Appretto  del  contrario,  che  perfifte; 

Come  Nave  nel  campo  di  Nettuno 
Òndegtanre  nel  rifchio,che  l'infifte, 

Che. lenza  fperar  lido,ò  in  voto  alcuno 
Su  r Omeri  d'  ambigua  forte , e trifte  , 

G;à  bacia  ella  le  Stelle,  e già  al  rincalzo 
Fa  nel  centro  del  mar  profondo  balzo. 

Pro- 
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XLlll. 

proruppe  il  Maccabeo  > poiché  in  Guerra 
T’avvedi  de  l’ infaufti  tuoi  intenti  i 
O’  nafcofto  nel  fondo  de  la  Terra  > 

O’ rapito  à li  più  alti  Elementi,  < 

Frovarai  la  mia  delira , che  t atterra , 

Compagna  a’ tuoi  vicini  .fvcnimcnti  ; 

Fabricate  pur  dei  con  mia^  vittoria  . 

Vite  al  tuo  fine, Tempio  à la  memoria. 

X L I V. 

Che  fe  non  cela  à te  in  fc  fteflo  Giove , . 

O'  in  penne  del  timor  non  mi  t invola , 

11  guiderdone  avrai , eh’  il  Ciclo  piove ‘ 

Sopra  vani  Trofei  d’  Idea  folai 
Apollonio , eh’  afpira  à invitte  prove 
L’  interrompe  , beffando  la  parola  , 

, O’  temerario , dice-,  tù  hai  avantc , 

Chi  fol  conofee  uguale  al  Dio  Tonante^ 

X L V. 

Mantici  di  fc  ftcflì  più  veloci  v 

Solcano  il  piano  frà  li  Spazi 'eletti, 

Corrifpondono  à l’empiti  feroci 
Più  Echi  all’  or , de  li  pcrcolfi  petti  j 
Rauchi  accenti  di  confufe  voci 
Dà  le  Bocche  dan  1*  Antri  mal  concetti , . 

E il  campo, come  furie  vcJcnofc,  . V 

Lo  flringono  con  Bifce  bellicofe . 

XLVI. 

Del  Maccabeo  in  van  cade  un  fendente , 
eh’ Apollonio  inftantaneo  lo  ribatte  J 
Ripete  un’altro  il  braccio  più  ardente, 

£ à la  parte  vitale  il  foco  batte , 

Riverberò  nel  petto  refiftente 
Indomito  valor,  che  non  s’abbatte; 

Così  manda  da  colpo  ripetito 
Vampe  del  freddo  feo  fallo  fct  ito , 

Con 
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CANTO 
XLVIJ. 

Con  punta  tal  > eh’  un  monte  fé  corpo  leve  > 

Quello  divien  trafitto  ne  la  gola» 
porpurca  ulcita  à TAlma,  e ‘i  campo  beve 
Rollo  liquor , eh’  il  luol  avido  invola  ; 

( Alito  colpito,  deh  morir  fi  deve 
Dà  tal  fine  la  vita  più  forvola  ) 

Tramonta  la  baldanza, e palpitante 
Pianfe  la  Terra  uno  fvenato  Atlante . 

XL  Vili. 

Porge  à Cerere  il  fangue  fparfo  un  fiume , 

Dove  folca  queir  animo  fatale, 

Con  tanto  orror  morì, che  fi  prefume 
OfFclà  r Alma  ufeir  da  un  buco  frale . 

Vola  col  fuoDcfirier  vibrando  lume 
Il  grave  Vincitor , refo  immortale  , 

Le  fpoglie  del  gran  vinto  à fe  fi  dona» 

£ Pallade  li  cinfe  la  corona . 

X L 1 X. 

Del  Campo  Maccabeo  il  ferro  taglia 
Con  tal  furor  li  duoli  fuggitivi , 
di’ è neutrale  la  morte  allor  chefcaglia, 

Or  ferifee  li  morti  per  li  vivi . 

. Di  tanta  militar  vinta  Ciurmaglia 
Verfa  à la  Terra  fanguinofi  rivi  -, 

Unendoli  nel  Pelago  Eritreo 
RolTo  Orizonte  al  lume  Maccabeo. 

L. 

La  Palcfira  coperta  di  mortali 

Di  Catafirofe  un  Monte  raffigura  ; 

Parte  fen  fugge , e parte  in  tanti  mali 
Tromba  ritrae,  mà  pigra  àia  paura. 

Vittoria  il  campo  acclama , prcndon  TAlì 
Dà  rupe  cava  l’ Echi , c ‘1  Tuono  dura  ; 

Tra  giubili  ingrolfando  il  faudo  accento, 

Si  fiende.in  aure  liete  al  firmamento. 

tìl  . L’ ad- 
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L’ additano  per  forti , e Tempre  chiari  » 

Non  appoggiati  à vana  fantafia» 

E à l’oprc  di  quei  animi  preclari 
Del  tempo  non  li  può  la  tirannia  : 

Del  Orbe  Tono  già  prodigi  rari  j 
Che  à debellar  inTorfcr  la  Soria, 

E '1  culto , che  r Impero  voftro  inalza  » 
A’  violenze  di  quelli  ora  trabalza . 

Lll. 

Non  ferma  qui  : Giannite , & il  Giopita 
Tclfendo  inganni  inumanati  in  Orli) 

In  fellive  hiuebe  elfì  la  vita 
Tollero  à più  Ebrei  ivi  concorlì . >' 

11  Maccabeo  à chi  il  misfatto  irrita  > 
Tenta  il  loro  calligo  t c à quello  cTpotfi 
Modo  dà  la  Pierà)  ch’il  Cielo  alletta  » 
AccinTe  Schiere,  e vola  à la  vendetta. 

LUI. 

Tre  falangi  egli  eleffe  à quella  cura 

Per  non  laTciar  li  Barbari  impuniti } i 
Volle  con  Te  di  Gade  la  bravura , 

E di  Gionata  ancor  1* ardori  unici. 

Con  ein  già  il  calligo  s’adlcura 
Di  quelli  traditori  inferociti  y 
E al  Tecóndò  1* impone,  dia  accorto 
In  Masfa  à quell* Efercito  conforto. 

' L 1 V. 

Parte  il  gran  Maccabeo , à chi  dedina  ' 
Tutto  l’Orbe  atterrito  applaulì  vani , 
Paga  il  Giopira  l’empietà  ferina 
DiTvenati  dà  lui  quelli  inumani. 

Vinto  CaTpino  pure  Te  l’ inchina , 

De  lì  Sciti , e di  Etron  doma  i Villani  ; 
Qual  tempella  improvi  fa,  che  Tonora 
11  fallo  verdeggiante  al  campo  yora  . 


l V. 

£ già  di  Giannia  i limiti  illuQraro 

Li  rai  I che  fpaade  il. forte,  Maccabeo*  . 
Al  tempo,  che  le  tenebre • llempraro  ■ 

In  fen  di  notte  il  nettarea  Morfeo. 

L*  acque  chiare  in  Neptoa  dimoftraro 
Iniagini  del. inclito  Trofeo i 
Perche  al  veder  impreflb  il  Cielo  in  quelle 
Le  tranfporti  tra  il  lume  de  .lo  Stelle.^ 

L V I. 

Inpavidi  nel  porco  entrar  difpofti  i'  . ,!;i 
A’  dar  fuoco  ade  clalTc  radunate^  ..  ... 
£ dà  r Ombre  notturbe  ben  oafeodi 
DiUefero  le  tele  preparate.  ' 

Li  Globi  in  quelle  avventano  compofti 
A l’incendio  materie. arriiìciate  } . ^ 

Crcllon  Vleani , e nudi  Piragmoni.  , ■). 
Minacciano  le  fìamnae  à li  .Tritoni . 

L V 11. 

pi  quelle  , gonfio  il  marC:  transfistmato  j •• 
Lafeiarifì  .vedc.i  termini  violati».!  ; 

E crede  la  maturai  aver  cambiato  ,i.,. 
Tra  le  PJuio  » c Nettuno  i Principati...  •: 
L’ Afle  de  i Poli  viflofì  infocato,  . , 
Apena  il  globo  eterno,  alterna  fiati  ; , , 
Titubante,  che. à tante  Pire  adulti  » 
L’  Altri  preci pitafTero  combufti'.!  . ^ 

L V 1 1 I. 

Golfi,  ch’il  vento  in. foco  gira  mifti,  , 
Softengon  1'  onde , ò ver  fiamme  fugaci 
La  Torrida  Regione  in  .quell’ acquifti 
Moftrò  li  Spazi  lucidi  vivaci. 

E le  vampe  inalzar  voli  mai  vifli , 
AiTalti,  ch’à  la  luce  ordirno  audaci , 

£ anelando  à la  parte  più  fincera. 
Trovar  ripofo  ne  la  propria  Sfera . 


8t 


Q.  U A R T O. 

L I X. 

Il  Ponto  Egeo, e *1  G ionio  Mar  tempere 
Movono  con  fornaci  in  vece  d'  onde  ; 

Ne  le  Torri  Salem  per  l’ alte  tede 
Con  rifleflt  reciprochi  rifponde  ; 

Li  Minidri  Maritimi,  ch'inveì 
Quel  nero  abbidb , 6c  arroditi  afconde , 

Non  calano  ì li  Regni  d*  Acheronte, 

Che  là  pagano  il  ceofoàFlegetonce. 

LX. 

Superbia  incauta,  fopragiunta  à monti' 

Di  lieve  pondo  in  fumi  torreggiante  , 

Li  fa  creder , cozzailèr  con  le  fronti 
Nel  circolo  fupremo  corrufcante  ; 

La  fatai  combudione  ìndrizza  ponti 
Contro  la  pace  eterna  guerreggiante , 

Perche  il  lume , eh*  in  Terra  il  Ciel  ttaofpira 
Ne  r Eliaco  Occafo  fi  ritira  . . 

‘ LXI. 

Improntato , trà  gli  Atri  Móngibelli 

( Di  Nettuno , e Vulcano  orrido  gioco  ) % 

Ad  impiumar  à vampe  i corpi  fnelli , 

Le  ceneri  il  Tuo  Piombo , e 1*  Ali  il  foco  ; 

£ la  vita  con  l’ orridi  pennelli 
Fingendo  le  memorie  di  quel  loco  , 

Giàlafciapih  vedigi  fcoloriti 
In  Pire  di  Zaffici  inceneriti , 

LXII. 

IQueda  è Fumile  Stirpe, ove  deriva,' 

Chi  al  tuo  Impero  impone  gravi  gioghi; 

Qual  fcintilla  , che  ferpe , e pur  attiva , ‘ 

Diventa  incendio  per  accrefeer  roghi  ; 

La  tua  podanza , e ardir , eh*  à tanto  arriva , 

A’ cervice  sì  altiera  la  fogioghi , 

Eferciti  prepari , uni  fea  Marti' 

Contro  qucui  del  fuol  indegni  parti . - 

L CoflK 
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L X 1 1 1. 

Continuino  à T Impero  li  tributi 

Ne  li  tumuli  d’ Ombre  rcmpiterne , 

L’ Aquila,  fpenna  ,tche  con  voli  aftutl 
Li  raggi  del  comanda  ti  difcerne  ; 

11  fangue  illuftre , che  li  fà  temuti , 

Reodino  à ce  , T alTorbin  fauci  Averne 
Unico  il  propaghi  il  Nome  tuo 
Per  quancQ  gira  il  Sole  ilCarrofuo,. 

LXIV.. 

Tanto  propofe>  e rabbia  eterna  rode 

Al  Trifauce  y che  T Anime  incatena;. 

. Freme.  Plutoo.  d’  invidia  col  Culiodc,, 

£‘l  penhero  Real  fiero  avvelena  i 
Epibnecql  cofco,  perche  a’  ode 
Simili  glorie  con  acerba  pena , 

Livido  difie  , io  cingerò  Allora 
Inaiato  col  fangue  dicofioro,. 

LX.V. 

Adunaa  Turbe  Trombe,  rifonanti: 

Di  gente,  eh*  aggregò  tempo  opportuna,. 

Parte  L' afscgnaà  Gorgia, .che  volanti 
Pioieglifpinga  à dominar  Nettuno 
Altra  dà  à Nicanor.  d.’£queftri,.e  Fami,.  • 

Che  per  Terra,  conduca,  eoa  che  1*  uno 
Per  quella , faccia, , eh’  il.fuo>  pondo  gema  u 
Altro , eh’  à Xeti  la  cervice  prema 
LXVI.. 

Di  varie  Clima,  e difiòniOrizonti; 

PorcaoQ.  copie  d’  arrollata.  gente  ;; 

Fronteggiano  più  Schiere  fopra,  monti  ,, 

Altre  folcana  l’umido  Tridente.. 

£ à Parte'agiunto  d’affumati  Bronci 
Riduplicava,  il  Sole  il  raggio  ardente  ;. 

Vifto  il  raro- fplendor , pensò  Anficrìtc: 

Non  fiificro  d’ Apollo iniidic  ordite* 

Dicci 
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LXV  II. 

Dieci  volte  ebbe  il  Sol  la  Tua  carriera 
fregiato  d’ Or  ne  l' infocate  Zone  « 

£t  il  Plauftro.nel  corfo  de  la  Sfera  \ 

Tante  al  Polo  compofe  le  corone» 

Doppo»  eh’  afcolà  in  còre  di  Pantera 
Donda^tl^ge  al  Baratro  1‘ impone» 

Per  oflervare-  i Magici  minuri*»  • - 

Quanto  il  lume  dir  può  de  T Aliti  muti.  - 
LXV  III. 

La  Ninfa  Gigantea>  à bocche  cento  ' 

Echi  divoJga  di  ficaie  llioria»  . ^ 

Moiirapo  parte  Pioftlice  evento»  > > ■ > ’ 

Altri  nc  .l'.Acia  :infegne  di  Vittoria'.  >> 

Seronte  coniàccar.  vuole:  vi olento  ••  > i 
Il  braccio  »ad  etcrnasfl  Ja.  memoria»-'  e 
£ tentar  con  anelito  bramofo>  ‘ 

De  la  forre  il  feotier  vario»- e dubiofo.i'i 
L X I X. 

Ne  la  calva  Deità  vantai if  Trofeo»  '- * ^ . » - 

£ dai  ^fronte  la  chioma  crede  prefa  ì :: 

Tolti  che  hiF  dal.  Ciclo i Maccabeo  ' ' ^ 

Le  chiare  Stellerà'  chi. da  propria,  imprclà 
Del  fuo,auÌQr-lt  lafciò  luaae-Grtheo  » 

11  gran,  delio  lo  fpcona  A P intraprefa »"v 
£ con  Truppe  di  numero  baftancc>  ’ ' / ; 

L’ Efercito  compone  giubilante.  «>  . i i 

L X X. . 

Di  turbe  innumerabili  circoixja  v.'^;  i;  r r . -X 

11  lito»  che  del  Sur  nè  fonde  beve»  * ' - 
Una  falange  fua  fltibooda  '■  v.  * ^ : 

Del  fangue  Ebreo»  eccede  »1  campo  breve.’ 

11  fuo  poter  già  filma  che  l' inonda  »f  > 

Ch’ al  lup  ogni  .valor  .teibuti  deve  ;■>  * 

Valor  y.che.hlfiur  .'può<neir.ptù  fupretno  ‘ 

De  la  voiubil  Rota  il.  ponto 'cfiremo»  --  . ^ 
a*""  L z Quell’ 
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LX  III. 

Continuino  à V Impero  li  tributi 

Ne  li  tumulici’ Ombre  fempiterne,'  , 

L’ Aquila fpennakChe  con  voli  aftutl 
Li  raggi  dei  comanda  ti  difcerne  ; 

Il  fangue illuilre ^ che  lifà  temuti, 

Rendino  à te , l' alTorbin  fauci  Averne  L 
Unico  11  propaghi  il  Nome  tuo 
Per  quantg  gita  il  Sole  il  Carro  Tuo  «. 

JLXiV., 

Tanto  propofe,  e rabbia  eterna  rode 

Ai  Trifauce  , che  1*  Anime  incatena;. 

. Freme  Piuton  d*  invidia  col  Cuftode», 

£’l  penlìero  Reai  fiero  avvelena;. 

Epinnccpl  tofeo,  perche  a’  ode 
Simili  glorie  con  acerba  pena , 

Livido  diflc  t io  cingerò  Allora 
Inatfiato  colfangue  dicoftoro,. 

LXV. 

Adunaa  Turbe  Trombe  rifonanti: 

Digentc , eh’  aggregò  tempo  opportuno^ 

Pane  L’ afs.cgna à Gorgia, .che  volanti. 
PiniegliTpinga  à douninac  Nettuno 
Altrada  à Nicanor.  d’Equcftrii,.c Fanti,.  • 

Che  per  Terra,  conduca , eoa  che  1‘  uno> 

Per  quella , faccia. , eh*  ilfuo  pondo  gema  ^ 

Altro , eh’  à Teti  ia.  cervice  prema 
LXVI.. 

Di  varie  Clima,  e difióolOrÌ2ontl 
Porcaqo.  copie  d’  arroilata.  gente  ;. 

Fronteggiano  più  Schiere  Copra,  monti ,, 

Altre  folcano  l’umido  Tridente .. 

£ à l’ arte  agì  unto  d’ afilimati  Bromi 
Riduplicava,  il  Sole  il  raggio  ardente  ;. 

Vifto  il  raro*  fplendor , pensò  AnfitritC: 

Non  iuHero  d’ Apollo  iolìdie  ordite. 

Dicci 
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LXVII. 

Dieci  volte  ebbe  il  Sol  la  Tua  carriera 
fregiato  d’ Or  ne  1‘  infocate  Zone , 

£t  il  Plauftto  nel  corfo  de  la  Sfera 
Tante  al  Polo  conapofe  le  corone  , 

DoppO|  fh’  afcofa  in  cOrc  di  Pantera 
Derida, «legge  al  Baratro  1* impone. 

Per  oflervate  i Magici  minuti*, 

Quanto  il  lume. dir  puòdei’Aftn  flauti.  > 
LXVIll. 

La  Kinfa  Gìgantea  à bocche  cento  ' « ' ■■■' 

Echi  divoJga  di  fittale  IBoriaf  ■ :*  • < - * •' 
Moilraup  {«Ite  l’inftlice  evento»  • • ' : - 
Altri  nc  l'Aria  infegne  di  Vittoria.  ^ 

. Seronce  confiiccar  vuole :«iotcnto  '■■•jr-.-f-  i 
11  braccio»  ad  cterDaBlr  Ja  noemoria,-' « *•'  < 

£ tentar  con  anelito  b*ramofo<  ' ^ '■>* 

De  la  forte  il  fentiet  vario»  e dubk)fo.< 

LXIX. 

l^e  la  calva  Deità  vanta>  if  Trofeo 

£ dal,froatQ  la  chioma  crede 'prefa  ^ - .«‘C 
Tolti  che  fur  dal.  Cielo  > Maccabeo  * ' 

Le  chiare  Stelle»  à' chi.  la  propria- iaapttdà 
Del  fuo.acdor.là  lafeiò  luoae  Gttneo  , 

11  gran  delio  lo  fpcona  A P intniprefa 
£ con  Truppe  di  numero  bafeame  ' - ; ; 

L'Efercito  compone  giubilante.^  « ^ - i i 

L XX.. 

Di  turbe  innumerabili  circonda  r > ^ '2 

11  lìto»  che  del  Sur  nè  P onde  beve,- 
Una  falange  fua -litibonda  i-  ’ ^ i 

Del  fangue  Ebreo ».ecccde  il  campo  breve.  ^ 

11  fuo  jpotcr  già  dima  ». che  l' inonda»*  r 
Ch'ai  lup  ogni.. valor  tributi  deve;*  • * 

Valor  f ^che.nlfer  tpnò  neir.più  fupKùio  ‘ “ ' ^ 

De  la  volubil  Rota  il,  ponto’ cdremot--^  . - 
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CANTO 

LXXI. 

Queir  intento  Titaneo  non  fi  ceU 
Al  Duce  Maccabeo  valorofo  ; 

Qjal  Fanale  iublimci  che  rivela 
Le  forme  de  l'oggetto  tencbrofo  ; 

Quanto  l' Inganno  ordifce  aleuta  rela  , 

Tanto  fcioglie  quel  raggio  lumioofo 
Ne  la  lucida  mente  alta  officina  » 

Dove  annunzi  futuri  egli  raffina. 

. L X X 1 J. 

Con  nuovi  impuld  l'animi»  che  move» 

In  ordinata  unione  à fé  riduce» 

Che  con  li  mezzi  à tempo  » che  promove 
La  gloria  de  rcftremi  già  traluce  ; 

11  velo  del  ilienzio  all’ or  rimove» 

£ quando  al  labro  il  cor  apre  » c conduce  » 

Più  che  forte  la  clava  Erculea  vinfe» 

Con  aurea  lingua  il  gran  congrellb  avviafe  • 
i-XXlll. 

0*Soli  » dice»  incanto  di  Nazioni  » 

Maraviglie  à imperar  ne  l’Orbe  nate^ 

Che  di  pure  » e fedeli  adorazioni 
Modraffivo  le  vifeere  infiammate  » 

Se  in  aufpici  benigni  » t lufirazioni 
Indagafiivo  forti  ben  fondate» 

Frefcnti  oggi  1’  avete  » già  per  tutto 
Potrà  il  volito  valor  cogliere  il  frutto* 

L X X J V. 

Non  con  gente  mai  villa  « immenfa  » accolta 
Vi  clpooete  nel  rifehio  pcrigliofo» 

Che  per  cofiùme  ignoto»  ò turba  molta 
Render  potefiè  il  gucrregiar  dubiofo  > 

Già  già  quella  Inimica»  e .nota  » e fiolta 
Si  refe  al  vofiro  braccio  vanragiofo; 
Domarcte-in  un  campo»  e vinto» e rio» 

Le  furie  ancora  de  retecno  oblio. 

Peti- 
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Pericoli  di  cieca  forte  avara 

Difprezzi  il  parallello , con  Pagani , 

Che  ofeura  de  i*  onor  lai  gloria  chiara  » 
Chi  temendo  il  morir , prezza  inumani . 
Libertà  libertà  » che  gioja  è cara 
A*i*almai  che  del  Ciel  torna  à le  mani  ^ 
Difprezzate  magnanimi  sì  gravi 
Sepolcri) che  vi  infamano  dà  fchiavi. 

L X X V I. 

D’Àbramo  à le  Vittorie  riguardate 

De  l’Impero  del  Ponto  d* Eiamite» 

£ con  fiaccole  io  creta  confervàte 
Al  vincitor  Gedeon  con  Madianite.' 

Del  Rè  Profeta , ìmprefe  celebrate  » 
Domator  di  Potenze  Amalachite  ; 

Quanti  di  fpada  Angelica» che  vola» 
furono  efiinti  io  una  notte  fola. 

L X X V 1 I. 

Le  pompe  or  di  Baffan  » or  di  Giganti 

Di  potenza  maggior  ceffero  al  mozfo» 
D’Aure  ferite  à trombe  rifonanti 
Le  mura  in  Gerico  piegare  il  dorfo. 

Ket  Ciel  de  le  Tue  machine  rotanti 
A*  Giofuè  obedì  il  Sol  » e fermò  il  cmrfb» 
£ per  bene  d’ amata  » e forte  Gregge  » 
Dilpenfata  fi  vidde  eterna  legge . 

L XX  Vili. 

Kon-  fi  raffreddi  almen , forti  Campioni  » 

Quel  valor,  al  cui  vanto  un  Mondo  cede 
Ch*  offendono  neutrali  tu  bazioni 
Palma  vicina, ancor  che  non  fi  vede; 
Giufiificate  degne  operazioni , 

Se  il  Cielo  quello  lauro  vi  concede  , 
Perche  eflèndo  Divina  raififienza, 
Promulgarà  per  noi  la  fua  fentenza . 


• . C 'A  N T O 

' ■ ■ LXXIX.  * ’ ' ' 

Prepara  oggi  à Scrontc  invitta  gioftra. 

Duri  tcrri  di  vinto  ignotniniofo , 

C>ggi  il, giorno  farà,  che' farà  moflra 
De  1’  Aurea  libertà , Scettro  glorioio; 

Già  prclago  Io  fon , che  l’ Afia  polirà 
L'Impero,  in  mezzo  à Dei  fatto  opprobriofo, 

E che  foio  l'avifo,  che  s’attende 
De  la  Vittoria  il  termine  foìpendc. 

• L X X X.  , 

Tante  fantafmc  vane  le  dillcrra 

II' valor,rildlute  in  fumo, ih  vento,  ... 
Gh’  animare,  1*  indrizzi  de  la  Guerra\ 

E gran  parte  felice  al  battimento  ; , , . k 

Beva  mari  di  porpora  la  Terra  ' ' 

Idropica  del  frigido  Elemento,  „ - ' " 

Barbare  fonti  aprite  ò miei  portenti, 

Siria  s’anneghi  nè  li  fuoi  Torrenti* 

LXXXI. 

Qual  Zefiro,  eh’ avviva  la  favilla, 

Il  Maccabeo  infonde  foco  in  quelli^'  ’ 
Ravvivanfi  li  cori , & isfavilla 
Il  principio  vita!  più  Mongibéili . 7 

Incendio  è quello  già,  che  fù  fcintilla, 

Nc  più  rende  il  timor  le  forze  imbelli,  * 

£ à l’impulfi  con  deflra  vigilanza  ' 

/ Preparano  de  fiti  la  dihanza . ' 

tine  del  Qjiarto  Cant» . • - . ‘ 

\ ' • 

. ' * ■ ■ . • . > 

’ - * » * » . ' 

• * ' .*■  -4  ‘ ■ 
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CANTO  aUINTO. 

R G OMENTO. 


Vien  Seroììte  à Battaglia , e vincitore 
Il  Maccabeo  refla  nìalorofi . 

Filippo^  à chi  lo  fpinge  incauto  ardori' 
Siegue  à Rofmira , e pregala  amorofo  5 
Quefta  Eleazar  agiuta , e con  furore- 
Frange  lo  Jpeccbio  Magico  ingannofo  •. 
Rodocbeo , cF  amato  ama  pur  fino  , 

IF  Ari  elea  fuo  ben  calca  il  camino .. 


n. 


BAcia  d’ un  Monte  il  fuo  fuperbo  piede> 
(Ch’eccelfì  voli  de  li  Venti  cfploray. 

£ da  r Aulirò  à CaliHo>  arbitro  lìcde  » 
Dividendo  in  due  Valli  il  piano<  ancora) 
Veceton , dovciLSoI  calami'  chiede,, 

Li  palli  ofcura  ,.e  al  raggio  il  fiome  indora  ■ 
Di  quelle  ci  me  ,doppo  il  giorno  feorfoi 
Li.forti.  Maccabei' premono  il  dorfo.. 

1 !..  . - 
OlIervanoPòteo2e  bellicofé, 

De  le  &r2c  indicibili  ftupiti  ; 

Di  Città  proiettive  numcrofey, 

Di  varie clam  Pelagi  anneriti  : 

£’l  terror  di  tant'arme  minacciole 
Ferplelli  lafcia  Panimi  rapiti  i. 

ViUo  ciòil  grave  Duce,  accefoil  volto^', 
Quelli  accenti  egli  porge  al  Ciel  rivolto .. 


i 
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1 1 1. 

Le  cadute  mortali  » oh  Dio , fcoperte  j 
Che  qui  l’Ofte  ci  moftra  incrudelito  ì 
Di  Elcrciti  si  orrendi) che  convrrte 
Con  dura  forte  nolira  j or  mai  Cocito  ; 

Tornino  in  pih  rigori  à fauci  aperte 
Ad  inghiotcirfìquei  )ehe  l'hanno  ordito; 
Perche  Ha  il  caftigo  contrafegno  * 

Di  chi  tenta  irritar  il  voftro  fdegno  » 

IV.  ■ ' ‘ 

Diilè>e  le  Sfere  lucide  illuftrarfì 

Da  pih  lampi  s*en' videro  fonori) 

Li  Cicli  aprirli , e fulgidi  molirarfì 
Di  Angelici  pennuti  Eterei  Chori  ; 

Ne  i più  radianti  circoli  intonarli 
Arnioniaci  numeri  canori  ; 

£ difeender  da  quelli  luce  eterna 
‘ D’ Arcangelo)  che  l'Artico  governa. 

V. 

Forma  umana  da  V umido  Elemento 

piglia  Michele  , e di  candor  la  cinfe  , 

Eper  penne  egli  roifeal  firmamento 
Parte  di  Stelle  ) con  che  1*  Etra  pinfe  > 

Nel  Tuo  braccio  ) qual  fulmine  del  vento 
Varcando  Golfi , ardente  fpadafirinfe) 

Lumi  fpiega  dal  petto  fiammeggianti ^ 

Ch'  ofeurano  la  luce  à li  Diamanti . 

V I. 

Lo  fplendor  i che  tramanda  piu  telerò , 

Di  quel , che  Febo  fpande  luminofo  ; 

L'Aria  co 'Icringacrcggia  in  campi  d'OrO) 
Ondeggiando  ne  1*  Aure  licenziofo  ; 

Dal  collo  Eburneo  con  Divin  lavoro 
Pende  di  gioje  ancor  fregio  luftrofo  ) 

Dove  al  ferirli)  replicaci  Soli  ; 

Formano  d’Allri  folgoranti  lluoli . 

Da 
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QUINTO. 

VII. 

Da  fiato  ad  un  Deftrier , che  corre  al  Polo 
De  rOrfe  à rafiègnacfì  nel  confine. 

Ove  Aquilon  da  geli  i e l' Aufiro  folo 
Dà  l'alpro  capo  liquefà  le  brine; 

Fegafo,  fopra  il  quale  efpore  al  fuolo 
Tante  unite  vaghezze  pellegrine  ; 

Globbo  di  luce,  dico, Olimpo  breve. 

Dà  dove  r Alba  il  cieco  pianto  beve  • , 

Vili. 

. Sopra  il  Zenit  del  Campo  fatto  umile  , 

Sofpende"  il  corfo  de  le  bianche  piume  ì 
Et  in  colonne  di  vapor  fottile 
Dò  lo  ftellaco  Cicl  poggia  il  gran  lume. 
^L*olTerva  il  Maccabeo,  al  veder  vile 
'Fatto  il  Sol  dà  quel  Sole  , e chiaro  Nume  ; 

Et  ai  fecreto  ardor  , che  lo  rincora , 

Con  quefte  voci  il  Paraninfo  adora»  t ' 

IX. 

Deità,  che  à righi  di  fplendori • fiefe  , , ... 

Di  facre  note  li  volumi  ofienti, 

Ch’in imagini  mai.d’.oblio'.olFere,  ...  . ...\  ! 
Sono  oggetti  cootte  rempré..prefcoti  ^ ! 
Rcgiftra  quello  Triónfo , eh’  in  palefe^ ..  . .. 
Gioje  di  glorie  lieto  rapprefenti , i ' ' 
Acciò  che  quando  il  Ciel  cosi^  lo  feriva  ì,. 

La  memoria  dd  Mondo  eterna  viva. 

X. 

Qual  Aulirò  af  monte, indagator. de  Venti  . 

Se  dà  la  Terrai  fuoi  tefor.difcopte , . 

Verfa  dà  Nubi  prodighi  Torrenti,.'  ... 

£ di  Crifialli  torbidi  lo  copre, 

•Quaqdo «fanno  al  cader  folchi  firidenti,  . . ^ 

£ già  fenza  procella  il  Sol  fi  feopre , . 

Pafe  all’or,  che  Nettuno  al  Campo-ameno 
Tramandi  inondazioni . dal  .fuo  feno . 

M Tali 
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X 1. 

Tali  calando  d'aTpre  balze,  e rupi 
Seguon  li  Ebrei  ai  lucido  foriero, 

Che  giooti  al  fìto  dà  li  centri  cupi 
Rendono  folti,  angulio  ogni  fennero; 

Avidi  di  sbranar  quei  fieri  lupi 
Bramano  unire  Topre  col  peufiero  ; 

Che  r Araldo  à più  ferri  ora  l’ indura  > 

Doppo  eh’  il  Ciclo  quefio  i’afiicura. 

Xli. 

Cinto  dal  lume  il  Campo  avventurolb 

Gmnfc  ove  è l’Oftc,e  nel  occulto  arrivo 
Al  npentino  oggetto  folgorofo 
L’Elercito  rimale  fcmivivo.. 

Già  dè  la  Parca  al  culto  fanguinofo 
Rcndon  le  pire  porporato  rivo  ; 

Eabricando  ai  Plutonico  Reame 
Tele  di  lutto  nel  troncato  Rame. 

X i 1 i. 

Ofiervanfi  à li  varii  movimenti 

Del  furor  fubitaneo  de  la  Guerra, 

Mutata  la  tegion  de  l’ Elementi , 

Al  vederfi  mandar  tuoni  la  Terra» 

Di  tanta  Turba  à li  ferrati  denti 

Niun  feampo  fe  n’hà,  eh’  il  tutto  atterra. 

Aprendo  per  li  petti  le  ferite 

Ponti  di  fangue  > à traficar  le  Vite . . 

XIV. 

Ferircono,^  uccidono,  che  appoggia 

La  Fortuna  le  firaggi  in  quelle  mani  i 
Et  arando  le  vite  feende  in  pioggia 
La  porpora , che  verfan  1*  Afiam  > 

Fra  loro  Refiì  la  barbarie  alloggia , 

Carnefici  reciprochi  inumani  ; 

A chi  fabri  di  quella  forte  ria  * 

Il  difordine  avanza  la  follia . 

Petto 
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^ X y. 

Petto  3 petto  inviluppate  infìeme 

Vengon  le  Schiere  à colpi  più  fatali  ; 

E felice  è quel  corpo  > eh’  hà  la  fpeme 
Di  poter  rcfpirar  Aure  vitali . 

Ne  à quelli  , che  di  morte  il  gelo  preme , 

Li  da  la..Terra  offefa  ampleflì  eguali  i 
eh’  il  tofeo  dè  Cadaveri  nocivi 
Lo  ributta  fui  volto  dè  li  vivi  » 

XVI. 

Inveftito  Seronte  di  furore,  . ‘ • 

Seronie,  che  à li  fuoi  anima, e guida, 

Vedendoli  piegarli  con  roflbre,  - • 

Sù  volante  Dcftrier  rincora , e Igrida . 

O’  voi  del  Mondo , dice , arbitri , e orrore  , 
^ovC  tutto  il  potete  fama  confida*  • 

Quello  alloro  godete , ad  ogni  Ebreo 
Ogn’ UBO  de  li  voftri  è un  Briareo.. 

® XVII. 

Già  dè  la  Tromba  l’ Echi  rifonanti 

Defttno  dè  le  Squadre  i fcnfi  opprcfli;  • 

Già  non  timidi  più , ne  trepidanti  - 
Dal  Metallico  ardor  forgon  l'ifteffi; 

Ripigliano  le  forze  à nuovi  vanti , . 

E à Maccabei  propone  li  Ciprelfi 
Seronte, e come  onor  lo  fprona  il  corfo, 

Lafcia  attonito  à Marte , & al  difeorfo . 

XV  in. 

Qual  fuolc  il  Nilo, quando  più  abbonda 
Tiranneggiar  li  Campi  fteriliti  , 

Lafciandoli  nel  tempo,  che  1 inonda,  ^ 
D’abbondanza  maggior  1’  onda  arricchiti; 
Non  d’ altro  modo  in  quelli  foprabonda , 

Tra  pompa  de  li  Efcrciti  agucrriti , 

La  Turba  guerrcggiantc  , e prefuppone 

.Vincer  li  Maccabei  nel  nuovo  agone. 

Ma  De- 
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XIX. 

Demofonce  , 8c  Andronico  difpofli 

Corron  avidi  al  Bellico  fcoaipiglio , 

Con  occhi  inviperiti , e dircompofli 
Verfano  furie  ovunque  gira  il  ciglio  ; _ 
Deliqui  al  Mondo  ancor  poco  difcofti 
Calicene , e Giafon  con  doppio  artiglio 
Promettono, e pur  Bachide,'e  Trifonte 
Di  porpora  coprir  nuovo  Orizonce . 

XX. 

Vincono  r ombre  del  timor  moiette 

Antigono  , Diodoro , e Rattftrato  » ' ^ 

Empiti  di  2^none,e  di  Timcfte 
Moitraoo  ottili  l’Orbe  annichilato» 

Filadelfo , c Seleuco  fono  infètte 
Comete  d’ Attri  infiuttì  in  ogni  lato»  • 

Marti  del  Campo, à più  incontri  avezzi  , 
Fanno  de  i Nabbatcei  vili  difprezzi  • j 

XXI. 

Qual  fornace  dà  ttille  d'acqua  afperfa 

Prova  il  frigido  oppotto  » e più  s* avviva» 

Per  ributtar  dà  fe  fòttanza  avverfa» 
Aumentando  l’ ardor  forza  efpuHIva  » 

In  guilà  tal  gloria  d’onor  diverfa 
Riaccende  nel  valor  virtù  nativa; 

Conirapottatt  dunque  quetta  brama»  ^ 

Crefce  ne  i Maccabei  lumi  la  £ima. 

XX  lì. 

Leviatan  tutt*  inganni , e mal  ttcuro  » 

Ch’à  difefa  de'fuoi  fe  tteflb  inchina» 

Apre  le  porte  del  Tartareo  muro» 

E r Aria  infetta  à la  region  vicina  » 

Fabrica  di  vapor  un  corpo  otturo» 

Che  fui  centro  più  raro  fi  confina  ,* 

£ in  quella  deniità , eh*  al  Polo  ttende 
Con  orrenda  figura  à l’ occhio  ottcoda . 

Cor- 
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quinto. 

X X n I. 

Cornifcra’  la  fìronte  al  foco  fcala 

Li  concavi  fublimi , c al  Tauro  inveftc  y 
Due  funebri  Comete  à gli  occhi  efala  > 

£ la  bocca  Etne  ancor  fiata  fuaefte  ; 

Son  mille  dita  pettine , e fcala 
D’ intonfa  Barba , penfili  tempefte  ; 
Palpitante  la  Terra  invafa  gepae , 

Se  move  un  Monte i che  per  mazza  preme. 

XXIV. 

Lento  fi  move , e goniìafi  il  portento , 
Ritorcendo  la  coda  il  campo  gira, 

E un  Bruto  nafeer  fà  figlio  del  Vento,' 

Dè  1*  aliti  Infernali , che  refpira  ; 

In  bafe  di  gran  fumo  il  movimento 
Sofiiene , e contro  il  Ciei  par  lo  confpira 
Benché  quando  fu  U Polo  più  fi  fpanda. 
Al  centro  il  grave  pefo  lo  rimanda. 

XXV. 

Curanfi  poco  de  lo  Spettro  apparfo , 

Ne  io  cori  Maccabei  timor  fà  prefa, 

Che  favolofo  orror  è agiuto  fearfo. 

Ne  giova, contro  Angelica difefa; 

Nel  iacro  foco  di  tal  lume  fparfo 
Tengono  folo  la  fiducia  accefa , 

Con  quella  luce  , eh’  ogni  nebbia  fgombra , 
Vane  fon  le  minaccie  di  quell'ombra. 

XXVI. 

Dà  più  furie  rinovaoo  agitati 

Quelli  Veltri  la  Bellica  fierezza  j 
La  polvere  s’ingolfa  fià  li  fiati, 

£ rAriatelTe  tele  d’orridezza  ; 

Li  folgori  vagar  fìrà  Venti  alati 
Vedonfi  de  l’Olimpica  bellezza; 

Fulmini-,  dà  li  quali  sbigottiti 
Rimangano  li  Barbari  colpiti. 


Già 


> 


I 
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XXVII. 

Già  s'avventa  d*  Averne  la  poffanza 

Ale  Squadre, d'ardor  Cclcfte  armate: 

Mà  il  contacio  per  più  che  par  s' avanza* 
perde  l’ acccle  forze  avvelenate  ; 

L’Inferno,  già  fvanita  la  fpcranza, 

Li  rende  le  fue  furie  congiurate, 

Che  r Arcangelo  io  quel  orror  mentito 
Miete  più  Palme*  e domina  à Cocito. 

X X V 1 II. 

Come  il  cerchio  Solare  rifolcando 
Li  Campi  Eterei  eoo  li  curvi  remi 
11  Serpentario  circolo  elevando 
Df  teda  > e coda  unifee  oppofti  eftremi , 

Con  il  fuo  volo  obliquo  forvolando 
Or  si  corona  in  apici  fupremi , ■ 

Et  or  con  le  girate,  che  decide, 

L’  Orbi  fquamod  ricadendo  incìde . 

XXIX. 

Cosi  quel  Drago  ufeito  dà  la  eterna 
Grotta , che  verfa  vomiti  notturni , 

Podrato  dà  la  forza  fempiterna 
S'allaccia  ne  1* Angelici  Coturni; 

£ quel  braccio  Divin,  ch’il tofeo  fcherna, 

Archi  venendo  di  folgor  diurni; 

Le  Cerulee  Conchiglie  penetrando  / 

TrafìnTc  1 atra  gola  con  il  brando . 

XXX. 

11  pietofo  Campion,  che  vigilante 

Del  tempo  attende  il  corfo  mifurato, 
o Per  le  Schiere  tral'corre  in  breve  iftantc 

L’  Elmo  irà  tutti  lucido  elevato  ; 

Fulmine  non  $1  lelio  penetrante 

Del  Monte  abbatte  il  fuo  fuperbo  ornato, 

Come  conduce  barbare  ruine 
Me  li  lampi  di  fpadc  diamantine . 

■ Li 
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Li  portcnuofi  colpi  ftcrminati , 

Dove  forno  ira  i e morte  parallellc  > 

Li  Trionfi  su  i Poli  regiftrati 

Con  inehioftro y che  (temprano  le  Stelle. 

Li  fplendori  di  glorie  coronati  y 
eh’ avanzano  de  i’ Altri  le  quadrello  y 
A poterli  ridir  non  giunge  appena 
Ferrea  voce , Aureo  Itil  > canora  vena  . 

X X X 1 1. 

O’ Voi  ben  degni  d’un’applaufo  eterno 
£roi  antichi  y che  famofi  ammiro  y 
£ à godere  di  nome  fempitetno 
Efalaltivo  l’ ultimo  fofpiro  ; / 

£ tù  Crifon;ch’ìn  braccio  de  1*  Averno  y 
Dove  mai  Ifìon  termina  il  giro  § 
L'encomio  voftroinquel  Caos  rimbombai 
Se  à i’Abiflb  può  darli  lieta  Tromba. 

X X X 1 1 I. 

£ tante y che  l’oblio  ingrato  afeonde 
Alme  torti  dà  corpi  diUunite  , 

Nel  centro  ofeuro  immerfe,e  li  confonde 
Dà  li  Raggi  del  Sol  tempre  bannite  ; 

Se  al  voltro  onor  il  premio  còrrifponde 
D’ imagini  nel  Lete  Upellite  ; 

Nel  Rogo  de  l’onore,  per  trofeo 
Fenici  vi  rinova  il  Maccabeo. 

XXXIV. 

Trifonte  di  fortezza  armato  fcoglio 
' Oppolto  à Cade  fè  ver  lui  le  rnolTe , 

Altro  d’ Alcide  inpavido  germoglio, 

Che  di  furie  dè  venti  urta  le  fcolfe  ; 

Del  fuo  impulfo  s’ accende  il  fiero  orgoglio  y' 
Col  fangue  Oftil  riede  le  piante  roÌTc  ^ 
Senza  ch’à  1’  Alma  termine  conceda  , 

Dove  al  volo  fatai  l’ ufeio  preveda  .* 


I C A N T O 
XXXV. 

Di  nero  orrore  vefte  TOrizonte» 

Vomitando  dal  cor  fiamma  fpietata# 

Porto  in  mezzo  à le  rtraggi  Demofbnte 
Qual  fulmine  per  nubbe  penetrata  i 
Lo  ribatte  Simon  « come  fà  il  monte 
A‘  r ingiurie,  del  Koto  | Se.  avanzata 
La  reciproca  rtizzai  di  Tua  mano 
Superbe  rocche  le  riduce  al  piano. 

XXXVI. 

Dà  la  dertra  di  Bachide  fcoccaro 

L’odio  ìnfernal  li  Bronti  per  li  ftrali; 

Qual  gioca  Orioni’ Erculea  Clava  al  paro» 
Elattrice  di  cenfì  funerali  ; 

Ribatte  Abefàlon  non  men  amaro  » 

Et  Agonirte  fudano  immortali  ; . , 

Al^procellofo  mar  di  Candebeo»  ‘ 

Rupe  immobil  s’oppofe.Dofìteo. 

XXXVII. 

Cieco  di  rabbia  fpicca  Calirtene 

Del  campo  aprendo  rtrade  » mà  la  via  • 

Del  Garzone  arrogante  ecco  trattiene 
Neve,  che  foco  cTala  in  Azaria. 

Spargendo  Etne  Lifìmaco  s’en  viene  » 

Mà  i^avido  lo  ferma  Zaccaria  ; 

Giofefrojà  chi  la  fama  inclito  appellai 
L'iracondo  Apolofane  flagella. 

XXX  VI  li. 

Giunge  la  Guerra  à l’ultimo  de  l’ire» 

Dà  quella  à un  cicco  Caos  l' Orbe  condotto  ; 

Di  colpi  franti»  che.fcintillan  Pire 
Di  fangue,  e fiamme  verte  il  Vento  rotto. 
Seronte  poi  con  ingegnofo  ardire 
A’  mezza  Luna  il  campo  Tuo  ridotto  » 

Chiuder  .li  Maccabei  procura  dentro  » 
Dirtendendofì  intorno  del  gran  centro. 

Quelli 
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QUINTO. 

X X X 1 X. 

Quelli  Eroi  più  accorti  militanti  : - « 1 

Inchiodando  la  Rota  à la  Fortuna»  ' 

Con  Serpenti  vibrati  vigilanti , ' ' 

Trafiggono  rdlremi  de  la  Luna; 

Mandano  Turbe d*  Anime  ondegianti 
A’folcar  la  mortifera  Laguna»  ■ ^ 

Et  io  luoco  di  quello  » che  perifce  » ' 

Immcnfa  varietà  d’ Afte  fiorifcc. 

^ XL. 

Mà  già  vivo  metallo , che  rifona , ' 

Rompe  le  voci,  c firepita  per  quelle^ 

Orrifooo  infultaodo  ne  la  Zona 
Le  fedi  » dove  girano  le  Stelle  ; 

Già  retrograde  vie  à fare:  intona 
A*  le  Squadre  rimafie»  e refe  imbelle; 

Già  battono  il  fentier  quadrupedantì 
Al  compafib  de  TEchi  rifonanti.  ^ 

\ XLI. 

Qp^do  altro  fuon  di  Tromba,  che  promette 
Scempi  al  Campo  in  giro  (lamantino , 

Con  inpulfi  di  Truppe,  ch*eran  fette, 

E s’  aprivano  orrifiche  il  camino  ; 

A’ le  forae  contrarie  orror  immette 
Tuono  fiinefto  al  barbaro  deflino , ' 

Beva  1’  Afia  del  fiele  il  pieno  vafo  » 

Porta  un  Dio  il  fuo  Impero  oggi  à l’ Occafo.  • 

X L I J. 

E tu  Derida  quanto  attuta  oprafii , 

E sù  tele  d'inganni  dipingefii» 

Lafcialc  , che  le  Larve  , che  formatti , 

Lampi  fono  trà  nubi,  che  fingefti; 

E fc  in  circoli  orribili  adunarti 

Atte  5 con  che  1*  Abbittb  cottringetti  ; ’ 

Di  tante  Torri  vane  il  finto  velo 
Sciolto  farà  , come  à la  luce  il  gelo  . 

• I N . Pria 
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XLI  I J.  ' 

Pria  con  gli  occhi  il  duro  Campo  indora 
( Dove  riftrinfc  il  Cicl  pompe  Cclcfti  ) ' 

Lo  fplendor  di  Rofmira  | come  Aurora 
eh’  à due  Soli  fù  Oriente  in  lumi  onciii  ; 
Rofmira^che  nc  l’animo  attefora  • 1 

Fcde,c  Virtù  , in  colei  ben  chiari  inncAi» 

£ le  à 1’ Alpie.  da  preggio  pura!  luce  ‘ 

Al  valor  la  beltà  vinto  conduce*  > 

X LI  V. 

Cinge  Elcaaaro  barbara  Corona , ‘ ^ ‘ 

Iporacno  aifediato  nel  psecintOy 
Al  fronte  altier,’chc  vite  non  perdona  » - 
Cede  la  Parca  glorie  d’aver  vinto  ; 
Quell’ardire,  di  lauri  fi  corona, 

Quefta  Deità , di  culti  hà  il  ctin  riftrinto  ; 

£ al  tempo, che >dau  fegno  di  ferire, 

Apre  il  timoe  ìe  porte  del  morire.  ’ h 

XL.V. 

Mandano  fiamme, e fono  Stelle  chiare^ 

Dal  Cielo  di  Simon  li  tré  Fratelli , 

Tra  li  quali  con  l’ Afia  già  tranfpare 
Tripartito  il  valor,  che  la  flagelli; 

Con  le  loro  percofTe  orrende,  amare  ^ • 
Refiano  più , e tutti  efiinti  imbelli  ; ■ ^ 

Cioja , che  porta  al  Bellico  mefiiero 
Il  figlio  di  Giunone  nel  Cimiero.  ' 

XL  V J. 

£ la  bella  Ariclea,  che  riparte 

'yaghcz2a  al  giorno,  & Efiafi  àia  mente, 

Fra  le  vampe  d’ Amor,  ire  di  Marce 
Soflenea  nel  brando  percotente  ; ' 

Rodocheo  confùfo  al  porto  parte  , 

. Troncando  intoppi, e giunge  diligente. 

Che  tal  volta  previrto  il  di  (inganno 
Predice  al  eoe  l’imagini  del  danno  . 
i Per- 
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U I N T O. 

X L V 1 1. 

Perde  Ariclea  TElmo,  che  la  copre 

Nel  conflitto  di  quel  combattimento  y 
La  notte  fpezza  il  veloic’l  Soldifcopre 
Nel  volto  di  queir  Alba  il  nafeimento  : 

Millo  il  Corallo  tra  la  neve  feopre 
Porporeggiando  il,  fronte  à filo  lento  ; 

O*  prodigio  fatai , che  beva  il  fuólo 
Rubini  fciolti , eh’  il  Ciel  dilla  Colo . 

X L V 1 1 1. 

Ma  qual  tenero  affetto  afeofo  porta 

Rodocheo  neutrale  or  ledo, or  tardo/ 

Vedendo  una  beltà  con  l’Alma  aflbrta»  " 

Che  toglie  Vite,&  anima  col  guardo; 

Queda  è la  Vincitrice  > che  riporta' 

La  Palma  del  tuo  cor  fenza  riguardo; 

Dove  alternando  amante  li  martiri  ' 

Ritorna  foco  quel,  ch’andò  in  forpiri* 

XLIX.  ^ . 

Frange  Ariclca  il- Vento , come  Nave,  ' ‘ ^ ' 

eh’  à la  Palla  Cerulea  fpezza  i’Ondey 
Refpira  Amor  per  clTa  Aura  foavey 
. L’  Aria  gonfia  à Capei  le  tele  bionde  ; 

£ rodegiante  inpronta  il  gedo  grave 
A’ la  culla  del  Sol  Rofe  feconde; 

E di  Gigli  f e cinabri  con  prodigio  ‘ 

Formao  le  Stelle  Angelico  litigio . 

L. 

Deve  il  Campo  i Coralli  à i movimenti» 

Con  che  genera  Amor  nuovi  Cupidi  ; 
Tranfportando  dai  cor  1’ avampamenti  - 
Al  Ciclo , dove  fcrno  i loro  nidi  ; . 

Profegue  Rodocheo  con  l’ intenti, 

Sofpel'a  l’ alma  ben , che  amor  l’ affidi , 

E à fcguirarla  il  corfo  non  s'addormc, 

Baciando  i legni  dove  imprime  Torme. 

N a Anc- 
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LI. 

Anelante  folecita  arrivarla 

Ariclca , eh’ in  lui  la  vifta  impegna^ 

Non  tugge  ) perche  Guerra  può  turbarla  » 
Induftrie  caute  lon  » eh’  Amor  1*  infegoa  ; 

Se  la  pena  potrà  lingua  celarla. 

Li  folpiri  faranno  la  raflfegna  > 

Cosi  alteroan  li  Arali  queAi  Arcieri , 

Fatti  quelli,  del  cor  dcAri  Guerrieri . 

LIl. 

Del  Aio  Campo  lafciar  non  difficulta 
Li  limiti  la  Dea  Aigitiva; 

Ne  la  perde  ramante,  come  infulta 
V ombra  morta  1*  imagine , eh’  è viva  i 
jy  un  gran  faggio,  ch’ai  Sole  il  ragio  occulta» 

Dove  fufurra  Amor  Aura  lafciva , 

L’  ombra  l’ invita , e teneri , e foletti 
De  l’ Anime  A fvelano  l’ aAeeci . 

LUI. 

Ttà  i Marziali  adorni , ò quai  barlumi 
Rofmira  di  beltade  diAendea,< 

EccliAando  li  più  bellici  lumi 
Co  ’l  Aio  brando  fatai  1*  armata  Dea  ; 

Con  due  Soli  ne  1'  occhi  oAili  fumi 
Di  Barbarie , nel  niente  riducea , 

Cosi  luce  con  face  tranfparente 
Porca  nel  corpo  denfo  Alma  lucente» 

L I V. 

Nel  vederla  Filippo  à la  sAlata 

Quell’oggetto  conobbe,  ch’innamorai 
O’  ne  lo  feudo  à un  tratto  Agurata , 

O’  perche  Amor  predice  quel , eh’  adora 
Lafcia  al  DeArier  la  briglia , & appena  Aatai 
Purché  giunga  à fermar  Aigace  Aurora , 

Cieco  la  feguej  & avido  del  laccio  , 

Divenne  l’ alma  A)co , e ’l  cor  di  ghiaccio 

Non 
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L V. 

Non  teme  nò  le  fue  ripulfc  tanto, 

Li  rai , che  vibra  sì , che  fon  fatali  ; 
Mentre  il  pecco  già  liquido  dal  pianto 
Scopo  è di  Criiiallo  a quelli  ftrali  ; 

Ella  fprezza  qual  furia  ardor  cotanto , 

£ li  fofpiri  al  cor  tornan  mortali  ; 
Mirabile  tenzon , mentre  à 1*  impegno 
Concorfero  à formarla  Amore , e Sdegno . 

L V 1. 

Al  cieco  Nume  la  Tua  delira  polirà 

Filippo  , con  il  quale  Imperi  fparte , 
Mentre  nel  core  accefo  egli  dimollra 
Aver  quella  Deità  la  prima  parte; 

Et  in  quelle  bellezze  alTorto  mollra 
Solpefo  il  duro  llrepito  di  Marce, 

£ le  à ferirla  inclina , corre  , e torna 
£ il  moto  ai  fuo  principio  fì  ritorna  • 

LV  11. 

Tempra , li  dice , d rigido  fembiaote 
De  r occhi  tuoi  li  fulmini  feveri , 

Che  non  mi  lagno  nò  benché  trionfante» 
Per  avermi  piagato  alluci  Arcieri; 

De  1*  amore  la  gloria  più  brillante 
Conlìlle  in  dominar  Panimi  altieri, 
Sottopollo  à te  ò bella , offre  il  rolibre 
L’invincibile  vittima  ad  Amore. 

L V 1 1 I. 

Ah  che  immortale  fu  1*  occulta  piaga 
. Contumace  à foccorli  pellegrini , 

Che  fe  al  dardo  m’  avvedo  dove  impiaga 
. Sono  occulti  ad  entrar  li  fuoi  camini , 

£ fe  afprezza  di  Donna  al  fin  s’ appaga  , 
Di  facra  union  non  altero  i confini  ; 

£ per  far  calli  i talami  ficuri , 

11  Tempio  de  l Amor  vuol  quelli  muri  • 
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CANTO 
LI  X. 

Mà  le  figlie  del  Caos  rompano  il  laccio , 

eh’  il  petto  avvinto  in  vano  mi  mantiene, 
DifTe  ; furia  mortali’  impelle  il  braccio , 

Molle  penna  d’  Amor  fc  lo  trattiene  ; 

Li  riipetti  non  danno  alcun  impaccio 
Di  Rofmira  à le  punte,  eh’ ei  loftiene,’ 

Perche  in  una,' che  rigida  l’ affefla , 

Dà  chi  più  lo  ferì , colto  ne  reffa . 

I.X. 

Niente  al  Tuo  ardor  quella  ferita  intacca , 

Anzi  è fabro  il  dolor  de  li  Tuoi  vanti  , 

Che  quando  il  cicco  Arder  non  fìdiflacca 
Poco  curan  ferite  ' accefì  Amanti  ; 

Mà  al  veder,  ch’ogni  induftria  è frole,e  Hacca, 

£ che  le  vampe  forgono  giganti , 

Al  incanto  l’ accende  il  Nume  ignudo 
Drizzando  à 1’  occhi  fuoi  il  terfo  Scudo.  - 
• LXI. 

Vibra  il  Criftallo,e  fugge,;luGe  tanta  ’ • ‘ 

Già  di  Rofmira  l’ animo  rapìfee  ; 

Vola  ella  apprelfo , à l’anfictà  la'pianta 
Sù  r Ali  de  la  villa  non  languifce  ; 

Del  figlilo  ben  fuo  Venere  vanta, 

eh’  à r iflelTa  virtù  dietro  ferifee  ; ' " 

Perche  elTeudo  la  cifra  al  lampo  feorta  » 

Il  volere  de  l’ Arte  è chi  la  porta . 

LXII. 

Come  amante  Eleazaro  frcttolofo 

Se  non  vola  egli  , almen  pareggia  i Venti  ' 
Perche  guida  Cupido  al  fofpettofo 
A’ la  parte  de  l’Alma  1 andamenti , 

Li  corre  appreffo  Andronico  furiofo, 

• Che  per  beverli  il  fangue  arde  à momenti  ; 

Non  d’ altro  modo  fìtibondo  Cane 
Di  porpotco  licor  cerca  le  tane . ' 

Che 


Digitized  by  GoogIC 


LXIII. 

Che  ti  fpinge  ;£lea2aro  or  che  gafreggi 
In  sì  rapido  corfo  col  penderò  ? 

Ora  repente  ìnforto?  e pur  vaneggi 
Con  Eolo  per  farti  più  legiero  ? 

Le  vive  ari'ure,  dove  immerfo  ondeggi , 
Dicono  à 1'  Aure  > eh*  è il  velato  Arcicro  , 

£ che  r incendio  Tuo  può  obligarte 
A*  far  guerra  ad  Amor  » tregua  con  Marte 
.LXIV. 

Qual  Augcl  f à chi  penne  il  vento  impronta } 
Rigor  disnebbia  fredda  penetrando» 
Concepita  fra  climi  » dove  fmonta 
Più  predo  il  Sol  » c à l' ombre  da  il  comando 
Supera  1*  Aure  > e ’l  Polo  , e fì  rimonta  . 
La  preda  fùgitiva  feguitando  » 

£ inoltrata  al  varcar  luce  confùfa  » 

Quel  veloce  volar  per  tardo  accula. 

LX  V. 

Così  £Iea2aro  accòrre  à la  Faledra  / 

« In  (In, che  giunge  al  limite  preferì tto  > 
Colpi  egli  fà  con  la  fpietata  delira 
Eguali  al  Tuo  valor , & al  conflitto  ; 
Filippo  li  rellde»  qual  alpedra 
Rupe  à Aquilone  » col  dio  braccio  invitto 
Scintillano  li  feudi  , agiuta»  e gira 
Al  danco  del  dio  Ifac  forte  Rofmira . 

- L X V I. 

Sù  Morello  Coriìer  qual  nera  Aletto 
Andronico- comparve  furibondo  » 

Forma  d’ un  Ada  un  circolo  perfetto» 
Rompe  le  Schiere  » e fulmina  iracondo 
Ne  la  Lorica  fenica  porta  al  petto 
Le  tre  in  una  Sorella  del  profondo» 

Fili  tagliando  oppodi  de  viventi  » 
Coronato  il  dio  fronte  di  Serpenti . 


104  CANTO 

L X V 1 1. 

Eleazaro  s' opponeva  chi  nclTuno 

Ardifce  d' impugnarlo  , nè  fi  appara , 

Sopra  un  monftruofo  parto  di  Nettuno  i 
A'  chi  rubò  il  biancor  la  neve  à gara  ; 

L’ armi  non  le  frcggiò  di  fmalto  alcuno  p 
perche  il  nudo  valor  fé  ftellb  ampara  ; 

Solo  al  feudo  nel  terfo  giro  imprime 
Palma  p che  forge  più  > fe  più  s’ opprime . 

L X V II  I. 

TelTe  l’incontro  orribili  accidenti 

L’ Alle  io  pezzi  mandate  pC  mal  divifcp 
AITaltaodo  li  Foli  tranfpaitotì  » 

Vagavano  Comete  circoncife; 

£ nel  trapaflar  l’eftiemi  più  ardenti  p 
Dove  il  hiror  volanti  li  tranfmifc} 

S*  indicorno  per  bellici  portenti  > 

Ricadendo  dà  1*  Ale  de  li  venti . 

LXIX. 

£ tante  con  le  fpade  incidon  vitep 

Che  de  li  colpi  fuoi  Morte  s’ offende;  - 
L’occhio  abbagliano  fiamme  ri  peti  te. 

Qual  lampo  opaco  fen  di  nubbe  fende; 

Li  colpi  fabri  fon  di  luci  unite 
Al  lume  f che  dà  fèrri  lì  difende  ; 

Vedendoli  in  fcintille  ( orrori  erranti  ) 

Lucer  col  giorno  l’ AOri  dominanti . 

I LXX. 

Eleazar  V Amazzone  ritratta 

Vuole  dal  rifehio , e feudo  p à feudo  opponcp 
Freme  Fìlippop  ch’ei  il  colpo  inpatta  p 
A’  Andronico  il  fuo  ferro  ella  frapone  ; 

Quello  s' adira  p eh’  ella  lo  .ribatta , 

Nuovo  tofeo  à la  furia  offre  Plutone  ; 

/ Quando  la  Donna  à Andronico  1’  arrclla , 
Eleazaro  à Filippo  il  colpo  affclla. 

Come 


Digitized  by  Coogle 


LXXI. 

Come  li  Venti  trà  profonde  grotte 
Trattenuti  da  folide  catene 
Per  le  quattro  regioni , quelle  rotte 
Orrifono  il  difordine  diviene; 

Gii  turban  1*  Antri  cupi  de  la  Kotte» 
Gii  le  colonne  Olimpiche  ferene 
Rintuz2andon  i oppofte  ripuenanze  » 
Fanno  d' un  nuovo  Caos  coofufe  danze . 

L X X 1 1. 

Tali  i Diametri  fuoi  parvero  podi 
Li  fatali  prodigi  dimicanti; 

Verfano  fdegni  dal  fiiror  compofti 
Fatti  da  r Orco  y aborri  fulminanti  ; 

In  edi  Marte  hi  li  Trofei  ripoftiy 
£ temprò  le  Celate  di  Diamanti: 
Formando  tanti  colpi  afpri  > e frequenti 
Un  bellico  feompofto  d’accidenti. 

L X X 1 1 1.  ' 

Quella  infìegoe  i Filifmo  > perche  adìfa 
Nel  Criftallo  la  Itringe  Citarea  ; 

Come  appunto  refifetto  fi  divifa 
Prodotto  da  la  caufa , che  lo  crea  ; 
Eleazar  del  fofeino  fi  avifa  » 

Che  fìmil  putiti  non  può  eiler  rea; 

£ vibrando  lo  flocco  i l' artificio , 
Ruppe  lo  feudo  ) c foiolfe  il  malificio . 

L X X I V. 

Fonte  di  fpirtì  da  una  parte  verfa» 

Che  in  volatili  dille  fi  difperde» 

£fce  damma  da  l' altra  parte  terfa , 

Che  dentro  TArmi  fri  li  rai  fi  rperde;. 

' Già  di  rufurri  lieti  l’ Aria  afperfa 
Canta  di  Siria,  quanto  il  Drago  perde; 
£ che  in  vano  può  l’ Afìa  , che  declina , 
Contraflacli  l’Impeto  à Paleflina. 

— " O 
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CANTO 
L X X V. 

Dei  Sirio  allenta  il  Tuo  rigor , depreflfo 
Dà  le  forze  ora  mai  miracolofe  ; 

Alzate  infegne  fui  Pagan  oppreilb, 

Rendon  le  Aie  à l’ Orbe  ignominiofe . 
L'Efército  fugò  l'orrore  AeAb> 

Qual  può  tema  di  Cervi  pavorofe, 

Rmovando  al  rotar  d' infauAa  forte 
Li  fuoi  carmi*  Simonide  àia  Morte. 

L X X V I. 

ScntonA  poi  dal  bellicofo  Ato 

XTepidanti  oricalchi  di  Seronte  ; 

Da  che  raccoglie  il  numero  infinito 
Tenebre  al  Campo»  e velo  àrOrizonte; 

Parve  in  quel  luogo,  dal  deAin  colpito  » • ' 

Rendellèro  le  Tombe  d’ Acheronte» 

SA  li  corpi  da  l’ Anime  divifi  , 

Nuovo  fiato  à cadaveri  recifi . 

L X X V I f. 

Ferma  ^ndronlco  il  corfo  turbolento»  ^ c.'  . 

Perche  in  Echi  di  Timpani  canori  . ; .,^1 

L'Aria  ferita  da  martial. concento» 

Frena  il  foco  vorace  à Tuoi  furori . 

Già  fi  ririra  il  bellico  portento , , 

Già  da  indietro  Seronte  li  fplendori  » . 

Potenza  vana,  eh’ in  vapor  falira 
ReAò  in  globi  di  fumo  ombra  fvanita. 

L X X V M 1. 

Di  Veteron  ne  i limiti  deftina 

RiAorare  il  fuo  Campo  numerofo  ; 

Già  che  irato  il  dcAino  lo  confina»  . 

E rofFcfc  ricercano  ripofo . , j 

Ripigliando  alterigia  peregrina 
Seronte  dal  fuo  core  valorofo , 

In  Talami  ripofa , mà  non  fcco,  , 

L’ Infernale  Campion  del  rito  cicco  « 

Otte- 


I 
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QUINTO.  Ì07 

, L X X I X. 

Ottenuta  la  Palma  il  facro  Alcide 

( A'  chi  fi  deve  quello  infìgne  alloro) 

Torna  à le  tende»  e al  Ciel,  ch’ai  trionfo  arride 
Rende  le  grazie  in  cantico  fonoro . 

Ma  Rodocheo,  à chi  i’Amor  deride» 

Perche  l'affanni  Tuoi  tieii  per  teforo» 

Con  lingua  di  fofpiri»Aura  d’ Amanti  » 

Della  à un'ardor  le  fronde  tremolanti. 

LX  XX. 

Con  Ariclea  à quello  lì  ritira 

Tutta  r anima  accefa  in  sì  bel  volto  ; 

£ al  crillailo  de  Tocchi  oflcrva  » e mira 
L’imagine  del  core»  che  T hà  tolto. 

A T amorofo  accento  , che  refpira  , 

Pili  del  tronco  verdeggia  il  capo  incolto»  -, 
Simbolo  de  Tamor»  mentre  in  tributo 
De  la  vita  folliene  il  dolce  agiuto . 

FJfff  del  Canee  ^inte . . 
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jìRGOMENTO. 

Ode  Jriclea  dal  fuo  Rodocheo  quante 
Senta  fiamme  per  lui  ^ e cruda  pena 
Ei  falò  d*  una  Squadra  militarite  ^ 
^Che  Andronico  guidava  il  corfo  frenai 
Oppreffo  da  la  ciurma  tumultuante 
Sìegue  la  forte,  ove  ejffd  V incatena  . 
Rfmtra  efpone  il  fuo  origin  chiaro  , 
E la  morte  paterna  di  Eleas^aro^ 


r. 

TRà  li  bracci  1*  Olimpo  d*  Ariclea 

Sof^eneva  il  Tuo  Atlante  Rodocheo» 

£ liquidi  rubini»  che  fpargea» 
Animava  in  Tuo  fen  ardor  Febeo» 

Di  ricche  Perle , dove  Amor  ridea 
Munite  da  Coralli  » odor  Sabeo  , , 
L'Aura  refpira»e  torna  dolcemente 
•Al  voltò  impallidito  il  proprio  oriente. 

1 I* 

Con  angofcie»che  1*  Anima  raduna 
In  Ala  di  rofpiriil  Vento  attrilla, 

Da  li  fili  porpore!  ad  una  ad  una  ' 
Rete  li  fà  il  dolor  » che  tiene  à villa  ; 
Per  ligarlo  à amar  più  » virtù  opportuna 
Porge»  ch'ai  fangue  prodigo  reliUa  » 

De  r aromi  » con  eh’*  il  fragante  avello 
Si  fabrica  l’.augullo  unico  Augello. 


S'al 
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sesto; 

S*al  foco  dice»  ch'il  niio  petto  apprc22a 

Per  felice  al  Tuo  incendio , ove  io  non  moro  » 
Con  1'  armi  > che  li  da  la  tua  bellezza  » 

La  gloria  dei  penar  farà  il  riftoro  ; 

£ fe  Amor  con  ufar  la  Tua  fierezza 
Di  non  poter  foffrir  mi  dà  il  marcoro  » ' 
Volontario  gioir  de  le  mie  brame 
De  la  Vita  mortai  ferva  io  fiame. 

. IV. 

Tante  gioje  mi  apporta  per  rifpetto 

De  la  tua  Deità , del  mio  deftino , 

Che  fé  Amor  mi  transfbrma  in  tale  oggetto» 
Rimanendo  immorrai  refio  Divino; 

O* aggiungi  forze  al  core  à te  foggetto» 
Perche  in  virtù  del  premio  peregrino» 
Menando  i giorni  in  quefio  bel  morire» 
Ricompenfi  co  i meriti  il  patire. 

- V. 

Kuovo  è il  mio'  mal  » antichi  fon  1'  affanni  » . 
Che  dal  dì . eh'  io  à quefii  mi  riferbo  » 

Sei  volte  girò  il  Sol  dodici  feanni 

De  i fegni  » e quale  fù  » il  dolore  2 acerbo  » 

In^ulfi  cran  del  Ciel , non  furo  inganni» 

£fii  d’eventi  fon  arbitri, e nerbo» 

Così  pura  s’inalza  più  la  fede 
Da  la  bafe , ove  appoggia  la  fua  fede . 

V J. 

Nel  tempo  infaufto  à l’ or , che.(  Palefiina 
Profirata^à  1 alterigia  del  Pagano) 

Cedò  Gierufalem  Città  Divina 
Al  caduco  girar  del  tempo  vano» 

Cafo  fcliceà  ine  , mentre  m’ inchina 
Ad  adorar  un  Ciclo  in  volto  umano  ; 

Per  accrefccr  à tc  vanti  più  gonfi , . 

L’alma»  c la  libertà  ofiro  in  Teionfii . 

Li 
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CANTO 
VII., 

Li  talami  araorofi  d’ Imeneo  ■ 

Prometterti  à mia  fè  con  nodi  vivi , 

Pegno  folo  del  cor  , e al  Rito  Ebreo 
Per  Vittima  Olocaufti  primitivi  j 
Ne  la  dolce  promefla  or  mi  ricreo» 

Crirtalli  del  Cedrone  fugitìvi 
Lo  fanno  ) fé  non  rcrtano  feordate  » 

Offerte  de  l’amor  ne  l'onde  nate. 

V Vili. 

Da  ,tc  m’ allontanò  preci  fa  alTen2a  » 

Efca  , ch’accelc  più  la  mia  fornace; 

Ma  affetto',  eh’  hà  ne  1’  alma  la  fua  effenza 
Non  lo  raffredda  nò  tempo  fugace  ; ' 

E fe  luogo  , che  toglie  la  prefenza,  i ‘ 

La  partìon  fofpcnde  più  tenace; 

11  mio  ardor  à me  move  tal  guerra,  ' ' 

Che  crefee  à li  confini  de  la  Terra. 

IX. 

Tenero  ftral  il  cor  mi  punge  laffo, 

E tù  r efequie  celebrarmi  intendi , 

Che  dal  tuo  fangue  vivo  al  fuo  comparto 
Or  che  lo  fpargi , il  mio  morir  pretendi , 

Ne  opporto  mi  vedrai  al  duro  parto,  ' . ' 

Se  del  mio  cader  tù  non  t’  offendi  ; 

Godtò  per  premio  con  felice  forte 
Trionfi  d’ Amor  , vittorie  de  la  Morte. 

X. 

Apre  Ariclea  al  petto  liete  porte. 

Dal  defio  rompendo  le  catene", 

Mentre  al  fuo  cor , con  qiierte  glorie  inforte , • 
(Mercede  al  Ciel  ) vede,  troncar  le  pene; 
la  dolce  tela  di  fperanze^  morte, 

Che  Marte  , diffe,  rinfcrrò  à le  vene. 

Ne  la  coftante  fede , che  premefie , 

Serbarono  le  fiamme , c fon  l'ìrtertè.  ’ ~ 

L’ani- 
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SESTO. 

X L 

L*  animo  j che  fcdcl  non  può  efìlèr  vinto  ì 

Quando  del  puro  amori  beve  al  Tociente»  : 
Perche  di  quella  luce  il  petto  cinto  . 

£ un’immobile  TalTo  permanente  ; ^ • 

Tal  ne  io  dento  da  fplcndorc  attinto 
Vibrati  Rai  del  Circolo  fuigence  >■ 

Si  vedono  ombre  mode , e fetmo  redaV 
11  corpo  opaco  liai  ch'il  Sol  1 in  veda'.*  . 

Xi  I. 

Per  me  il  pegno  l’amore  t’alHcurai  ..  . • j 

La  parola  è ben  data  y e*non  preferitra  » 

• Non  come  hai  detto  in  acqua , in  fangue  dura>'  ‘ 
Con  penna  del  Tuo  ardpr  ne  1’  Alma  fcritta  ; i 
La  legge  ) che  formò  la  damma  pura*  >! 
Con  eh  il  Ciel  nodra  union  à circonfcricca».^ 
Con  facrato  ligame  volentieri  . • ' 

Teco  abbraccia  goder  cadi  piaceri  . ; • . 1 

XIII. 

Vincerò  de  le  Parche  il  laberinto  .*  > ■ 

La  torte  mel  predice  , lieta  feorta  i . . l: 

Che  r Alma  , c per  ragione  per  idinto  ‘ ' 

Previene  I che  la  Palma  mi  riporta». 

Servì  dunque  per  termine  didinto 
A i detti  voce  i.che  la  fama  porta 
Del  trionfo  ambito , perche  à 1’  or  la  face  ! ' 

D’ Imeneo  godrem  con  ferma  pace . j . >: 

XIV. 

Piò  dir  volca  I quando  Stuolo  armato  ' 

Al  Valle  fccnde  , che  due  Monti  fparte , 

£ la  lingua  fermò  » dove  col  dato 
Dolci  filava  Amor  reti  con  arte  ; 

D’ Andronico  veniva  comandato» 

Cupido  lo  portò,  r accende  Marte  I 
Ch'  interrotto  il  conflitto  y arfo  correa 
Adorando  li  palli  d’ Ariclca . ~ 

L’aman* 
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CANTO 

XV. 

L*  amante  per  goder  tempo  opportuno  • 

Con  più  veloce  corlo  del  penHcro , 
Sopra.anlmato  foco  di  Nettuno, 

Ch‘  avauza  T Ali  à l’ Aquilon  legiero  , 

Subito  aiccrcicà  l’impeto injportuno 
9***^  foror,  quello  s'oppone  fiero  , 

Qual  fc  l’ argini  fuoi  il  fiume  eccede , 

Franto  da  foogli  fpuma  ritrocede . 

XVI. 

Creice  l’incontro  la  fatai  dtllre2Z3, 

Con  che  fopra  i Dcfirièr  corrono  à urtarli, 
Volando  in  quelli  àmifùrar  r altezza  , 

Dove  folo  il  valor  può  cimentarli  -, 

Rodocheo  cafcò,  mà  la  fortezza 
Sempre  in  piedi  rcllò  fenza  fcemarll , ‘ • 

Riparò  «come  puote  il  ferro  audace 
Di  quel  crudo  Inimico, e forte  Aiace. 

XVII. 

Leyoin , ma  la  Turba  concorrente 
Scoccò  verlodilui  folti  li  fifali, 

Fatto  feopo  ficai  di  liuol  pungente 
Ad  ellioguer  del  cor  1*  Aure  vitali  ; 

£ tanti  li  drizzò  rabbia  furente , , 

Tutti  fatti  al  fuo'  fin  nunzi  mortali  > 

Che. nel  volar  trà la  freqm nza  tardi, 

S’ incontravan  fra  fé  dardi  con  dardi . ' 

. XVIII. 

Qual  Venatoria  Squadra  ne  la  felva, 

Dove  calla  Deità  regna  romita, 

Offende  forte  la  fugace  Belva, 

Per  orror  de  li  bolchi  concepita 
Ch’  à (Iridi  fibillanti  lì  rinfelva  , 

Da  tradimenti  folo  intimorita, 

Non  curando  feroce  « agile  al  corfo , 

Nembo  di  lande, che  li  piova  al  dorfo; 

Se’n 


flj 


sesto: 

XIX. 

Se*o  vide  Rodoch'eo,  che  per  onta  ’ 

Di  tanta  moltitudine  Plebea 
Ribattendo  oftentavai  dove  monta- 
inclito  ardor  di  forza  Maccabea  ; 

Del  amato  al  veder  Toray  ch'i  giontai 
Afflitto  il  cor  rimafe  d*  Ariclea , 

Ch’oppone  al  ferro  come  può  in  aita» 

Gli  occhi  Tuoi  per  feudo  à quella  vita* 

XX. 

/Vicende  un  Monte  > che  con  fafli  duri 
Vanta  Gigante  unirli  al  firmamento t 
Coloflò , che  paflàndo  Spazi  puri 
Ne  la  mezza  region  corona  il  vento;' 

Quello  immobile  à fccoli  futuri  p 
Ultimo  appoggio  trova  in  quel  cimento 
Per  refifler  la  Turba  , che  l' arretra} 

£ moflrò  à P impietà  » pietà  la  pietra  i 

XX I.  • 

Calca  r invitto  l’ eminenza  folta  > 

Per  rifugio  final  del  fuo  configlio  » 

Fida  il  fuo  tergo  ad  una  Rupe  incolta^ 
Efpoflo  il  petto  à Torrido  periglio; 

Le  piante  porporò  la  grana  iciolta 
Del  fuo  fen  tributario  à tanto  artiglio; 

£ fe  dal  fangue  fuo  il  Campo  è afperfo  p 
11  nimico  non  ha  fato  diverfo. 

XXII. 

Piò  fi  gonfia  il  furor , mà  non  fi  piega  * 
Rodocheo  à T eccidio , che'l  irinaccia; 

Crefee  il  diluvio  il  contrailo  nega 
Vantaggio  alcuno  à la  mortale  caccia  ; 

Mà  al  veder,  eh’ à fuo  prò  Marte  s'impiega 
Per  rifecar  T intoppi  à la  fua  traccia  > 
Andronico  con  animo  fiupendo 
Accoglie  furie  ne  l’alTalto  orrendo.  • 

P Del 
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CANTO 
XXIII. 

Del  mio  valor  ) dicea,  à la  poH^nza 

Inclina  orinai  fupccbo  la  cervice  f ' • " 

Se  non  vuol  tributar  la  tu^  baldanza  . . 

La  tefla  > à la  mia  man  vendicatrice  ; 

Se  di'vira  goJcr  vuoi  la  fpcranza  , . ; ■ 

E fuggir  quanto  il  ferro  ti  predice, 

L*  ariQt  deponi , indi  così  potrei 
Kilchiarac  nei  Zenit  de  TrionE  miei. 

XXIV. 

Rodocheo  rifponde  » (e  fai  tanta  > 

Guerra  contro  uno  folo  fra  Viventi, 

11  fangue  Maccabeo  or  or  fi  vanta 
Di  produrre  divifo  più  Serpenti  ; 

Ne  la  mia  morte  illulire  Idea  pianta 
La  fama , ad  eternar  li  mìci  portenti , 

Che  non  rcfpira  fotto  macchia  vile 

Con  ccnE  di  Codardo»  un  cor  gentile. 

*.  XXV. 

Piovono  r Arte , ove  lo  fdegno  feoppia  », 

' pieganfì  i ferri , colile  fblTer  pana  , 

Ei  con  r cftinti  à fua  difefa  accoppia 
Un  muro  contro  il  fin  , che  le  fovrafta  , 

E fé  il  rifehio  è fatai,  colpi  raddoppia  , 

Ne  contro  quello  lontananza  balla , 

Perche  il  foco  avanzato , cgual  pcrcotc 
Ne  le  pani  vicine , c le  remote  ► 

XXVI. 

prodigio  fatai , eh’ Averno  tace. 

Degno,  eh’ in  giri d’ Or  rcgillri  il.  Polo^ 

Un  Efcrcito  unito  pertinace 
Vede  rOrbc  far  guerra  à un  petto  folo. 
Quello  si, che  nnn  già  lode  fugace 
Goderà  de  la  Fama  al  Aureo  volo. 

Perche  il  lauro, eh*  à lui  diè  la  fortuna^ 
Unico  illuEraià  i’Orbcà  la  Luna« 

Ari- 
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XXVII. 

Ariclea  frà  punte  Diamantinc  ’ / i ■ . . 

S’inoltra,  dolce  tregua  perfuadendoy  . 

Come  fugano  luci  maturine 
>^otttirna  oicurità,  1’  Alba  forgendo» 

Semina  grazie 'l’Aria  peregrine,  ' 

Del  folpcfo  furor  forlc  ridendo. 

Tempra  le  (lizze , e tante  lancie , e tante» 
Chinano  il  ferro  acuto  à le  (ue  piante.  • 
XXVIII. 

L' animi  tumultuanti  fì  conquida 

Co  i Ip.endori , eh*  al  Sole  ftelTo  fcoina» 

Mentre  li  lafcia  attoniti  la  vida 
Il  Icgiadto  folgor,  con  che  và  adorna; 

Ogni  guardo  , che  vibra  , alme  s’ acquida  $ 
perche  ne  guardi  fuoi  Febo  foggiorna  , 

Così  Tedalo  à fé  perpleftb  accufa, 

Vedendo  li  Serpenti  di  Medufa.  , . 

XXIX. 

In  te,  dice  à I* Amante , (1  ridringc  . , i, 

Il  termine  fatai  del  mio  dolore, 

Mentre  l’ oggetto  fei , dove  condringe 
L’  aliti  di  mia  vita  il  cado  amore; 

Ah  che  le  fiamme  già  fmorzate  pinge 
L’ Aria  sì  sì , verfando  il  rodo  umore 
Tìi  da  le  vene,  vuoi  fapere  il  cornea 
In  quello  fcridè  la  mia  fede  il  nome. 

XXX. 

Se  contempli  l’edremo,©  forte  Achille, 
eh*  aprì  del  mio  dolor  la  larga  vena , 

Nel  cridallo,  che  verfan  le  Pupille, 

11  ritratto  vedrai  de  la  mia  pena; 

Se  à fiumi  del  tuo  fangue  , e non  à dille. 
Vuoi , che  facciam  noi  due  tragica  feena  , 

Cedi  del  brando  à amor  la  cara.fpoglia , 
CelTarà  il  mio  morir  tolta  la  doglia., 

P a . L’Ima- 
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XXXI. 

L’Imagine  riduci  à la  memoria 

pe  r affanno,  eh' in  me  domina  adefllb» 

£ (e  mio  tu  Tei  > maggior  Vittoria 
£ ottener  veri  allori  da  fé  dello  ; 

Deh  concedimi  l' Armi  * e la  tua  gloria 
Vinto  anche  avrai  > più  vincitor  eh'  opprclTo; 
Siche  con  dolci  oflequi  ti  prepari 
Palaie  non  vide  y e Trionn  li  più  rari. 

X X X 1 1. 

O*  prodigio  d*Amor  quanto  ci  abbaglia  I 
£ un  pargoletto  Arcicr  tenere  hà  l’Ale  ; 

£ chi  Marte  icmbrò  nuovo  in  battaglUi 
Refo  langue  per  lui  al  colto  drale  i 
Cosi  ardente  al  luo  cor  la  puma  l'cagliat 
A*  colei  s’  inchinò  1’  Eroe  immortale  ; 

Con  che  .refe  afe  dedb  ira^e  coraggio,» 
Chi  vantò  de  la  fotte  anche  l’omaggio 
' XXX HI. 

-froftrodì  à chi  comanda, e parche  prega 
Di  quella  man  catena  giara  ordirà, 

Mà  imprigiona  1’  Alma , e *1  corpo  lega  » 

• Che  ricca  libertà,  che  dolce  vita; 

In  ina  Tenda  raccoglie  , ivi  h fpiega 
A'  tanta  fede  utbanità  coidplita, 

All*  or  che  fcpelliva  in  Arto  velo 
La  vita  ai  Mondo  , il  mezzo  cor  del  Cielo 
X X X I V. 

^Vuole  , quando  H Raggi  luminod 

* Ributtano  del  Caos  1 ombroià  briga,' 

Tra  nodi' ben  icveri,mà  amorod  , 

Condu  lo  à la  Città  ,ch’Oronte  irriga^ 
Che  Seronre  liTriond  bellicod 

De  r inclito  valor  di  prima  riga 
Ordina , narri  à Epifanc  , & il  guado 
Dia  9 à quanto  produce  il  Mondo  vado  • 
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XXXV. 

Già  rendeva  di  luce  TOrbe  pieno, 

Vcrfando  à l'Aria  candide  quadrello 
Cintia  , eh*  à fé  tirava  umor  terreno  , 

Per  unir  Margarite  con  le  Stelle  ; 

Chiudeva  l'Orco  nel  Norturno  feoo- 
L*  hccliflc  nero  de  le  luci  belle , 

Dubitando  I che  Giove  nel  contorno 
Dei  luo  Ciclo  > for  mafie  il  nuovo  giorno  « 
XXXVI. 

Occupa  il  Campo  il  Maccabeo  ardore , 

Dove  accende  il  valor  fiamma  lucente 
Cingendo  al  Pio  Cam pion  ( di  Marte  onore} 
Rilpettofo  l'Efercito  eminente. 

Qui  animando  il  filcnzio  à lo  fiupore  » 

In  luogo  al  Tuo  gran  metto  più  decente  f 
^arra  Rofmira,  dice» al  mio  congrefib 
Di  Dorida  il  Tcfiai>co  fiiccefib  . 

XXX  V 1 1 

Kacconraci  il  gran  rifchio.che  incorrefU, 

Le  leggi  tan  o filTe  » che  violafii  > 
li  intieri  de  l’Aria  >che  rompefii» 

1 i Pclagi  non  nori  » che  varcafii  ; 

A*  quale  Icrviiù  ri  fommetrefii  » 

Queir  Aurea  libertà»  che  ricovrafii. 
Ch’ignorando  le  caule» fon  camini» 

Che  di  mezzi  dipendono  Divini. 

X X X V ! 1 1. 

A’  me  obedir(difie  Rofmira) è leve» 

Mentre  Imperò  »&  affetti  al  par  mi  furi  » 
Oltreché  lui  promerre  fogno  breve 

• Il  languente  Iplcndor  de  l’Afirì  puri; 

Se  nel  mio  labro,  perche  non  fia  greve  » 

Move  il  ruo  Ciel  li  fuoi  accenti  ofeuri  » 

Ti  efponerò  fuccinte  in  grave  Ifioria 
Imagini  beo  degne  di  s^cmoxia  • 

Dop- 


Digitized  by  Googl 


XXXIX. 

Doppo  del  prodigiofo  abb.igliamento  y 
Quando  trà  terre  Fune  d’ Acheronte, 
Sopra->can)pi  più  diafani  del  vento 
Rubò  al  Polo  una  nubbe  Altro  Orizontc 
Con  penne,  eh’ il  penderò  fanno  lento. 
Le  cime  'ornionrallìmo  del  Monte 
Nicvotjchc  fra  torrenti  peregrini 
Pel  Sol  bevono  i lumi  matutini-. 

XL. 

Di  Aberin  fi  pafsò  Pincolra  Serra 

Nel  nero  Carro,  che  la  luce  fplora 
P’  aliti^  concepiti  de  la  Terra  , 

Forma  vcftito  di  Serpenti  ancora  ; 

F le  in  profondo  centro  egli  ci  atterra 
D’olcurità,  che  Febo  non  l'indora, 
Dtlcopriva  la'vifta  ne!  piu  raro, 

11  deliquio  del  giorno  al  lume  avaro*  * 

X L I. 

Ci  clevafiìmo  à 1’  Aftri , ove  ridente 

Apre  l’Aurora  al  Sol  le  porre  Aurate, 
£ la  materia  viddimo  bollente, 

Che  danno  à Tuoni  1‘ anime  infocate; 
Pervennimo  à regione  più  eminente  , 
Altre  folcando  immcnle  inalterate 
De  l'Aria,  che  fenz*  argini , ne  firi , 

Per  li  Spazi  fi  fiendono  infiniti . 

XLII. 

Ruppimo' per  la  parte  più  fincera, 
eh’ ali  Globi  foprtmi  s’avvicina, 

Non  v’eran  cerchi  de  l'ardente  Sfera, 
Che  l’ambiti  de  Venti  li  raffina  ; 

Che  poco  affonda , ò niente  da  fé  fpera 
Superba  fìlofofica  dottrina, 

Ponendo  la  region  del  foco  vana 
Sortoci' umido  centro  di  Diana. 
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X L 1 n. 

Fantaflica  ilIufione,e  mal  capita 

Viddimo  all'or  •.  qual  gran  notturno  Augello  > 
Solpcfa  in  Aria  Cintia,che  rapita 
Entro  il  Tuo  pondo  (1  ragira  in  quello, 

Con  vari  afpctti  al  Sole  rimbambita. 

Nel  principio  motor  ha  culia,  e avello , 

Dove  comprcfa  à circoli  immortali 
Non  trapaua  le  mete  naturali. 

XLIV. 

Quella  nubbe  dal  Talamo  materno  ' ^ 

Tanto  ri  mora  ) c affratta  compareva, 

Chea  rocchio  dà  quel  Globo  bianco  eterno 
La  Terra  un'altra  Luna  rifplendeva  > 

. De  r idropico  mar  l'ardore  interno 

Sitibondo , dal  Sol  lumi  fotbeva , ' 

Et  il  grembo  di. Cerere  fecondo 
Riverberava  in  lui,  or  verde, or  biondo^ 

XL  V, 

Per  1’  ombratico  corpo  apparle  in  chiaro 
Del  llamigero  Globo  la  grandezza , 

Penfilc  in  maggior  Pelago  più  raro 
Sù  le  penne  di  propria  legierezza  ; 

Qucfti  arcani  .l’ afeonde  al  tempo  avaro 
La  Natura  immortai  con  fecretezza  > 

' Fra  giri  confondendo  l’apparenti 
D’  Epicicli , c Coluti  differenti , 

X L V f.' 

Viddi  r erranti  ancor  profughe  Stelle 

Vaghe,  edifeofte  da  l’obliqua  Zona, 

Mà  fra  circoli  d’  Aure  avide  angellc 
Teffendo  a Febo  lucida  cotona  j 
li  golfo  luminofo  fparfo  in  quelle  , 

Anche  ad  ogni  una  il  fuo  Diadema  donai 
u Bensì  lo  guardo  , ne  i confuti  veli 
Non  forma  divifìon  di  vari!  Cieli . 

- E fi 
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CANTO 
X L V n. 

E n viddero  pure  1*  Aftri  £flì 

Serbar  le  proprie  Sfere  , e il  lor  Tedile» 
eh*  in  diitanze  ordinate  eterni  afiìflì 
Girano  accordi  con  Aurato  ftile; 

Sù  r inftabili  circoli  prefìin 
D’ Elementi , che  fanno  ogn'  altro  umile 
Diafano  vanto,  in  cui  Ci  rapprefenta 
Democrito  con  1*  Orbi , che  s‘  inventa . 

X L V 1 1 1. 

£ nel  mai  percettibile  lor  paHb 

Del  Plauftro  intorno , dove  il  Soli’ indora» 

Con  ordine  ,che  alterna  il  bel  compaflb 
Nei  tempo,  ch’uno  crefee,  altro  minora; 

£ il  Pianeta  di  .Venere  più  baflfo 
Lucer  d afpetto  à mezza  Luna  ancora» 

Altri  moflrano  in  Aria  più  ferena 
Qual  formi  il  volto  ogn’  un  à luce  piena. 

XLI  X. 

Giungo  à dillanza,  dove  Giove  miro 

Nel  Trono  d’ Aftri  cinque  circondato  » 

Che  in  campi  tranfparccti  di  ZatHro 
Si  pafeono  dal  Sol , che  T hà  indorato  » 

Ne  alcuna  opra  mirabil  mi  fà  tiro 
De  li  Arcani , eh’  il  Ciel  ci  hà  riferbato , 
Quando  la  mente  umana  già  comprende  » 

Che  la  Terra  ella  ancor  ne  1*  Aria  pende. 

Xj* 

Calallìmo  in  appreflb  à i limitari 

De  li  Amorrei  ( virtù  del  grande  incanto) 
Lafeiando  il  fiume,  che  frà  corfì  vari 
Bagna  in  tombe  à la  Morte  il  nero  manto  ; 
Quelli  à chi  eflinfe  il  Ciel  fenza  ripari  . 

Con  grandini , 5c  al  ferro  tolfe  il  vanto  » 
Rimanendo  trà  Tuoi  aridi  (iti 
Da  li  fafn  animati , fcpelliri . 

In 
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LI. 

Io  centro  filtro  à circoli  Infernali 

Ci  racchiude  la  Maga  » attorno  cinti 
Da  due  mila  Campioni  in  atti  tali  » 

Che  à Guerra  portentofa  fianno  accinti . 

Rende  à T Aria  » eh*  addenfa  pigre  l' Ali  » 

Et  elalando  i Bromi  al  foco  tinti  f 
De  le  Sfere  li  Poli  luminoli 
Copriva  di  crepufcoli  dubiofi . ■ 

Lll. 

Io  quello  lìto>dove  P Emisfero 

Rioova  à l’ Ombre  la  fìinefta  velie  i 
Di  riaver  libertà  fuggì  il  penfiero , 
lotrifo  in  lacci  de  le  Furie  infelle  ; 

Quando  abbattuto  tlprodigiofo  Impero^ 

Sotto  quel  de  la  Luna  Orbe  celelle  . 

Arder  li  vidde  l’ Aria  , e da  la  Terra 
Nafcer  orrida  imagine  di  Guerra^ 

LUI. 

' Ricoprono  le  Stelle  il  vago  lume 

Dal  fumante  furore  impallidite, 

£ torna  il  giorno  à Raggi  ,che  li  alTuine 
11  freddo  acciajo  à le  fcintille  ufeite; 

O*  prodigio  di  Marte , che  prelume 
D’  Averno  derogar  leggi  ben  ente  > 

Mentre  Eleazaro  all’  or  dal  Ciel  mandato  ■ 

Il  Tartareo  poter  lafcia  burlato. 

LI  V. 

Quello  fh  il  chiaro  fulmine , eh* occorlè 
Con  più  baldi  Guerrieri  ) e Capitani, 

Non  men  di  cinquecento  ivi  forfè 
A*  troncar , come  fè , quei  lacci  vani . 

Unico  Eroe , che  fol  potea  efporfe 
A’ disfare  artifici  cosi  Urani: 

Quello  è quel , eh’  ufurpò  con  braccio  forte 
La  falce  al  duro  Impero  de  la  Morte  • 

Q^  Su- 
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CANTO 

L V. 

Superava  del  Sol  la  luce  chiara , • 

Portando  à vivi  l’ ultima  feiaguta  : 

Qual  di  Cerere  ricca  ,ìn  mano  avara. 

Li  fuoi  biondi  Tefori  il  taglio  fura. 

O'come  à le  Montagne  forma  rara 
Di  fiamma  intenla  ,cb’ in  vapor  s’indura. 

Con  crepitofo  ftrepito  icfuma 
In  cenere  quel  corpo,  che  confuma# 

L V I. 

Ecco,  che  già  la  pompa  annichilata 

La  riduce  nel  fen  del  fofeo  Averno, 

Perche  in  quel  proprio  luogo  rimandata 
Vedano  il  Sol , mà  ne  1’  Ecclilfc  eterno  i 
Le  Fantalroc  fvanite , 8c  annientata 
. La  poflanaa  del  Drago  fempitctno  5 
Vinta  la  prigionia  favolofa  , 

Libertà  già  godianao  bellicofa.  . 

DoppOichei  nofiri  petti  coragiofi 
Quelle  fotac  proftorno  militari, 
partimmo,  come  fiumi  frettolofi 
A’illuftrarci  ne  1’  onde  de  tuoi  mari  ; 

' Nel  tempo,  che  di  Trionfi  numerofi 
La  memoria  à te  fabrica  T Altari , 
Gionfimo,ovc  lanoftra  ardente  brama 
Glorie  confacra  al  Ciel  de  la  tua  Fama . 

L V 1 I I. 

Dlffe  Rofmira  , Cielo  vergognofo 

Che  di  Rubini  all’ or  tinfc  l’Aurora, 

Ne  i cui  lumi  l’ amore  manicrofo 
• Dolci  .incendi  ,ch  allertano  attefora. 
Soggiunfc  il  Maccabeo  più  curiofo, 

Bella  , dove  le  grazie  fan  dimora. 

Deh  rpicgamt  chi  fei , che  nc  l’Idea 
Ti  prevedo  di  Stirpe  Maccabea*  . 

Fa 
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LI  X. 

Favoiita,non  bella,  agiunfc,  io  fono. 

Anzi  fin  oc  compendio  d*  amarori , 

Natura  m’ingrandì  di  qualche  dono. 

Ne  di  Sorte  afsagiai  frutti , ne  fiori  j 
D’  Eleazar  difeendo , ci  gode  in  Trono  , 

Per  zclator  del  Cicl , Eterni  allori , 

Che  per  non  trapaflar  di  quel  che  lice,  •. 

Nel  rogo  del  Martirio  arfe  Fenice . 

l*  X* 

Filippo , che  di  porpora  s’  aoimanta>.  > 

Dai  Tiranno  fublime  fuftituto  t ^ ‘ _ 

Volfc  del  mio  pudor  violar  la  piantai 
Batta , rende  il  roflbre  il  labro  muto  i 
Ribelle  à la  pietà  la  legge  fpianta 
Ne  r ofeeni  fuoi  fini  riloluto , 

Difpargcndoli  Amor  pungenti  pene, 

Fiamme  tormentatrici  à le  Tue  vene. 

X !• 

Infiliti  attuti  per  fentiero  vario  ..  j 

Invan  addettra , perche  mai  ottiene  ; • 

Mentre  à quel  Monttro,  à la  ragion  contrasio, 
Catta  virtù  l’avanzi  li  trattiene;  S 
Mà  per  fmorzare  più  dal  temerario 
Ofeeno  arder , che  cieco  lo  mantiene , 

Con  decoro  paterno  à fimil  Guerra  j 
Interpofc  dittaoze  de  la  Terra.  • . i 
- LXII. 

Qual  Tigre  cruda  al  ripigliar  la  tana^ 

Non  trovando  li  figli , che  l’ han  tolto  ,'  . 

Fiera , e punta  d’  amor , rivolge  infana 
Lo  fdegno , e corre  in  traccia  à chi  1*  hà  colto, 
Fatta  da  Madre  doppiamente  Ircana , 

Rabbie  tramanda  da  Tirato  volto i 
Così  il  gentil  delufo  dal  fuo  feno 
Riverfava- mortifero  veleno. 

Q z Li 
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CANTO 
L X 1 1 1. 

Li  primi' affetti  Tuoi  (ì  fan  furioH, 

Contro  il  mio  Genitor  s'arma  rchcinito; 

( Che  rioafcooo  pam  velenolì 
Da  ia  fertilità  de  1* appetito) 

Pretende  con  eccelli  rigorolì 
L*  innocenza  punir  ^penh*  hò  fligito» 

£ del  fuo  Sovran  la  Legge  data , 

Vuol I che  lìa  obcdita,  ò vendicata. 

L X 1 V. 

Contro  il  culto ) che  Legge  Santa  impone» 

11  bai  baro  comando  un’altra  fonda» 

Coi);  che  à perder  la  vira  fì  difpone  » 

Chi  fugge  il  cibo  de  la  carne  immonda» 
Il  prenuerlo  à mio  Padre  lo  propone» 
O’il  morir  fotto  mano  foribonda» 

Che  transfbrmaro  in  odio, amore  interno» 
Genera  aborti  .che  non  fà  P A verno  . 

•LXV. 

Dalli  la  morte  è il  fuo  prefnppoflo» 

£ iua  vita  facrar  al  foco  intenta: 

jmà  ò cieco,  à le  Tue  fiamme  non  è efpofto 

Petto,  che  da  CcleAi  s*  alimenta} 

Che  fc  in  cenere  tornano  il  compofio  » 
più  viva  la  coilauza  fi  fomenta  , 

Và  al  fupplicio  da  forti  lacci  avvolto» 

Nè  più  avvinco  mai  , nè  mai  più  fciolco . 

L X V I. 

La  veneranda  neve , che  declina , 

Già  liquefatta,  pere  he  Amor  1*  accoda» 

Al  termine  fatale  s’avvicina, 

Dove  la  Parca  v’hà  ta  falce  efpoda. 
h4à  vedendo  l’audacia  peregrina, 

Che  in  quel  punto  da  lui  non  fi  difeoffa  » 
pilippo  flmuiando  per  provarla , 

Con  la  data  pietà  cosi  li  parla. 
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L X V 1 I. 

Ingannato  che  Tei , la  fupeificie 

Fugge  de  I* ombre,  chi  fcrbarfi  deve» 
Cciilerva  il  Tuo  candor  à la  canizie 
Nc  rufura,ch*il  viver  li  concede;  , 

Le  leggi)  che  Natura  fè  propizie. 
Contumace  profani  ^ e chi  non  vede 
L’ errore , che  divieta  > elTendo  eguali  . 

Per  il  vitto  comune  1*  Animali.,  . _ 

L X V 111. 

Quel  proibire  una  carne, è un  tal  divieto» 

Che  a'  oppone  à la  meta  univeifale , 

In  un  principio  appoggia  il  luo  ddiretO 
Invariabile  legge  Naturale: 

Qucita  pcriuado , c lo  contrario  vieto» 

£ tù  oppoHo  perturbi  il  Tuo  canale? 

Se  la  Natura  il  fine  non  ripiova,  , 

O*  r abbraccia  .nel  tutto , ò niente  approva  } 
L X 1 X. 

Peliba  dolce  Ambrofia  al  Sacrificio, 

(Felice  applaulo  à gli  occhi  de  P afianti) 
Non  limitar  tnbu:o  al  beneficio. 

Che  da  influfiì  del  Ciel  viene  abondanti. 
Perfuafo  dunque  feufatì  al  fupplicio 
ardori  , che  t’  afpcttan  crepitanti, 

* Perche  è Tuperfiizion ,con  che  vaneggi» 
Che  dal  proprio  voler  nafeon  le  leggi . . 

L X X. 

O’  Filippo,  non  l’/ure  Popolari, 

Riipcfe  il  grave  onor  de  Maccabei , 

Non  le  pompe  del  Mondo  fingolari 
Di  Fantafme  del  cor  vani  Trofei; 

Mà  la  Fede, che  fprezza  ondofi  mari» 

£’  1’  unico  fenale  à voti  miei , 

La  verità  del  cubo  à te  contraria  , - 
Pei  dil'ccndenza  à me  fù  cicditaiia* 
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LXXI. 

Rcgiftriamo  le  noftrc  operazioni 

Col  giufto  pelo,  che 'virtù  raffina» 
Rafficniamo  l’ardore  à le  paffioni» 

Che  co  incendi  nel  cor  porta  mina  ; 
Oppreffia  la  cervice  à ribellioni , 

Con  che  l’ uman  piacer  V Alma  afFafcina  » 
Seguiamo  lume  » che  di  quelle  adorni , 
Beviamo  raggi»  onde  riforgon  giorni» 
LXXIJ. 

Fabrica  con  le  €amme  del  tuo  fdegno 
A*  le  {lanche  mie  membra  Sepoltura  >' 
MinillA  l’ira  à l’arte  il  fuo  difegno 
Contro  vita  » à chi  età  » quel  ohe  vuoi  fura  » 
£ vedrà  il  tuo  crudel  barbaro  impegno 
La  colonna  de  l'animo  iìcura» 

Ch’  elferva  in  palme  » e pur  confacra  in  pianti 

A’  la  Legge  mifteri  Sacrolàoci. 

' L X X I 1 1. 

O’de  la  Verità  bafe  profonda» 

De  la  Virtù  prefìdio  «e  Legge  eterna  » 
Tramontana»  che  l’opre  ne  circonda» 
Timon  » per  cui  tua  Nave  fì  governa  : 

S’il  tuo  Nume  di  luce  mi  feconda 
Nel  paiToà  r*altra  Vita  fempiterna» 

La  Corona  de  Padri , ch’in  te  vive» 

In  quei  Trionfila  mia, oggi  deferive. 

LXXJV. 

Dille  » e quàl*  de  la  Terra  vapor  denfa» 

Che  vagando  per  Diafani  contrade  » 

Da  le  vifeere  manda  foco  intenfo  » 

Angui  formando  per  oblique  firade . 

O'  Borea  » che  sferzando  il  mare  immenfo 
A' profanar  le  fpohdc  li  perfuade  ; 

Tal  fùriofo  il  Pagan  fulmini  d’ira 
Contro  il  nobile  Vecchio  arma  » c confpira . 
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L X X V. 

Al  fuppHcìo  i condotto  i ci  non  rcfifte  I 

Perche  io  Dio  hà  pii!  ferma  la  conftan7aì 
Anzi  e foave  il  dolor } fe  à 1’  Alma  ailìilei 
Vcflita  di  Tuoi  fiori  la  fperanza  ; 

11  lauro  nel  maggior  fudor  confifie» 

E chi  fatiga  p'ù  » più  mcrto  avanza  ; 

A’  la  fiomc , che  fuda  ) il  Ciclo  dona 
Uniforme  à l’ affanni  la  Corona. 

LXX  VI. 

T«fo  ) che  l’ ama , efempio  d*  amicizia  J 

Mentre  Morte  minaccia  , e il  colpo  affretta, 

O che  quel  gran  valor  creda  fioìtizia, 

O’  che  vera  pietà  tanto  li  detta , 

Pallido  fimolacro  di  meftizia, 

Per<.  he  non  muoja  al  foco , che  1*  afpctta  , 

Li  di(fe,oficnta  ,e  non  farai  cftinto, 

• Per  liberar  la  Vrta  un'atto  finto» 

L X X V 1 1. 

Aflàggia  folo  ilpafto  in  fua  prefenza, 

Eientati  al  rigor,  cne  preme  al  fianco ì 
Su  il  velo  di  fantafiica  apparenza 
Goderai  de  la  Vita  indulto  franco  ; 

Burla  del  Fato  la  crudel  fentenza , « 

Che  con  tuo  fangueferiiTe  il  braccio  fianco  ; 

Ne  mai) per  fchermirfi  àingiufii danni f 
Ofiefero  la  Legge  onefii  inganni . 

L X^X  V 1 1 1. 

11  venerabii  Giob  , eh’  in  Dio  s' accorda  , . . 

Raffegnato  à fprczzare  il  fragil  nodo  , 

La  fulurrantc  Pira,  che,l’afTorda , 

Transforma  in  Liraverfo  il  Ciclo  fodo  i 
L imagin  viva  de  la  fiamma  ingorda  , * 

Qual  l'onno  fé  1’  imprime  il  dolce  n^odo  , 

Che  fc  in  lingue  di  foco  al  cor  minaccia  > 
Giojc  fono,  che  lucide  rintraccia.  - 

Come 
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L X X I X. 

Come  I rirponde  y Legge  sì  potente 

Potrà  y Amico  y violar  un  nobìl  core  ^ 

£ che  con  atto  interno  y ò apparente  y 
Dia  y mentre  è collante  in  tanto  errore  ^ 

A*  la  mìa  grave  età  farà  decente  y 
Dirli  y ville  fedel  y mà  infido  more  ^ 

Florida  gioventù  del  Sacro  Tempio  • 

Dovrà  prender  da  me  si  enorme  efempio  ^ 
LXXX. 

Deporrà  quel  valore»  che  Horifce» 

Con  il  paterno  umor , che  ereditiamo  ^ 

Per  una  breve  pena  y che  fvanifce  » 

Li  fempiterni  beni»  che  fperiamo? 

Quanti  canuto  fen  meriti  unifce» 

Sarà  ben  eh'  in  un  punto  le  perdiamo  ? ' 
Lafeiando  il  6ne  di  virtù  divifo 
Senza  compiile  il  terminb  .precilò? 

- ‘ LXXXI. 

Sarà  ragion y ch’il  core  s’ayvilifca 

Doppo  tante  fatiche  al  Cielo  fparfe  > 

Degna  caufa  y ch’il  Mondo  concipifea» 

Che  in  petti  Maccabei,  timor  può  darfe. 

nò  l’Eternità  l'Alma  capifea» 

Più  penne  prenderà  y quanto  più  arfe , 

Pcf  luce  s’ abbandonano  fovrana , 

Ombre  caduche  de  la  Vita  umana. 

LXX^II.  * - 

Non  de  li  Monti  1’  ornamenti  rudi 
RelìHono  à li  Venti  Aquilonari  y 
Ollentando  à li  Turbini  mcn  nudi 
Lulinghiero  l’ orror , le /colTc  impari, 

( Pompa  contro  li  fremiti  y che  crudi 
- La  fermezza  1’  infultano  contrari) 

Ne  li  rullici  tronchi  yEoIo  fcioltoy 
Sollengouo  ài’ urtar  più  erto  il  volto ^ 

- Come 
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L XX  XIII. 

Come  quello  con  animo  conilante 
Si  dioioilrò  à li  fulmini  > eh’  efala  , 

Ligato  à la  catafta  tremolante 

Egli  è già , ove  la  Pira  al  Cielo  fcala  1 

Ponte  d' Amor , Mar  di  pietà  abbondante , < 

( Ei  dille)  in  quello  ardor  tuo  fervo  efala ' 

^La  Vita } fedel  moro  | e 1’  Aura } eh’  io 
Or  depongo  vital,  ritorno  àDio. 

L XXXIV. 

Refe  il  tributo  del  comun  ripofo  $ , S 

Et  à pena  rehò  pago  il  crudeU» 

Ch’ehinguer  proeurò  l’odio  llÌ22olb» 

Verfaodo  eontro  me  tutto  il  Tuo  Eele^ 

Così  colluhia  il  ravido  Mololb  ' . 

A’chi  il  laccio  trattienyove  rimpele' 

Il  Tuo  inlrintoàla  caccia» acciò  non  ceda  * 
Adefcarlo  col  fangue  à ^r  piò  preda . 

LXXXV.  . 

Ad  arrivar  mi  manda  molti  armati  \ * ’ 

Quando  {)ih  dure  guerre  efercitava} 

Così  uniti  inimici  confpirati , 

Che  bevevano  I'  Acr , eh’  io  fiatava  > 

Vinfe  la  focietà  de  miei  Alleati  p 
Che  ne  l’alto  Carmelo  militava» 

, Dove  Chifon  copiofo  al  Ponte  immenfo 
Paga  in  Argenti  di  Sammaria  il  cenfo  . 

L X X X V I . 

Tacque  Rofmira  , c col  fuo  grave  guardo  '* 

Al  Cielo  efalta  il  Capitan  fecondo 
De  l’ ellinto  » e la  bella  il  cor  gag^liardo  » 

Valor , eh’  eccede  l’ ambito  del  Mondo . 

Già  vincendo  à la  Notte  il  moto  tardo 
Fuggiva  dal  Nadir  il  Sol  giocondo, 

E già -de  l’ ombre  pigre  li  fplcndori 
Rcfpiravan  fonniferi  vapori.  -• 

’ tine  del  Caute  Se/}» . R CAN- 
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jéRGO  MENTO. 

Saggia  ad  tw  /pece  hi  o Dori  eia  riduce 
ji  Scro?Jie  la  pompa  de  la  gente , 

Che  Nica?ior  per  sferra  arma  ^ e con  duce  \ 
E l\  incontro  Naval  li  fà  prefente . 

Tinto  li  Tenti  cont'^o  il  Mar  induce  ^ 
Perche  l' onda  rii^iTca  piu  pojjente  . 

E Jhietar  trà  fofpir  narra  dolenti 
De  li  tré  /gli  /noi  T afpri  tormenti. 


r. 


DAva  Scrónfe  i I'  animo  fmarritiS 

Trà  apparati  di  duo)  carnpo  funedoa 
£ da  penHeri  torbidi  aflàlito 
Accufava  il  rigor  d Atro  moledo; 

Pur  con  forza  Tclialica  obedito 
Da  Piuro  redò  i*  Arre «à  Por  cb  al  iu:do 
Campiun  Derida  vuol  darli  conforto  , 

Cavando  da  quell  ombre  alluta  tl  porco. 

II. 

• Dcfcrhro  avea  in  un  Cridallo  terfo , 

Che  reciproco  'urne  al  Sol  com parte  « 

Di  Coìchide  nel  don  ben  forte  immerfo 
Caratteri  d*  Apollo,  e pur  di  Marre; 

Con  Leggi  Averne , e non  poter  divctfo 
Li  numeri  Anal  >gici  riparte, 

Dove  d’oggetti  le  didanze  tog-IiCf 
£ à lavida  l’i macini  raccoglie*' 

Vedi 
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1 1 1. 

Vedi  la  pompa  » che  t’ cfponc  > dice  j 

L’ Afia  ) nel  Mondo  oggetto  di  terrori , 

E perche  tolga  à te  1’  Ombra  infelice 
Più  pieno  quello  giorno  di  fplcndoci  , 

OlTctva  la  vit.ù  chiara  > e felice , 

Che  regna  ne  tuoi  liti  à nuovi  allori , 

Vedrai  come  il  valor  qui  riguardato 
Li  fdegni  vincerà  del  duro  fato . 

® i V. 

De  la  Madre  comun  già  copre  il  volto 
Fortentofo  apparato  de  la  Guerra  » 

E da  r orror  per  ogni  parte  fciolto 
Oppreflb  rugge  il  Mar,  piange  la  Terrai 
Armi  par  che  germogli  il  feno  incolto, 

E à porgerli  1*  Abiflfo  li  diflcrra’ 

Orrido  lìmolacto , che  deftina 
L’ ultime  Aie  cadute  à PalcAina  • 

V. 

Partirò, al  fchcrmireOtion  la  ma*za. 

Per  il  fatale  Orofeopo  à la  molTa, 

Marte  oppofto  da  l'ottava  piazM 
Fè  in  cafa  di  Saturno  la  Aia  fcolla  ; 

Da  influfiì  d’ AAri  tetti  s*  imbarazza 
A’  ritornar  col  fangue  V onda  roflà , 

Minacciando  frà  vari  movimenti 
Sempiterna  difeordia  d Elementi. 

■ Quando  il  gran  Nicanor  calca  Sicuro  . ^ 

11  fuolo  con  li  Aioi  ne  la  condotta, 

Il  Ponto  fpezza  di  Panfilia  ofeuro 
Soffiando  Borea  la  fuperba  Flotta.  • 

11  Pelago  tranquillo, e ’l  Vento  puro 
Fanno  tra  fpumc  , e lini  bianca  lotta  , 
eh' à Tacque  danno  penne,  fiato  al  vento, 

• Campi  Alleando  liquidi  d’ Argento. 

P.-  a Eolo- 


Dìgitiied  by  Google 


i3Z  C A N T O ^ 

V I I. 

Eolo  raffrenando  Aure  ventofcy 

' L’ offre  Icreno  il  Mar  corfo  opportuno , 

£ tra  i'onde  iufultandon  rchcrzofe 
Le  Nereidc  corteggiano  à Nettuno  y 
Di  Cipria  in  quei  Criflalli  altre  vezzofe 

• Verfan  giojc  di  Flora,  c di  Veriuno, 

eh’  in  quedi  luoghi , ove  effa  il  Clima  indora 
L’un  con  l’altro  Elemento  s’innamora. 

Vili. 

Da  li  Trioni  già  chinano  il  volo 

L Aquile  per  li  l'olchi  rranfparenci  « 

Nc  all  Dialpri  del  Nilo  è il  ceder  folo  » 

Che  lette  alconde  Nilichi  Serpenti. 

Temprato  l’Aria, il  luo  l'crcno  duolo 
La  conduce  ver  1’ Aulirò  à qaoti  lenti,,  f. 
t per  vincer  del  tempo  Tincodanza 
Tronca  à tumide  fune  la  pollànza.  . , 

1 X. 

Sh  volubili  monti  de  le  fpume  , 

Penetra  1 occhio  le  più  cccelfe  cime» 

Vede  Onzonti  in  quel  Magico  lume, 
Tcrminari  al  vigor, eh  il  raggio  imprime. 

Par  eh  Oionre  ua  tepra  , & al  barlume 
Didancc  icopra,mà  ben  non  Tclprime, 

Di  Pennuti  volante  , e bianca  fcbicca 
Per  quel  umido  Seti  girne  leggiera  . 

X. 

che  oggetto  (ei  gridl)qual  per  ombreappare 
Dilprczzando  di  Tcti  la  regione. 

Una  armata  folcar  mal  trito  Mare, 

Se  non  errala  Nautica  vifìone; 

£ come  à l’accodarli  più  compare, 

Crcice  al  vederla  più  la  confufìone; 

Che  le  fpezic  de  prodìmi  chiarori 
Citcondanze  propongono  maggiori, 

. Eflét 
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X I. 

Eflcr  così  quello  Nocchicr  deferifle 

Con  ahc  voci  adotto  à la  veduta , 

£ Gorgia  all’  or  vogholo  y à luot  predde  9 
Che  egli  combatter  vuol , nè  alcun  nhuta  : 

( Queda  Claflìca  pompa  or  qui  prclcrilfe . 
Dediti  al  Mar  Panfìlio  elfer  venuta  ^ 

Che  il  vento  tranlporrò  furiofo , & ebro 
Dai  breve  Mondo  > che  coronati Tcbio . ) 

X.  1. 

De  la  Cladc  marzial  la  Capirana 

Governa  Paolo  Emilio  y che  arricchite 
forze  gode  del  Ciel  con  Iurte  {frana  •• 

Di  domare  il  gran  Mondro  d Anfìtritc; 

Emilio  y li  cui  valor  nel  Orbe  fpiana 
L Orizonti  àie  glorie  pm  ambite ^ 

Che  pretende  l’imperi  di  Perico, 

£ nel  Jonico  Mare , e ne.  P Egeo . 

X 1.1  f. 

A*l’ Are  corre  per  il  Mar  Tirreno, 

Che  Vittima  odcrir  vuoi  miieranda 
Al  labcrintc^y  'dovc  dà*  P olceno 
Parto  biforme  di  ludìtria  infanda  ; 

Tempeda  inlorta  poi  da  quedo  fono 
Li  ri  abalzò  à la*  culla  veneranda 
Del  Sol  nativo,  e rotto  à Cipro  il  gelo, 

Vedono  il  Monte  , che  die  nome  al  Cielo; 

XIV. 

Giade  P Ada  s'avvedono  le  Navi 

Del  ientier  de  la  Nautica  perizia, 

£ de  la  gente  , eh'  empie*  i leghi  cavi , 

Come  preme  quell’ onde  la  milizia, 

Eà  Paccoilarfì  tanti  Ventri  gravi 
(Bellica  fra  l’orrorNaval  delizia) 

Già  vedono  1 jnfcgnc,cà  fpumc  rotte 
Fallade  infuperbita  io  Greche  Flotte.  ' 

11 
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XV.- 

Il  Romano  prevede  ben  V intento 

De  li  noftri , nè  dubita  l’ inganno , 

£ provido  con  aito  avvedimento 
Del  Tartarico  atdor  s’accinge  al  danno; 

Le  piume  d’ una  Nave  ipande  al  vento»  > . 

. Che  pacifica  à Gorgia  il  diiìngaftno  ■ 

Le  palefi^  fatai  di  iua  ruina» 

Se  à l’Aquila  bifronte  non  s' inchina  . 

XVJ. 

Ottavio  la  governa (à chi  riparte 

II  fuo  proprio  valor  perpetui  doni  ) ' 

Giunge  al  momento  ilteflò»che  fi  parte» 

E faggio  r intonò  quelle  ragioni  : 

Emilio  orrore  del  Latino  Marte,  ' 

. Che  conduce  il  pòtbr  di  Tue  Legioni 
Le  tue  Bandiere  , qui  Gorgia  fpiegate , . 

Vuole  à la  Tua  Reale  or  or  piegate  . 

XVII. 

Pietà  li  move  » non  audacia  ingiulla  » 

A’ufar  quell’atto  prima» che  TaVverfo; 
Pcrch’à  Roma  chinarli  è cofa^iulla» 

Come  à Madre  cornuti  de  rUnivetfo  ; 

. £ le  ja  tua  baldanza  non  s’agiufta» 

Et  incauto  parer  fegUe  diverto , 

Già  che  fianco  hà  il  voler  ogn’un  in  Terra, 

O’  la  Pace  tu  abbracci  » ò ver  la  Guerra . ’ 

X V j n. 

"li  Capitan  de  1’  Alia  li  rifponde  , • • 

Cedan  1’  Aliti  àd  Emilio , c Venti , c bruma , 

E pur  Golfi , ovt  Febo  il  volto  afeonde 
'In  crcfpo  PadigJion  d’  ondofa  fpuma; 

Mà  in  Pelago»  chea  l’Orto  corrifponde  ' 

Di  luce  Nabdttca»  non  prcAima 
A*  Antioco  ora  turbar,  à Tuoi  Altari 
Vittima  danno  quelli  facti  Mari. 

■i  , DilTe, 
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XtX. 

Diflc . Ritorna  Ottavio, c M tnrbo  Vifo 
Indica  Cdtgno  nel'alp^tro  umano, 

£*  rirrograuo  il  Legno,  e *1  Mar  diviio 
D*è  la  rifpoftaal  Principe  Romano* 

L Ancore  ro  re , & il  timor  dcrilo. 

Radon  le  Gialle  lue  il  tallo  piano, 

£ à 1 ordine  marziale , che  I*  impone  , 

L Aquile  lue  al  volo'  le  difpone  • 

XX. 

Con  Navi  di  piò  numero  di  Remi  . 

Mezzo  circolo  ài  occhio  rapprefenra» 
Componendo  in  tal  roerodorcntemi , 

Ch'  à la  cornuta  Fronte  il  Mare  argenta  • 

11  òole,cbedal  am'  iu  Ibprcmi 
£i  lumi  pafee  , th  à I'  arcidio  avventa  a 
A icluci  lì  crede, che  raduni. 

Le  Stelle  aver  ndoric  in  quella  Luna* 

XX'. 

la  manguardìa  ncrAle,rh  hà  difpoflo. 

Galleggia  con  hammcole  viliofc , 

£ in  mplicaio  giro  al  mezzo  hà  efpodo 
Bandiere  meno  grandi , ma  ccpiole  , 

£ per  godere  il  Lurd  prefuppodo, 

£ abbaticr  quelli  Barbai!  .compolc 
Emilio  de  li  più  pefanti  Travi, 

Nel  centro  il  forte  cor  con  venti  Navi. 

* X X M. 

Aligere  dal  Vento  in  lieti'  fiati 

Già  dividono  Campi  tranfparenti  , 

Come  da  1 Aria  Ipirti  generati 
Con  piedi  di  Mercurio  i lampi  ardenti  \ 

Già  ab'.)ordano  li  Tronchi  avviciuaci  , 

Già  cozzano  ferrati  li  Tridenti , 

Ligando  al  Vento  1 empiti  fugaci,  . 
li  flclfo  deme  d'  Ancore  téoau  « 

Alli- 
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xxm. 

Allibrati  li  ef^remi , che  vicini 

Forno  à /e  fteflì  una  Naval  catena  » 

£ in  quella  deniìtà  d’alati  Pini, 

L’^acqua  di  giu  vifibilc  fu  appena; 

Penetra  de  li  Mari  Criffallini 

Strepito , eh’  anco  l’ Aria  afibrda , c frena , 

Li  comandi  confonde , c ’l  Vento  (lenta 
In  far , che  de  le  Trombe  il  fuon  (i  fenta  . 

XXIV. 

Forman  leFufte  una  Cittade  immota, 

In  oppofta  prigion  al  Bordo  unite , ' 

Dove  à mifure , ove  la  man  percola  ■ * 
Scambievoli  vi  fono  le  ferite  ; ' 

Di  Turba  tanta  già  di  (àngue  vota  ' 

Mozzate  Tcftc , Membra  disunite , 

Bulli  involati  à V Onde  ricaduti  , • 

Danno  moto  ali  Legni  combattuei, 

XXV.  . 

Varia  Brade  la  Morte  al  fuo  fpavento , - ' 

Tanto  , che  nel  colpir  dubbiofa  ondeggia. 

Da  r aduflo  porporeo  fpàrgimento 
Tepida  l’onda  falfa  porporeggia; 

Disfigurali  il  Mar,  cieca!!  il  Vento, 

£til  liquido  ieno  ancor  vaneggia. 

Che  manchi  l’acqua  al  Pelago  alTbluto, 

£ il  Nilo  porti  fangue  per  tributo. 

XXVI. ' 

Già  telTono  di  nebbia  il  Ponto  Frezze, 

* Che  pajono  ondeggiar  Selve  natanti , 

E di  duoli  pennuti  ergendo  altezze  * 
Mandano  à Rai  del  Sol  ombre  vaganti  ; 

Al  ricader  quà  giù  con  rigidezze , 

Ferendo  la  region  ferri  volanti , 

Al  centro  naturale  recidivi 
Ficcan  le  punte*  in*  corpi  Semivivi  . 

■ VoU- 
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XXVII.  ^ 

Volano  al  Cielo  in  globi  fìtibonde 

Fiamme  » eh’  al  Mar  in  falfe  Tombe  entrando 
'Sanguinofe  per  1’ acque,  e vag.ibonde 
Vanno  Navi  fiammigere  ondeggiando; 

Idropico  Nettuno  in  grembo  à 1'  onde 
Del  ibco , perche  in  quello  arde  natando 
Con  tanta  , che  1*  abbruggia  arfura  eherna  > ' 

Frà  vampe , & acque  1*  ondeggiar  alterna  . ' 

XX  V 111. 

Chi  già  mezzo  arfo  il  corpo»  al  Mar  fi  butta - 
Bullo  cocente, e men  rinfrefea  un  poco  ; 

£ qual  fuggendo  de  la  Morte  brutta 
V abbruggia  1’  acqua , e li  fommerge  al  fioco;  | 

Tal  eligge  una  Morte, altra  ributta,' 

Per  trovar  nei  morir  1'  ultim'o  loco  , ^ 

Cercando  nel  rigor  de  la  moderna , , ' ' ' 

Confcgnarlì  à la  notte  fempiterna.  : 

XXIX. 

Difcendevan*li  globi  ruccelltvi  « i ■ , . : 

A’  li  Venti , kfciandoli  infocati,  * 

£ rompendo  tré  fpu me  erano  vivi  - . < i 
Ritratti  di  Comete  naufragati; 

Per  Lancie  , Frezze  , ò Dardi  più  nocivi  ,'  ' 

Servivan  V ari!  tronchi  rimandati , 

Et  al  folforeo  ardor  , che  l’acqua  infiamma^  ' 

Li  foco  era  onda,&  il  Crillallo  fiamma.  ' v 

XXX.  . 

Difmembra  fiero  colpo  à chiunque  ardifea  .1 

Salir  Nave  abbordata, e cade  colto, 

E riverfato  è forza, che  perifea  , > - 

Sorbendo  l’ acque , e nei  ardor  fepolto  ; • ' 

La  Vita  io  vane  ufeite  par , che  ambifeà 
De  li  corpi  trovar  1’ ultimo  porto;:  • 

E folo  nel  morir  modo  ineguale  ■:  * 

Diverfìfìca  il  tranlito  fatale.  ■ :•>  1* 

- S Al 
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XXXI. 

Ai  pendente  codato  d’un  Navìglio 
liiimeniìtà  di  Gente  corriTpondef 
£ mezzo  immerfo  il  fianco  nel  piriglio 
Urna  lo  baccia  il  Mari  mentre  Tafeondei 
Gelato  il  cor  non  sà  trovar  configlio  > 

£ la  Morte  il  morir  vario  contonde. 

Nè  fi  sà)  Cc  ella  dia  Tepoltura 

Nel*  Acquai  ò Foco,  Sangue»  ò Nebbia  ofirura* 

X X X N.  ' 

Anizìo  , che  Romano  ardor  nutrifee,  v 

Vibra  à AlclaiHiro  un*  Alia  » e fé  1*  inchioda 
Nel  petto» ove  vibrata  incrudelifce 
£ tremula  fofiien  1 offefa  foda  ; 

Fuor  la  cava  il  colpito» e più  ardifee»  ^ 
Che  la  delira  veloce  » che  la  fnoda  » 

Contro  quello  rimanda»  e 1 cafo  volfcr 
Ch’ai  proprio  pereollòr  la  Vita  colie. 

XXX  ili. 

Facile  penetrò  fabro  il  Deftino  / 

Al  volo»  che  li  diede  la  violenza»  • - w 
E 1*  impulfo  Uggier  aprì  il  camino  : '• 
Di  colpire  con  meno  refiftenza  ; 

Fenerrolli  l’  Usbergo  Diamantino, 

O’dc  la  Sorte  iniqua  competenza, 

Che  pep  fare  d’un  colpo  altro  peggiore, 

L’ arma  ilìellà  dà  mone  à l*43lPeolmc . 
XXXIV. 

Policrata  al  veder  l’occorfa  imprefa. 

Dove  ferì  ve  Lachefi  quella  palma,' 

Come  amante  di  quello  fi  palefa  » 

£ l’uno  » e l’altro  cor  formano  un’ Alma  ; 

Qual  Fulmine  » eh’ in  Nubbe  da  lui  lefa, 
Frange  da  l’atto  fen  l’ adulla  falma , 

Oppolla  tardo  Scudo  à infaufii  tiri  » 

Tali  fonarci  a dal  cor  mcili  foipiri . 

O’vitt, 
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X X XV. 

O*  Vita  ) che  la  morte  vai  cavando 

Dal  petto } dove  T Ombra  Stigia  è entrata , 
Trattieni  » che  la  mia  ora  mancando  > 

Vuole  andar  con  la  tua  accompagnata; 

£ le  coire  fra  porpora  natando , 

Et  al  Fato  crudel  cede  fvcnata , 

Ripofo  ambifco  in  quelli  rivi  amari , 

Perche  fmorzi  il  mio  foco  in  tanti  Mari . 

XXXVI. 

Mà  ne  men  per  ragion , ah  lallà , fpero 
In  quell'  Onde  trovar  riderò  alcuno , 

Perche  1’  ardore  mio  è tanto  fiero , 
Ch'cllinguerd  le  fpume  di  Mettuno;  ^ 
Stringendomi  con  ce  laccio  lineerò , ' “ 

La  Iperanza  lo  può  dare  opportuno. 

Ch'il  gelo  del  tuo  cor  forfè  potria  ' 

Quell* incendio  placar  de  l’Alma  mia. 
XXXVII. 

Tù  di  Sangue , Io  d' Acqua  ( Amor  lo  veda  ) 
Fabricniam  contri  Monumenri,  ' 

Et  il  fcrbarci  uniti  ci  conceda 
Una  fede  trà  fini  differenti  ; 

DilTe , e le  braccia  ( chi  sì  amar  lo  creda) 

A*  lui  adrinfe  ,'edicde  baci  ardenti,  ' i 
Bùttodì  al  Mare  poi , & annegata 
Provò  d’ Ero  al  morir , morte  grata  . • 
XXXVIII. 

Tale  la  dragge  fò  di  morti  fparfa 

Sopra  r acque  dal  fangue  porporate , 

Che  la  Turba  de’ vivi  edinra,&arfa, 

Pò  infino  à Cipro  da  Onde  tranfportare . ' 

Gid  à r Idropico  Averno  non  è fearfa  ' 

La  porta,  mentre  il  Mar  1*  offre  l' entrate 
Più  pronte  ai  Centro  , dove  Srigio  pondo 
Moltiplica  lo  sbarco  nel  profondo. 

Sa  £ quel- 


XXXIX. 

E quelli,  che  nel  Pelago  affollati 
A' momenti  bevevano  ruCcica, 

Tra  Rive  d’ Acheronte  abbandonati» 

, Afpettavano  il  varco  à la  partita. 

Come  frondi  di  Selva , che  fpietati 
Aquiloni  lafciaflero  fguarnita. 

Copte  la  moltitudine  , che  (pera 
L'immondo  lito  à la  fatai  Riviera. 

X L. 

Già  Paolo  Emilio  à Gorgia  s’ avvicina , 

Già  la  Nave  col  dente  curvo  afferra» 
eh’ in  qucfl’ ultimo  incontro  egli  deftini 
finire  il  dubio  evento  de  la  Guerra  }- 
Xlà  al  veder  de  fuoi  Cari  la  rovina» 

Uno  Spirto  di  Abiflo  l'otto  Terra 

Cosi  vociferò,  l'Aure  ferite 

Corleio  in  Echi  il  Campo  d'Anficrite.'  - ' 

XLi. 

Ombroft  Dei  à chi  il  gran  Fiuto  impiega- 
A’ dominar  mai  vinti,  tacili  Imperi» 
Noi,à  chi  per  audaci  il  Cielo  nega 
La  luce  (ua  .rinchiufì  in  Chiohri  neri» 
L'immenfìtà  d’i  Sudditi  vi  (piega 
La  podanza  frà  crudi  minifferi , 

Tanto  che  pare  un’evidente  Pegno 
D' eder  d Ombre  infinite  il  vofiro  Regnow 
XI.  11. 

Vedete  il  vofiro  Nome , eh’ uguagliarlo 
Si  deve  con  la  Lampanc  Febea , 

Come  vuole  oggi  li  Conioie  ofcurarlo» 

£ del  nodro  valor  fi  feorda  Adrea  ? 

Al  Navale  apparecchio  , che  l'erbario 
Volete  contro  forza  Maccabea  , 

Che  nc  l’infaudo  Pelago  Panfìlio 
Rompono  Navi  del  fupctbo  Emilio  • 
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XL  I 11. 

«E  fc  Gorgia  prepara  i fuoi  pcnfieri  , 

, A' ViitonC) che  ànoi  porgono  allori • 
il  hoc  cclTàrà  » fe  a quei  Icntieri 
Li  fruiiaflcro  il  co  lo  quelli  orrori  j 
Elcan  da  Monti  li  ventolì  Arcieri , 

Guerreggino  1 Eolici  furori , 

Corra  la  Flocra  d*  Alla  à quelle  palme  9 
Rotti  li  lacci  à le  tenaci  caime  . * 

XL  I V. 

VeAall  TAria  di  notturno  veloy 

Al  DcAin  le  ininaccie  rimpedifeat 
£ vagando  nel  fch  vacuo  del  Ciclo  9 
A li  Trionfi  la  ClalTc  transferifea  t 
IDifiruggiamo  T avanzi  al  vero  zelo  » 

Ne  con  l’oltraggio  nofiro  infupcrbitca 9 
Così  aprirà  felice  à noi  la  Sorte 
Del  Maccabeo  eftinto  > la  Aia  morte  • 

X L V. 

Ecco  sfilar  dal  Centro  rormentofo 

De  l Eterno  maior  Furie  compagne  y 
Troncando  à T Aulirò  » e al  Borea  procellofo 
L’afpra  prigipn  da  Torride  Montagne; 

De  li  Venti  Timpulfo  firepitofo , 

Ancorché  in  lingue  d‘ Onde  il  Mar  fi  lagne 9 • 

- Libero  al  penetrar  le  falfe  vene 
Dal  l'uo  centro  à volar  trallè  T Arene. 

X L V 1. 

Eorea  perente  T Acque, il  Golfo  freme  1 

Tumultuando  con  T Afiri  in  gonfie  fpume  9 
L' Aulirò  guerreggia  . che  le  Nubbi  preme. 
Fiumi  verlando  da  l'ardenti  piume. 

Da  le  falce  del  Sol  T Euro  pur  ^eme» 

Fin  che  à l’Africo  il  fiato  le  confumc9 
Facendoli  fra  torbidi  Orizonri 
Colli  di  Vaili  9Pelagi  di  Monti. 

Tia- 
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X L V 1 1. 

Framcfchiann  li  rapidi  Torrenti, 

Che  dan  Jitniti  àCaoipi  di  Nereo, 

Et  in  forme  di  Rupi  tranfparenti 
Narava  il  Jonio  Mar  fopra  J’Egeo; 

Cpi^rono  al  Sol  li  talami  cocenti 
Orrifiche  gramaglie  del  Leteo, 

Non  da  Eteree  Metcori  addenfate , 

Mà  da  halli  vapori  fabricate . 

X L V 1 1 /. 

La  Nave  Emilia  l' Arbor  perde , e alfiere 
Infuriato  Aquilon  già  già  fi  rende  ; 

Alza  ,aizaal  Mar  grida  il  Nocchiero, 

Ammaina , ammaina , che  la  Fufia  pende; 

^ . O’obedir  , d’  ordinar  non  hà  penfiero,  • 

Chi  più  de  l’ Arte  Nautica  s’ intende , 
eh  il  confufo  operar, non  quella  è legge, 

' A' chi  deve  efeguir,  com«  à chi  regge.* 

. XLIX.  ' 

Flebili  voci  > orridi  mugiti  ; 

Nel  rifehio  fabri  fon  d' amaro  pianto; 

Siridon  le  Navi, e sù  di  quelle  uniti 
Medi  folgori  fpande  il  Lume  Santo . 

E li  Legni  da  T Ancore  fguarniti 
Difeendono  tributi  à Radamanto; 

Già  nel  fuo  Centro  fono  fpintc  quelle , 

Già  bevono  il  candore  de  Ic-Stcile.  • 

; L. 

, Con  li  firepitì  orribili  di  Tuoni  * 

Turbano  TOrbe  fubite  mutanze  ; 

NCf  la  Regione  Aerea  r Aquiloni 
Confondono  vifive  fomiglianze;  • ■ 

£ del  Caos  à l' antiche  conflilìoni 
Comparivano  accorde  firavaganze,  ' 

Mentre  i moti  dal  Mondo  tutti  fpenti  ; 
Formavano  battaglie  l’ Elemeori . • ' 

' ' “ Il  . 
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Lì. 

11  Polo  lì  oafcofe  y Se  iocrcfpato 

Per  le  fàuci  de  l' Aulirò  il  Ponto  tugge  | 

Con  li  circoli  Tuoi  foco  adirato 
In  vipere  dì  fiamme  fi  diftrugge; 

La  Natura  formar  l’ultimo  fiato 
Difeopre  ne  l' orror  t che  fparfo  mugge  I 
O’ che  il  Supremo  Autor , eh' il  tutto  frena» 
Dialacciaffe  del  Mondo  la  catena . 

L 1 1. 

' Con  Lancie  di  Criftallo  il  Ciel  diflerra 

'Nel  Ceruleo  £h  mento  occulte  vene>  ' 

Contro  l’ Orbi  Celcfli  in  nuova  Guerra 
Grandma  al  Polo  il  Mar  torbide  Arene  ; 

Fin  à bagnar  il  muro  Etereo  sferra 
L*  Onda  > che  con  la  fpum^  ardita  viene  ; 

£ in  quelli  Campi  azzurri  par  che  accolta 
Solca  la. Nave  d Argo  un’altra  volta* 

i.  1 I I.  . 

L*  infaùHo  Cataclifmo  de  la  Gente  > ^ < 

Si  rende  al  Golfo  Afiirio  tramandato  j 
£ da  Flutti  de  1'  umido  Tridente 
£ il  dominio  di  Cerere  ufurpato  ; 

Non  crededi , Tuppongo»  fofterente  » 

O Sacro  Olimpo, al  Mar  medefìmato  ; 

ChMn  Centro  I che  la  luce  al  Sole  infonde? 

Natar  polTan  le  Nubbi , e volar  l' Onde . . 

LI  V. 

Le  Navi»  che  dal  Borea  fon  fommsrfe  » - 
Riforgono  da  1'  Audro  follevate  , 

Che  le  gare  tra  lor  quando  più  perfe  » 

11  refugio  li  portano  agitate  i 
£l' altre,  che  de  l’ Ancore  avvalerfe 
Ponno,  da  la  difeordia  flagellate  ; 

A queir  oppodo  adàlto,  oggetto  poco 
Sono  del  frto  fofSar  fatile  gioco  . 

Se 
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Se  al  Ciel  fi  guarda  T acqua, che  s' aggrega  ’ 
Ad  occupar  dei  Sol  li  cerchi  bioudi , 
Contro  quelli  del  Mar , Nubbi congrega, 
Per  verfarii  altro  egual  nembi  fecondi  ; 

In  Monti  fallì  il  (uo  coraggio  fpiega, 
Minacciando  là  sii , eh’  il  Polo  inondi 
£ in  Fulmini  > che  vibra  alTalti  vani , 
Precipizio  ralTembra  de  Titani . 

LVI. 

Già  la  Turba  il  Tuo  fin  pallida  yede,  ' 

(Quando  Emilio  profirato , e riverente,' 

Che  del  poter  più  alto  fé  ne  avvede , 

A’  Nettuno  rivolto  erge  la  mente: 
0’tù,dice,à  chi  Colo  fi  concede 
' Il  comando  del  Globo  tranfparente  ,' 
Manda  Tritoni , eh’  il  tuo  centro  aicoodei 
A’ franger  Venti, à mitigare  l'Oode. 

L V l.i. 

O’  tré  volte,  e pur  fempre  avventurofi 
Regni,,  che  à Roma  tanto  dilatafii,, 

£ in  grembo  de  la  Padria  i fuoi  gloriofi 
Nomi  dal  duro  oblio  liberafii  ; 

O'  mille  volte  fian  profperofi 

Quei  ,ch’  in  Are  del  Tempio  confacrafti, 

Memorie  in  Bronzi  Eterni  fiabilite, 

Non  in  umidi  vortici  fcolpite . 

L V 1 1 1. 

DiflTc,  mà  l’Onda  al  bordo  entrò  funefio. 

La  Gente  efclama  nel  perìglio  grave, 

A’  la  bomba , à la  bomba , prefio  prefio , 
eh’  or  or  tracanna  il  Mar  folo- una  Nave. 
Mà  1 crudi  Venti  rincalzando  il  re  fio  , - 
Prendendo  dal  Dcftin  la  pronta  chiave 
L’  Arbore  chinò  ( del  naufragio  fegno) 

In  picciol  giro  fepelliro  il  Legno. 
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LIX. 

Chi  penetra  del  Mar  TAbilTo  tetto, 

Chi  diftanze  palpando  laterali , 

Ara  d’ ignoto  Mar  il  ialiò  vetro 
£ neutraliza  termini  fatali  ; 

Già  ondeggianti  fan  Monti  avanti , e dietro 
Gonfie  rpume  da  l’ aliti  Infernali , 

Conducendo  la  Clafie,che  declina. 

Nei  limiti  del’  Onda  Palefiina. 

I.  X. 

Già  de  le  Tue  Montagne  il  Mar  calato 
Le  Furie  kioite  ne  le  grotte  chiude  ; 

£ Zefiro  rcfpira  temperato 
Aura  loave  , eh*  al  ventilar  fchiude  ; 

E pur  tù  EmifUo,che'  à Portuno  irato 
Rendefti  culti , quando  più  c'  cfcludc  t 
Con  la  Flotta  ti  trovi  à Negroponte , 

Cercando  à P Arcipelago  Orizonte. 

LX  I. 

Seronte,chefi  placa, raddolcito  ' 

Da  lieti  eventi,  che  la  Maga  adduce 
* Nel  Magico  Criftallo^dc* invaghito 
[ Da  le  ricche  fperanze , che  produce  ; 

Con  gran  parte  d*  Elercito  fiorito 
Parte  à imbarcarli , ove  Saron  conduce 
Nel  Mar  liquidi  argenti  per  tributo,* 

A’  Filippo  lafciando  fofiituto . 

. LXII. 

Però  appena  lì  parte  al  lito  ondolb,  * • 

Che  ftiinge  vicinanze  à Galilea . 

Quando  arriva  Abietar  con  piè  Ibcolb 
A’  incontrar  la  Tua  gente  Maccabea  i 
Al  gran  Giuda  s’umilia  rìrpettofo, 

£ affetti  li  propone  de  1*  Idea  , 

Scrivendo  il  Tuo  dolor  flebile  intanto  i 
Forme  di  lutto , imagmi  di  pianto . 

T Io 
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LXIII. 

lo  fono  Abicrar , fé  il  nome  mio 

A’ 1’ eccelli  tuoi  limiti  non  giunge; 

Mta  Padria  è il  Clima)  dove  il  l'acro  Rio 
Co ’l  Lago  de  la  Morte  fi  congiunge; 

Contro  il  rito  Pagan,  eh*  offende  àDio, 
Vibrai  l’ Acciar , quanto  il  fuo  onor  mi  punge, 

Mà  tolfe  età  dilegm  al  cor  ben  pari , 

Di  poter  diroccar  quei  lozzi  Altari . 

L X i V. 

Pondera  d*un  dolere  fenza  calma 

Nel  Mar  di  quelle  lagrime» che  vetfo, 

Una  pena  immortai  » furia  de  PAlma, 

Ch’il  foco  infiamma  de  Pamor  più  terfo  i 
Ottenne  di  mia  vita  unica  palma 
]1  rigor  ) mentre  vivo  al  cafo  avverfo  : 

Vedi  adello  le  pene , fe  tormenti 
Sono  del  mio  languir  forfè  più  lenti  ? 

LX  V. 

In  «mezzo  de  la  funebre  Laguna 

A* un*  Albero» ch'irriga  il  Lago  ofeuro,' 

'Quante  volte  s*  abbraccia  al  Sol  la  Luna, 
Tante  fe  l'offre  facrificio  impuro; 

Qui  del  fangue  gentilico  ncfluna 
Vittima  liba  il  lor  cofiumc  duro, 

Mà  fvenano  facrileghi  in  quell’  Are 
Del  feme  di  Giacob  le  fiiroc  chiare. 

LXVI.  ‘ 

Un  tronco  » al  cui  onor  fuperfiiziofb 

Grata  impietà  d’ Averno  corrifponde. 

Offerto  il  fangue  umano  » mifteriolo 
Qual  di  Delfo  l'Oracolo  rìfponde; 

Dove  cori  voci  vane»artifìciofo 
Quel  ftigio  poter»  che  la  s'.afconde 
Vanta  con  dubbi  fenlt  » à le  propofle 
Render  neutrali  equivoche  rifpofie  . 

Tr^ 
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L X V II: 

Tré  pegni  pofledevo » e in  quei  vifs’Io, 

E l’Alma  in  eflì  aveva  le  fue  cure, 

Dove  l’amor  à vampe  del  defio 
Fomentava  con  me  paterne  arfiire  ; • ‘ 

Por2Ìon  di  quelle  in  ver,  eh’  il  Fato  rio 
Le  deftinò  à patir  quelle  fyenture  ; 

Perche  feriva  col  fangue  di  lor  vene 
11  rammento  fatai  de  le  mie  pene. 

L X V I H. 

Il  faffo,  che  l’infaufto  umor  circonda, 

Ara , che  fiati  di  Pluton  refpira  , 

Bagna  il  vapor, che  la  Caverna  abbonda,  • 

Il  Sole  afeonde  , e l’ atra  nebbia  ammira; 

Or  fe  vedelfi  la  pompofa  fponda , 

Nel  empio  rito  quanto  faufto  tira, 

Del  Cielo  ad  onta  qual  fiacrudo,c  vano, 

Non  fi-enarefti  nò  V invitta  mano . 

^ L X 1 X. 

• D’inflelfibili  rami  coronate 

Vanno  tré  Barche  à un  termine  prefiflb , ' 

Che  mobili  nel  Lago  apparon  nate 
Ifolctie  di  verde  CiparilTo; 

Del  mio  Cor  le  tré  gioje  feparare 
Sù  queft’  onde  conducono  d*  Abiflb  , 

Che  volfe  il  Ciel  così  fi  dividefie , 

Perche  à me  in  tutta  l’Alma s' imprimeffe. 

LXX. 

Per  quello  li  tranfportan  difsuniti , 

De  le  funebre  piante  coronati  ; • ' 

S’cn  vanno,  ahi  laflb,  da  color  vediti, 
eh’  à li  luoghi  Feton'  : diede  abbruggiati  ; 

Li  Minidri  à quell’atto  pronti  , e arditi 
Con  le  dole  feftive,  e ricche  ornati. 
Drizzando  al  luogo , attenti  al  loro  ufficio, 

, Li  mici  figli  portato  al  facrificio.  ’ 

' T 2 Lun- 
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LXXI. 

-Lunghe  tuniche  vedon  con  Zendali 
Succinti  per  modrar  facro  decoro  ; 

Tré  Lune,  etrè  egli  fon  , al  fronte  eguali 
• Portan , ove  orna  il  Sol  le  chiome  d'  Ocd  i 
Di  Coralli  telTuti,e  d’ Orientali 
Perle , i Coturni  premono  il  Tcforo  » 

£ 1'  adorno  po^  cniudon  radiante 
Dorati  Globi  d’ Orimpel  fonante . 

LXXJJ. 

Quello, eh* il  primo  tronco  fpinge,e  guidali 
A’ la  delira,  che  d’odro  porporeggia j 
Scimitarra  di  pietra  li  confida , 

Che  in  parte  sfoderata  fignoreggia» 

Di  lauro  cinge  , dove  Datoe  annida , 

Le  crude  tempie , & à le  frondi  freggia 
Biondeggiante  fplendor , che  fiamma  ardea* 
Metallo , che  à Giafon  diede  Medea  • 

L X X I I I. 

Porta  il  fecondo  d*  imbrunito  Argento 
Una  , che  Serpe  par  da  1*  Arte  viva 
Moftrando  nel  cortuofo  movimento  f 
Che  d*  interno  principio  ella  deriva  i 
L'ultimo  dando  l*Ale  à lieve  vento 
De  la  Barca , che  regge  fuccefiìva  , 

Sofieneva  un  bacii}  ove  quel  Angue 
Deve  ver  fare  del  fvenato  il  l'angue  . 

L X X 1 V. 

Tré  volte  cìafcun  Legno  poi  circonda 

11  Marmo , tanti  olTequi  à li  lor  riti  y 
In  quella  denfità  de  l'acqua  immonda 
Deferivendo  tré  C ircoli  compiiti  ; 

£ perche  nero  orror  ne  1 Ara  infonda  $ 

1 limiti  eccedendo  infolenritl. 

De  r Olocaufto  al  Cielo  s'avvicina 
In  folfurco  vapor  Lauro , c Sabina  • 

PrcOb 
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L X X V. 

Preffo  l’Albore  ingordo  del  licore 

Un  piano  è luogo  del  mortai  Aipplicio» 

Per  oprar  ne  le  Vittime  il  rigore , 

V*  eran  tante  colonne  al  Sacriòcio  ; ^ 

S’introducono  in*e(lb|econ  furore 
• Quello, eh*  attende  al  funerale  ufficio» 

Tra  il  fitibondo  ardor,che  lo-paoiefia» 

La  libazion  follecita  fiioefla . 

L X X V 1. 

Il  primo  figlio  in  una  il  corpo -gira  » 

Ch* o/bicolare  mofira  il  cor  per  Polo»" 

Dove  à difpetto  Febo,  che  lo  olirà» 

11  corfò  fè  per  eternare  il  duolo  ; 

11  Minifiro  nel  petto  ^rrpofio  tira 
Con  la  pietra  fatale  un  colpo  Colo  , 

Ch’apri  il  fentiero;  poi  cava  al  fecondo 
L’ offro  vital  à i’Olocaufio  immondo. 

L X X i i. 

Cosi  feendon  tré  colpi , e per  Levante 

Guai  dando  al  ^ol,da  ogn*  un  ancora  VÌVO 
Cavano  il  core  fuori  palpitante  , 

Involto  al  fumo  del  calor  nativo  • 

Ruppe  la  Tromba  1*  Aria  rifonante , 

A' chi  1’  Eco  rirpofe  ancofefiivo  , 

£ con  quella  orazion  fià  Aroma  deofo 
Ad  Attonide  pagano  quei  cenfo . 

L X X V m. 

Fonte  di  Iu<ne,che  donar  potefii 
Vitali  ornati  à li  caduchi  feni , 

L’ifleffo  fiato  accogli,  eh’ infbndefH 

Diffiifo  io  Urne  de  tuoi  rai  fereni . 

Dille,  e la  parte  Regia,  dove  prelii 
L’Anima  tien  ripolfa  afietti , e beni  » 

Prima  di  darla  al  foco  in  vali  accinti  » 
Raccoglioao  la  porpora  di  afUoù  • 

Suo- 
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L X X I X. 

Sona  r applaufo  , & un  Miniftro  Icfto 
Vetla  tré  vali  per  il  l'aflb  immondo 
. Del  hcor  più  giolivoy  e più  moleftoy 
Tanti  ^i  pura  linfa  alma  del  Mondo 
£ de  le  Kol'e  , che  sfiorò  d^  quello 
Sangue  vetlato , bagno  del  profondo  y 
Altrctante  nfpnde  , e chiude  1'  opre 
Verde  fronda  y che  1*  Ara  orrenda  copre . • 
LXXX. 

Salva  y dicey  Deità  , dove  rifehiara 

Eterni  arcani  Aia  nafeoAa  Idea*  * 

Le  Vittime  ricevi  or'  in  queft*  Ara  » 

. De  la  contraria  gente  Maccabea  y 
Con  rifpoAa  felice  ci  dichiara 
La  mence  Sacra, e l’Alma  noAra  bea. 

Vedali  si  con  glorie  più  diAinte, 

Ch' inalbora  Trofei  d Armate  vinte. 

L X X X F. 

Non  diè  Ane  à quel  dir , quando  feroci 
Movimenti  de  1*  Antri  di  Sumano 
Fulminarono  lampi  à quelle  vociy 
Melfi  fauAi  di  Tuoni  di  Vulcano; 

A'cccnti  l’Aria  articolò  veloci  y 
VeAcndo  orrori  quel  contorno, e piano,- 
Si  fmolfc  il  falTo,  l’albero  Aupendo  • 

Cosi  dire  s’imefc  in  fuon  tremendo.  • 

L X X X i I. 

Di  fcrvirù  gran  Trionfator  Guerriero 
Vedrà  del  Tempio  la  fatai  ruina  , 

De  r Afia  abbatterà  fublimc  Impero 
Con  il  braccio  robuAo  PaleAina. 

Tacque  , e copri  d’ orrori  1’  Emfsfero , 

• Ch'àli  Tartarei  detti  T Alfe  inchina, 

Ceda  il  timor  la  Tromba  Tuona  intorno 
E dal  Lago  fà  ogn’  un  lieto  ritorno . 

L’oc- 
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Lxxxm. 

L*  occhi  miei  ych'io  Tragedie  dolorofe 
Yerfaiono  al  iaogu^r  copioli  mari , 

Le  Pupiiir.  aoocbbiòxno  lacrimoic  > 

Con  P ombre  oicure  ai  quei  colpi  amari;  . 

£ tra  forme  del  fumo  tcnebrofe 
Sacrileghi  s adombrano  T Altari  » 

Mollraudo  le  mcntite’cornparenze  » 

Virtù  ne  l’illblìon  de  1' apparenze. 

LXXX  1 V. 

Sofpefe  il  fuo  racconto  li  penfìeri 

Del  Maccabeo  « in  ira  tranfporrato  » 

Che  l’ inteulò  dolor  quell*  atti  fieri 
Le  lue  imagini  al  volto  hanno  mandato  ; 
Eleazaro  inafprito,  e con  altieri 
Orridi  impulli  in  Marte  transformato , 

Io , intona  > fon  qui  con  petto  forte 
Vincerò  l’Orco,  abbatterò  la  Morte  . 

L X X X V. 

Io,  perche  il  Pagan  non  più  delire. 

Quelli  rifolverò  barbari  errori , 

La  fornace  , eh’  in  me  folHano  P ire  ^ 

L’ Ombre  dileguarà  di  tanti  orrori  ; 

£ tù  lume  Fraterno , che  le  Pire 
Fomenti  con  l’efempio  in  nofiri  cori,' 

Per  vincere  la  fùnebre  laguna, 

Lafcia  rotar  à me  la  mia  Fortuna . 

LXXX  VI. 

Diede  à 1*  Eroe  V applaufo , tutto  alTorto 
11  Campo  dal  fuo  alpctto  , e fotti  detti; 

Che  farebbe  al  fuo  ardor , bellico  torto, 

Chi  non  fi  ralTegnalIc  à fuoi  progetti  ; 

£ fe  à qualche  Marzial  Emolo  inlorto 
Li  cauiall'ero  noja  quei  concetti , 

Dillìmula  il  livore, che  l'infulta, 

, £r  il  tarlo  fottìi, rifpctto occulta* 

Ri- 
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" L X X X V 1 1. 

RifpoiKlè  il  Maccabeo, in  Voi  foppongoì 
Che  darete  materia  à gloria  nova, 
lo,  s'altio  non  pare, -oggi  ripongo 
jDi  quclta  imprefa  in  voftra  man  la  prora: 
Dille  ; Eleaaaro  poi,&  lo  propongo 
Pidmpegnar  il  labro , che  1*  approva , 

Parrc  eoo  Abiatar , & in  quella  ufeita 
L’  Alma  conCegna  à chi  facrò  la  vita  « 

Tiae  dtl  Caafv  Satjmf  i ; 


/ 
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jt  R G 0 ME  NTO. 

’jf  Eleantiro  jindronico  disfida , 

Huefio  il  iermìne  diè.  di  giorni  trenta  l 
Da  Samaria  al  Campion  vien  mejfo  ^e gridai 
Cb'  al  Pòpolo  fedel  la  fame  annienta . 

^Parte  à Galad , e pur  la  Morte  infida 
Di  fete  armata  , in  viaggio  lo  /paventai 
Giofef  vuote  illufirarfi  al  nome  chiaro  • 
Mefii  avifi  ^bietar  dà  di  Eleazaro^ 


I. 

ÀPena  quel  Camptpo  puote  parrirre. 
Pùnto  d*  Amor , da  roiH  Maccabei , 
Rompendo  lenza  tema  al  diflunirre 
Li  confini  d’ i Campì  Gebufei  ; 

Quando  in  un  erto  vennero  à feoprirre 
Segni  à gl  occhi  di  candidi  Trofei  ; 
Drvifa  ) che  mofirò  lieta,  e minace, 

. Nunzi  di  Guerra}  io  fimboli  di  pace. 

■ 1 1. 

Un  portante  f>eftrier  d’  ombre'  Veftito 
. D’  Andronico  fprcnava  uno  Scudiero t 
Che  falvò  l'arroganza  d’attriviro 
Sù  queir  immunità  di  Mefaggiero; 
Satinò  I che  propofiofi  averriro 
Di  Eleàzaro  il  gran  animo  leverò , 
Veneranuo  il  valor  in  lui  lubliniCy 
Quefii  liberi  fenfi  ecco  Pelprimc. 

V 


An* 
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in» 

Aadronico  di  Marte  Sacra  Idea , 

Che  d Afia  coronò  la  Monarchia^  • 

Con  re  > fplendor  di  Stirpe  Maccabea  | 

A' duello  (ingoiar  venir  dc(ìa; 

Cagion  nc  hi  > lo  vuol  Bellona  Dea,'  • . ' 

La  elezzion  del  giorno  à,  te  fi  dia^  < 

De  r armi,  c pur  del  luogo  del  certame, 

Che  r arbitrio  rimette  al  tuo  dittarne. 

IV.  . • 

Nc  la  Sorte  ripone  ugual  partito,  . 

Sorte,  ch'acchiude  in  fe  fortuna  impare;  « 
Le  fpoglie  del  caduto, rì  fine  ambito 
Imponeranno  à Guerre  tanto  amare. 

Elcazar  d*ardorc  rinvefilto , 

Che  timor  non  conofcc,e  lo  Tuoi  dare. 

Mentre  furia, che  sbocca, egli  imprigiona,' 

Così  fuperbo  ai  Meflàggicr  ragiona. 

V.  ^ 

Dilli , fe  à libertà  de  miei  voleri 

Sollecita  li  vanni,  che  fi  crede  , . . 

Benché  1’ ardor  Marzia!  de  mici  penfieri. 

A* più  fublime  imprefa  mi  richiede. 

Pago  io  fon , 1*  accetto  volentieri 
£ diicgno,  poiché  il  termine  chiede , 

' Di  Delia  uncotfo,ovc  al  variar  fembiante. 
Segue  vetfando  lumi  un  Soia  amante  . 

V I.  ■ 

L’  arbitro  farà  poi  del  duro  àlTàlro^  '*  * • 

' Che  difpofer  decreti- del  Defiino, 

La  Valle  di  Sofin,dove  à far  alto  M 

Invita  ugual  difianza  del  camino; 

Ivi  velini  noi  fenza  più  fmalto  . . 

Di  magliaia  d*arcni  pari,* e usbergo  fino ^ 
Guarniti  del  valore, e feonofeiutt, 

Dei  fato  cogliciem  palme, ò rifiuti. 

^ Nc  la 
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Nc  la  voce  » del  cor  vero  Jinguaggio , 

La  ragion  fì  fcopri , eh’  era  nafeoHa^  ' - 

• Lleazaro  profeguc  il  fuo  viaggio, 

• £ ritorna  Salin.con  la  rirpolta. 

Quello,  à dhi  fprona  Amor,  arma  il  coraggio, 

’ ’Và  feguendo  la  parte  più  difeofta 
Del  luperbo  Goliat,da  li  cui  fonti 
' Rende  Neptoaal  Mar  liquidi  conti. 

* ' Vili. 

Se  al  corpo  nel  veloce  movimento 
' ' Penne  1*  impronta  il  bene  Immaginato , 

L*  Ani  ma,  che  univa  al  Tuo  alimento. 

Si  transformava  ne  l’ oggetto  amato  ; 

Nè  sò  chf  più  diede  Alma  al  Tenti  mento 
Dei  core  , da  le  - fiamme  Tue  avvampato  > 

Sé  la  Morte  nel  trionfo  d’  una  vita, 

O’ un' Alma  indivìfìbiie  fpartita, 

1 X. 

Al  Cielo  vibra  in  teneri  fufpiri 

Frezze  de  l'Alma  in  archi  di  favelle, 

•£  rompendo  per  quelli  immenfì  giri, 
Abbtuggiano  le  danze  de  le  Stelle; 

Li  lacci  fon  d'  Amor,mà  fon  martiri  • 

Per  le  pupille  di  Rofmira  belle  ; 

Se  un  palio  move  l'animo  collante. 

Dietro  ritorna  tré  l' Anima  errante  • ■ 

Vede  bensì  frà  Clime.difrerenti  , 

Che  penetra  volando  à li  comandi. 

Venerarli  d'  Amore  l' accidenti , . * ^ 

Quando  leggi  ledan  caufe  più  grandi  ; , 

Mi  Te  i'allenza  accrelce  li  lamenti,  • 

Dal*  Tuo  Imo  il  rigor  non  lo  rimandi., . 

Che  per  indaoti  una  Deità  ben  puote 
Unir  didauze  ,'fenza  mover  xtote.  , . ^ 
f ' . ” "V*  a E in 
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XI.  . 

£ in  quefto  giunge  un  nobile  Guerriero 
Con  inicgne  di  funebre  apparato  > 

Del  Clima  di  Gaia»  e piè  leggiero 
Ferma  » ove  il  Maccabeo  era  accampato  ; 

Di  queir  ombra»  eh*  al  cor  vede  <{i  nero» 
Duoli  odenta  » che  1*  han  disfìgurato  ; 

Eacaria  è il  modedo»  che  impaziente 
Vuole  fpiegarli  afflitto» e riverente.' 

XI  I. 

Con  modi  rifpertevoli  cortefe 

■ Nel  Trono  di  queir  incliti  » eh*  ammira»  . 

Fra  interrotti  fofpiri  fà  palèfe 
L’orrido  Simolacro»  che  1*  aggira  ; 

O' Tu, che  ne  le  più  orride  imprefe 
Terrore  Tei  per  quanto  il  Soie  gira» 

A’ fraterno  cordoglio,  al  male  fuo 
Soccorra  , dice  , il  Zelo  ardeote  tuo  • 

X I n. 

Kegioni»  che  à Laboc  devon  Cridalli 
Ufurpati  al  gran  Mar  di  Galilea  i 
£ li  Raggi  Febei  bevon  ne  i Valli 
Mandati  da  Montagna  Nabbattea  » 

Opptede  danno  in  lagrime  Coralli 
Tra  lacci , al  contemplar  la  Gente  Ebrea 
Pronto  fovvieni  à tanto  Popoi  nudo  » 
eh*  implora  oggi  per  me  il  tuo  Regio  Scudo*. 

. . X 1 

Ridringonfì  li  vinti  difarmati  » * 

£ vanno  riducendo  aduzie  accorte , 

<^llo  dame  fatai  d*i  Congregati 
A* le  pallide  fauci  de  la  Morte; 

Mariti, Spofe.,  e Figli  infìem  ligati»  • 
Lagrinievoli  oggetti  de  la  Sorte, 

Ne  i piani  di  Tubin  in  fafei  avvolti» 

Da  l’ impietà  rimangano  Tepolti . 

• V «lìr 
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^ XV. 

L’ animi  gii  magnanimi  abbattuti 

Reilano  (chi  dal  pianto  può  (uggire) 

Di  Lateman  fri  muri , c fon  rifiuti 
Dei  Tiranno , che  là  li  fà  languire  i 
In  quei  recinti  fcherni  divenuti  . 

*Li-là  il  lungo  penar  certo  il  morirei 
£ arroilito  il  Terreno  , Tarfo  locO| 

. ffala  il  centro  è dilTeccarla  foco. 

XVI. 

In  quelle  parti  dunque  » ove  bandita  ^ 

. Di  dar  fbiaa  vital  giace  là  Terra» 

Và  tagliando  le  téle  de  la  Vita»  ' 

Mafcherata  la  Morte  in  fcte , e in  Guerra  \ 

La  tua  delira  dal  Cielo  premunita , 

A*  chi  (olo  il  Valor  glorie  dilferrai 
Da  Vulcano  oggi  fpoglia  la  fiocinai 
La  libertà  ritorna  à Palefiina. 

. xvn. 

Kon  tofto  terminò  l’arringo  quello»  . * ‘ 

Quando  vincendo  l’Aria  in  leggieresaa» 

Altro  Araldo  arrivò  gialiito»  e Icfio» 

Con  imagini  proprie  di  trifieaza  ; • 

Lacero  in  parte  il  fuo  veftito , e meftO| 

De  r Eroe  gcnuflelTo  à la  grandezza  • 

Lagrime  verfa , e l' Anima  fdegnata  » 

Così  fnoda  la  voee  mal  formata.  ' 

XVIII.  * ' 

Tolomaida»  Sidon,  Tiro,  ove  fpiega 

11  fronte  il  Monfiro  , che  maneggià Tonde» 
Ogn*  uno  à GalHlei  la  vita  nega , 
eh*  il  fiecdodo  fplendor  del  'Sol  rifonde  j 
Ad  efiirpar  l' Ebrei  T odio s’ impiega  , 

Guerra  contro  Ifraet  l'Orbe  dilFonde  » ' ’ 

Sofpeqde  1*  Aria  il  pianto  dolorofo , 

Saion  tcibuio  al  Mar.  porta  dubbio^ . 

' E co- 
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E come  dal  Sirìaco  Tridente  ^ 

Hanno  l' Impero , e T aflbluta  mano  i 
Serontc  in  Gallilca  non  confente» 

Che  Cerere  li  mandi  il  biondo  grano; 

La  generalità  poi  de  la  Gente 
l^a  famelica  paga  il  cenfo  umano  * 
Modrando  vacillante  in  fiacchi  paHx 
Pallidi  volti  I fchcltri  i corpi  iafli . 

XX. 

Di  quedo  mortai  torto  I eccefllva . • 
Porza.domina  1’ animi  codantiV 
A’  1’ erba*  vii  felice  è quel. eh*  arriva» 

£ di  quedo  color  fono  i Sembianti;  . . * 
Con  radiche  non  note  iì  ravviva 
Il -calore  de* cori  palpitanti, 

£ à quello , che  più  forte  odenta  il  braccio. 
Movere  il  dcbil  ferro  li  dà  impaccio. 

XXI. 

Rubbatido  di  bellezza,  peregrina  . 

Dcbil  vigor  , eh  ìn.eflà  Aprile  pofa,'  ' 
Funeda  à Flora  il  vanto  , c.à  terra  inclina 

* Lingue  di  Gclfomino,  arme  di  Rofa  ; 
(Circoli,  dove  Amor  più  fi  raffina, , 

£ Conchiglie  de  1-Alba  rugiadofa,).  : 

11  Corallo  aiiimato-trà  pallori  . 

De  le  Viole  corre  à li.  colobi.,  , 

‘ xx.n. 

Senza  pietà  Gcrman  da  fame  fpcnto , 

A* quel  che  cibba , a l’altro,  dà  dì  piglio, 
E’I  Padre  toglie  il  prodigo  fodento. 

Che  Natura  promette  al  proprio  Figlio  ; > » 
La  Madre',,  cHc  con-mifero  alimento  . 

Per  rrnfante  u fa  Ibi  atte,  e configlio, 
Mentre  Morte  fi à inedia  la  tradulìa. 

Vivo  avello  li  dà  materna  culla. ..  . 
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OTTAVO. 

X X M 1.  ■ . 

Tanto  puote  reftremo  rigorofo 

De  la  Natura  opprcflfa  inlanguidita  > 

Ch'il  bifogno  fà  pado  laporofo 
L’erbe  le  più  nimiche  de  la  vira; 

Giunge  à tanto  il  digiuno  difadrofoi 
Che' da  la  fame  la  Virtù  avvilita» 

Invidia  (ufcendo.da  li  Tuoi  cancelli) 

11  pado  à Bruti  » e T elea  de  i*  Augelli  » 

XXIV. 

^hi  par»  che  Tocchi  avidamente  avventa 
Alquanto  fame  nel  .pender  ravviva» 

' E in  fquallido  afperto  rapprefenta 
Morte  fcmbianac  de  la  Morte  viva; 

^ £ chi  appetendo  più  ) più  quella  aumenta  » ’ 

Effetto  de  la  caufa  privativa, 

E chi  lenza  altra  fpeme  ne  è partito  > 

.Refod  podra  ad'atto  T appetito. 

XXV. 

Lafcia  à teneri  fol  rigida  fame, 

£ Gioventù  robuda  avida  acquida». 

Rincavando  fameliche  le  brame 
L’occhi  in  veri  fepolcri  de  lavida; 

De)  calor  naturai  deSI^  lo  dame , 

Senza  fòrza  , che  al  danno  più  redda  i 
Secchi  li  membri,  perche  non  T informa»  ' 
Prendono' Cadaverica  la  forma. 

XX  VI.  . • 

Ke  Toppredìon  de  Tanimo  inumana 
Crcdcfì'pcr  decreti  'derDedino, 

Che  pretende  annientar  la  Stirpe  Umana 
La  Morte  armata  dal  Voler  Divino;  ' '*  ■ 

La  ^oro  fpeme  in  re  non  farà  vana. 

Con  il  facto  tqo  agiuto,e  peregrino;  ■ • 

Serba  la  vita  à tanti, il  culto  agiuta , 

. Ritorna  à noi  la  libertà  perduta. 

Nel* 
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XXV  li, 

Mei' Alma  Tcrive* de  1*  unite  doglie f 

La  meda  imago  il  Duceteli  fconrofa^ 

• Se  con  aipcrio  gr^vc il  Nunzio  accoglie» 

Con  rilpoite  prudenti  lo  confola; 

Eg.'i  al  rimedio  il  .(uo  pender  raccoglie» 

C he  Ja  luce  del  Citi  li  diede  fola  » 

Et  il  Metodo,  de  opra#  che  difpotic». 

Maturato  beo  ben  t così  propone  • 

X X V 1 i I. 

Chi  Eferciti  divìde  bellicofit 

Hà  fperanze  di  vincere  pih  vive» 

Che  non  li  vedon  fiumi  "procellofi 
S' al  principio  li  mancan  le  forgive; 

Rompe  Gorgia  del  Mar  li  Golfi  ondolT  » 

Che  in  nofira  Padria  vuol  Corone  » e Qiiv^ 
Nicaoor  con  Eferciti  mondanti»'  ' 

Anticipa  catene  » c fieode  Vaori  - 

X X f X. 

Seronte  à .Veteron  partendo  intona 
. Di  Galilea  1 inclito  Trofeo , 

Con  numerofe  Squadre  già  rifoaa 
In  Gaiad  quell  audace  Timoteo  ; ' 

Con  1*  Impero  divifoiil  Cielo  abbona 
Certe  le  Piime  al  braccio  Maccabeo» 

^ Mentre  à giorie  vicine,  che  prepara» 

Le  Tede  del  granMonfiro  ci  fcpara. 

XXX. 

Le  Schiere  in  due  efiremi  il  Campo  fparia  » * 

La  condotta  con  efle  pròfeguiamd» 

A*  Emaus  un  Prcfidio  fi  riparta , 

Ove  nemico  aflalto  refifiiamo  ; 

Tanti  bracci  fi  tronchino, difparea  ^ 
L’ordine  quelle  nebbie  in  ogni  Ramo; 
Difcopra  il  lume  chiaro  il  volto  puro» 
pel  timore  rompendo  il  velo  ofeuro . 

Simone 
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XXXI. 

Slinone  rcieglia  EfercitOi  eh*  ìavefla 

Barbara  gente  > e il  numero  fconvolga  ; 

. La  Tromba  del  furor  fonora  > e leda 
.La  quiete  à Teberiade  li  tolga; 

Dividerò  il  Giordano  à far  funeda 
(Quando  il  Tiranno  in  quello. (i  rivolga) 

L*  acqua  delfa  pur  facra  > ove  in  quei  flutti 
Sepolcri  r aprirò  d’ eterni  lutti . 

XXXIL 

Gionata  fegua  me  > Cade  s*unifca 

De  r invitto  Simone  à le  fue  infegne  » 

Darà  il  fuo  brio , perche  piò  fiorifca , 

A*  Tolomaida  orror , con T opre  degne: 

Coit  il  bellico  redo  profeguifea 
L'Arte  nel  dominar  le  Turbe  indegne; 

Giofef,  Se  Azaria  alzino  forti 
Prefìdio  ,che  nel  Campo  agiuto  porti. 

X X X I [ I. 

Non  fi  curino  avanzi  d’ Emisferi , 

Difendali  la  Padria  b'cllicoia  , 

Che  nel  fol  confervar  Regni , Si  Imperi 
Predomina  virtù  più  generofa; 

Da  principi  fervili , umili , audeti 
La  libertà  rinafee  avventurofa , 

Quando  petti  robudi , & aguerritì 
Al  giógo  di  prudenza  fono  uniti . 

XXXIV. 

Al  rispetto  dovuto  à tal  comando 

Cede  1*  applaufo  » e unifono  copteda  ; 

Et  à 1*  imprefa  y come  và  ordinando 
Apparato  belligero  s’appreda. 

Già  parte  il  Maccabeo , ricercando 
Di  far  col  duro  Marte  orrida  Teda. 

, Prendón  la  via  fua  à la  Regione 
Del  Galileo  Mar  Gade  y e Simone . 

• X Aza- 


Dìgitized  by  Google 


i6z  . C A - N X O 

.XXXV.  \ . 

Azaria, c Giofef,  che  ogn’ un  prcfume 

Toltoli  quel  onor,ove  altro  è aiTunto ^ 

Diifer  nel  Campo  (mentre  li  conlume 
L infiammato  ruror  del  proprio  punto) 

Apcna  il  Ciei  diicopre  un  nobii  lume, 

. eh’  offre  nome  immortai  l'eco  congiunto  } 

Ecco  Giuda  1*  allora  che  Sorte  fparte, 

L’uiurpa  à noi,  e ad  altri  lo  riparte. 

. . XXXVI. 

Giofef  dicea,trà  cinque German  foli  , 

Qucifi  Iplcndon  nel  Cerchio  de  la  Luna» 

E ne  l’ ardui  rifeontri  àTalti  voli 
Li  lauri  abbia  da  darli  là  Fortuna? 

Isè  polla, chi  i'ilultrar'può  uguali  Poli 
Conquiltar  la  facrtlega  laguna  ? 

£ che  lolo  Eleazaro  la  carriera 
Goda*  di  coronar  la  fronte  altiera? 

X X X V 1 l 

Che  à Gadc,ch  à Simon  di  lauro  eterno 
Li  cinga  il  Polo , che  la  neve  forma  ; 

Che  Gionata  l’indaghi  fcmpitcrno 

Ne  le  Culle, ove  il  Sol  il  giorno  informa» 

Che  nccclFaria  legge  del  governo 
Ci  confini  à foffnr  bellica  norma; 

E per  oprare  fatti  sì  fovrani , 

La  Sorte  hà  da  ligare  à noi  le  mani? 

XX  X V I 11.  , 

Che  per  più  eternarli  le  memorie , 

Non  fol,  voce  d’  onor  prima  li  chiama  » 

Mà  ch’il  noftro  valor , noftre  vittorie 
L)iano  alito  à le  Trombe  di  lor  fama? 

Che  per  le  noflrc  chiare  annali  Illorie  • 
Vivano  eterni  in  carte , in  marmi , inrama, 

E perdan  tanti  fingolari  farti 
La  Yita,c’l  Nome  nel  oblio  rimarti? 

Tro- 
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X X X i X. 

Trofei  à li  fuoi  vanti  dar  procura 

Giuda  ) e ii  fcorda  » eh'  in  fatai  palellra 
Fù  r origine  sì  di  iua  ventura 
Il  fulminante  oprar  di  nolìra  delira. 

Tolga'il  noftro  Iplendor  tal  ombra  ofeura» 

Il  giulio  fdegno  à rpignerlas’addelira> 

A'  immortali  Apoggei  di  nomi  facri 
Alzin  per  noi  le  Glorie  i fìmolacri . 

X L.  ■ 

A'  r Efercito  in  Giamnia  numerofo 

Di  Gorgia  ricco  alloggio  fi  previene  | 

-Nel  tranlico  del  fìto  uelizioib 
Le  molefiie  Infìnga  > e fì  trattiene  : 

A' dar  materia  al  petto  Talorofo, 

Piacevole  il  Defìin  par  che  fe'n  viene» 

Per  vincere  con,  opre  al  core  uguali  ' 

Il  corfo  de  le  Rote  Celefliali . 

^Ll. 

A*  la  marchia  » à la  marcliia  » coroniamo 
Tempie  nateà  domar  Regni  alfoluti  ; 

Con  invincibil  delira  deroghiamo 
Del  tempo  voratore  li  liaturi  ; 

Rifoluti  » & intrepidi  neghiamo 
Al  cieco  oblio  pallidi  tributi  ;• 

Indi  la  Palma»  che  farà  gradita» 

Ne  i Talami  rinafea  de  la  vita . 

X L 1 1.  ■ . 

' Azaria  1’  applaude»  il  nuovo  intento 

Uniforme  al  livor,che  pur  li  rode» 

Con  nutrir  quel  fupetbo  abbagliamento» 

Nubbe  inforta  dal  faulio  d'altra  lode. 

Già  partono  le  Schiere,  Infcgnc  ab  Vento 
Spiegan  gonfie  di  fperanze  fode  ; • 

Partono  ove  à Neptoa  il  Mar  riceve 
In  Criftallino  Sen  pezzi  di  neve. 

X z Fran- 
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Frangeva  <!e(  Giordan  li  facri  argenti 
Il  Maccabeo  » ch’il  Terreno  fpia, 
la  tré  giri, eh' il  Sol  volge  lucenti 
Con  penna  d'Or  per  l’infocata  via; 
Quando  T Alba  con  1’  occhi  inen  ridenti 
L>c  la  notte  fugò  la  tirannia,. 

Cercando  li  Confini  Nabattei 
' Vede  la  Mone  inarborar  Trofei  • 

X L I V. 

Tali  la  Sete  i colpi  fuoi  rinova , 

Che  non  vi  è forza  al  Campo  da  folfFririì  ; 
£ tanto  arido  è il  Tuoi , che  non  ritrova 
Linfa  Diafana  il  Sol,  ove  invaghirli  ; 

L’ira  de  1 Allri  la  fortezza  improva, 
Kìduccndo  li  corpi  à inaridirli , 

£ da  vampe  d’arfura  à poco  à poco  . 
Tugson  le  Vite  In  allodi  foco . 

' - X L\. 

Febo  per  quelli  limiti  difpcrde 

A’ diluvi  li  K.aggi  più  cocenti, 

E perche  mai  la  Terra  fi  rinverdc. 

Manda,  il  Cielo  Vefuv/i , & Etne  ardenti; 
Nè  r occhio  può  veder  fronda  pur  verde. 
Ne  le  Parche  ulan  più  altri  Inllruinenti , 
Sete  è la  falce, de  è la  lor  conquida. 

Li  Tumuli , eh’ Averno  offre  à la  villa. 

X L V I. 

Infiammate  rìverfanp  le  Stelle 

Al  Mare  incendi, &à  la  Terra  ardori;  ' 
Con  lingue  di  fcmrillc  1’ Aure  imbelle 
Vanno  lambendo  ài’ Aria  li  vapori; 

Del  lìtibondo,  eh’  al  riferir  quelle. 

Vuol  dichiarar  del  petto  li  rigori , 

Arfa  la  voce  allor,ch’  à dirli  vola. 

Adira  fi  tratticn  oc  l'afpra  gola. 


ottavo;  i(f5 

XLVH, 

Al  Mondo  Apollo  in  lucida  radegna  ; 

Unito  il  iuaie  del  iuo  Carro  auguro  y 
Ondeggiando  in  Leon  il  crin  s’impegna 
A’  paiccrlo  del  foco  pili  adudo  . 

La  triforme  Deità , eh  il  volto  infegnay 
In  quattr’Orb.  variandolo  venuto  , 

Kon  manda  p<ù  sii  laniine  argentate 
Rugiade  frelche  , in  Perle  congelate. 

X L V U I. 

iDifcende  da  li  Poli  per  le  cime 

Uu  rodo  vel  ne  le  notturne  mete  y 
Tellìito  da  le  da  jimei  con  che  efprlme 
11  foco  le  pili  orride  Comete  ; 

La  luce  fmorta  , che  1’  ardore  opprime  y 
Toghe  da  1’  Adri  le  vivezze  liete  ; 

Da  le  culle  del  Sol  Euro  diffonde 
Al  Ponto  Nubbiy  e ’l  medo  giorno  afeonde,' 

X L I X. 

Le  branche  il  Cancro  in  Fulmini  converte,"  ' - 

Enei  fuo  folgorar  la  Sede  ammira. 

Dove  il  Celede  Can  con  fiamme  aperte 
La  Terra  involve  in  vampe,  che  refpiray 
Contagi  efala  à fauci  difeoperte, 

Dibtugiando  il  fuo  tofco,à  l’Orbe  fpira. 

Per  il  luolo  fpandendo  li  pallori  y 
Di  fqualiido  color  vede  li  fiori. 

Con  adudi  Inaffiati  Eolo  adecca 

Liquide  i'pume  dal  Laboc  fonoro, 

£ come  edivo  Apollo  lo  dif^ecca, 
llTuon  li  beve  con  il  labro  d'Oro. 

Ogni  fiume  , qual  gocciola  fi  lecca , 

Per  più*  che  ondofi  corrano  al  riftoro*j 
eh  il  difaggio  del  centro  inaridito y 
idropico  i’hà  refo  l’ appetito. 

^ Chi 
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LI. 

Chi  de  la  Terra  aprendo  inculto  fiato  i 

Sottil  vapor  dal  Centro  nè  men  trova, 

£ ucl  ludoie  avaro , che  hà  cavato , 

Temprar  il  foco  de  le  fauci  pjova . 

Chi  per  pietà  da  ferita  tirato 
11  diianguar  fé  (ielTo'non  riprova: 

£ per  viver  più , morto  egli  diviene , 

Tazze  bevendo  da  l'incife  vene. 

LII. 

Refo  àia  fete,  zolle  dal  Tuoi  fpreme 

Un  altro,  dove  men  arde  il  terreno, 

Forge  à la  gola  quelle  flille  edreme 
Per  umettar  l’arida  lingua  almeno. 

Chi  perch*  il  refpirar  mancante  preme , 

Mentre  ad  ogni  virtù  porta  veleno , 

Lagrime  (lizza  àie  pupille  vuote, 

S’ al  labro  le  fan  dar  1’ avide  gote. 

LUI.  ^ 

Chi  di  fccca  radice. umore  fearfo 

Frà  pietre  pilla  , cipri  mere  procura, 

Per  domare  dal  petto  afeiutto,  & arfo 
Con  l'alma,  de  le  piante,  atroce  arfura. 

Ch’il  ritratto  ne  l’animo  comparfo 
Di  frclca  fonte  filTo  raffigura, 

£ il  ben  imaginato  empio  , non  pio  , 

L’  Idropifia  accrcfcc  col  defio. 

LI  V. 

Tal  di  febre  al  paziente  in  fontana 

La  fete  porge  1‘ acqua  à luci  ardori, 

* Di  rotti  argenti  in  liquida  armonia, 

O’  in  Diafani  Serpenti  tra  li  fiori  ,* 

Accendendo  il  penfier  quella  Magia 
S’ accoda  à li  fontaftici  liquori,  • 

£ quanto  l’Arte  Medica  rampogna, 

Tanti  li  dà  Crillalli  la  menzogua . 

Chi 
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L V. 

eh  i applicando  la  bocca  à debil  Aura 

Succhia  il  flcbil  fiatar  de  l' Elementi V - 
El'plora  Nubbi  ,che  la  luce  inaura  ^ 

Fenfili  dai  fodiare  de  li  Venti  ; 

Indi  li  corpo  ) che  più  non  fi  ridaura> 

Cede  à 1* improprietà  de’  movimenti, 
eh’  il  difetto  d’  umor  tiene  fmarrita 
La  virtù  organizzata  de  la  vita . 

LVI. 

Nel  comun  Mongibello,  che  precede 
Da  li  afpetti  di  Stelle  fulminanti , 

Le  fonti  alTorbe  il  Sole  j perche  eccede  * 

Al  Teforo  de.  l'acque  più  fonanti  ; 

• 11  Cielo  in  quedi  Climi  non  concede 

Copie  del  fuo  lìquor  refrigeranti  j 
£ di  Galad  le  rupi , e promontori  ■ 
Ridringono  da  ialTì  li  vapori . 

LVII. 

Vinto  il  gran  Maccabeo  da  li  pianti, 

Prezzando  inocchi  per  li  drali  al  Cielo,' 

Da  chi  l’accefl  Giobbi  di  Diamanti  ^ 
Temprava  con  le  lagrime  il  fuo  zelo; 
Did'c,òtù  )che  à dilfctar  li  Ebrei  erranti 
Forzadi  un  fadb  à liqucfarfì  in  gelo , 

Manda  da  tuoi  Cridalli  per  ridoro, 

Rompendo  abidì,il  liquido  Teforo«k 
L V 1 1 I. 

£t  ecco  da  T Olimpo  lampeggiante 

Addenfatc  in  vapor  nuvole  belle»  * 

Precipirard  in  angue  ferpeggiante , 

. Fulmine , eh*  arricchì  l’Aria  di  Stelle; 

Ruppe  frontuto  Morite  , che  Gigante 
A’  r Adri  minacciò  pompe  rubelle  , ^ 

Sciogliendo  dai  fuo  ieno  cavernofo 
Di  prodigo  liquor  torrente  ondofo. 

Solca 
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L I X. 

Solca  i*ac^ua  li  fallì  > inonda  il  prato» 

Torna  la  fecca  Valle , fparfa  » e pura 
In  fretcoloU  fpecchi  al  Sol  turbato» 

£ ‘al  Ciclo»  e à lui  riftampa  la  figura: 

Come  Cervo  > che  freccia  1'  ha  piagato  » 

Li  lelvatici  (ìagni  lì  procura  ; 

O’quai  la  Gente  Lizia  in  quelli  falta» 

Cosi  al  frefco  liquor  il  Campo  alfalta. 

LX. 

Non  folo  i bei  Criftalli  lì  forbea» 

Mà  con  r ardenti  petti  sh  la  fpuma  ' 
Ondeggiante»  e divifa  comparea 
Lago  coperto  di  nuotante  piuma: 

Nei  tcrrcn  » eh'  argentato  li  ricrea  » 

Perche  nel  proprio  l'en  fe  li  reluma» 

La  Terra  per  li  Tuoi  arlìcci  calli 
Sitibonda  tracanna  lì  criftalli . 

- - LXI. 

Mà  giS  Abiatar  , eh’  allora  fi  prefenta 
In  mefta  profpcttiva  di  pcnficri , 

Che  de  l'anima  à l’occhio  rapprefenta 
L’  amarezze  » veftito  abiti  neri  ; 

Con  acerbo  dolor,  che  par.  ch’oftcnta 
Magici  danni , c nuovi  cali  fieri , 

S' inchina  al  Capitan , eh’  attento  l’ ode , 

E cesi  fpiegò  il  mal, eh’ il  cuor  li  rode. 

LXl  I. 

Se  il  mifcrabil  cafo  ha  da  rccartc  , 

Perche' giungon  ne  l'alma  eterne  pene» 

E il  freddo  l'angue  d’  Eleazaro , parte 
Ticn  viva  di  Gei  man  ne  le  tue  vene, 

* A’ frenare  il  dolor  debba  animarte 
De  la  ragion  riftretto  à le  catene. 

Già  eh'  in  quella  mortai  vita  importuna 
Signoreggia  fol  varia  la  fortuna . 

Dop- 
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L X I i I. 

Doppo  fatto  àquel  Lago  la  partenza, 

A'  farci , vinto  quello  , il  nome  iiluUre  ; 
Superato  de  1'  ombre  1*  inclemenza 
( Limiti  ofcuri  à quell’  orror  paluftre  ) 
Viddimo  un  muro  denfo  in  apparenza, 

Ma  co  ‘1  valor  j contro  l’ incanto  indurre  ; 
Eleazaro  lo  fprezza,  & oltre  palTa, 

£ per  le  denle  vie  il  piè  trapalfa. 

L X 1 V. 

Come  furia  dell’aria  impadronita, 

In  fbfca  nubbe  il' fulmine  nasconde , 

£ feoppiando  nel  Polo  , dove  è gita, 

Il  cerihio  de  la  Luna  li  rifponde  > 

La  Sfera , che  dal  lampo  fù  ferita , 

Rapida  à 1’ Echi  fuoi  li  corri'^ponde , 

£ al  rimbombante  fuono  del  Profondo 
S’ incurva  l’ Alle , dove  appoggia  il  Mondo . 

LXV. 

Tali  infondono  orror  voci  tremende  ’ 

Frà  1’  Umo  denfo , e con  Cerulea  fquama  » 
Spettri  d’ombre,  & imagini  ftupende 
Vibrano  Serpi , che  1’  A verno  intrama 
Urlano  bocche  de  le  nubbi  orrende , 

L’Orco  rifponde , eh’ à fe  fteflb  chiama. 
Coprono  quelle  al  Sole  il  volto  biondo, 
Vibrali  trepidante  il  ballo  pondo. 

L X V 1. 

Fenetratoll  il  muro , favillofa  >> 

Reftò  la  Sftra  in  lucido  contorno, 

Come  doppo  la  notte  tenebrofa 
Febó  riforge  ad  indorare  il  giorno. 

Benché  Derida  cruda,  & ivi  afeofa. 

Magica  ingannatrice,  da  1 intorno 
Formava  con  quell’  arte , che  rimbomba , 

Al  Barone  Immortai  funefta  Tomba.- • 

• Y Ma 
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C A N T Oì 
LXVII.  • 

Mà  attendendo  al  valor,  per  cui  la  Parca 
Arricchìfce  di  ccofì  à Flegetonte , 

Che  con  Aia  man  d’  ardore  palme  carca , 
Arbitra  li  Aatuti  d’ Acheronte; 

11  nobil  vifoi  ove  la  Sorte  incarca 
Lo  fplendor , che  da  lume  à T Orixonte, 
Suddita  de  l’amore  à li  precetti, 

Co6Ì  non  viAa  Ipicga  i luoi  affetti . 

L X V 1 1 I. 

Benché  giuAa  vendetta  non  perdona 
11  ridurti  al  fcpolcro  di  Leteo, 

A’  tenerezza  infolita  mi  fprona 
L'eroica  tua  virtù,  benché  feireo; 

La  ricompenfa  à un*  alma  il  Ciel  abbona» 

Che  à la  Morte  oggi  toglie  il  Aio  trofeo» 

£ Amor  ben  iuoje  render  amoiofa 

Volontà  , che  più  vantaA  Tdegnofa  . 

■ L X I X. 

Se  il  mio  mal,  pcrche  più  non  Arinforze» 
ConAiolo  otccnerà  la  mia  preghiera  » 

• . E nella  fede  mia  Amor  le  forze , 

Tornerà  al  foco,  del  mio  core  sfera, 

Farò  per  te  , che  Fiuto  il  foco  Anorze  » 

E d’  Averno  vedrai  la  pompa  nera  ; 

E quanto  più  con  te  furor  A pigli» 

Col  tuo  facro  voler  non  avrà  artigli  • 

LXX. 

Pari  deve  tua  fò  corrifpondenza 

Ad  un  nato  tra  fiamme  almo  defio  » 
eh’  è di  tua  volontà  propria  decenza 
Renderti  amante , quando  tal  fon  Io  » 

Potrebbe  la  mia  Magica  violenza 
Confignarti  à li  fiumi  de  l’oblio, 

Mà  tirannico  un  Nume  quanto  c cieco» 
Tratticnmi  à fulminar  li  fdegni  tcco. 

Vedi 
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LXXI. 

Vedi  bensì  i fé  torni  à li  difprezzi , 

Farò , che  de  l’ AbilTo  le  catene 
Si  fpczzino  in  fornaci  > e io  arlì  pezzi 
* Sgorghino  di  Vulcani  à nuove  pene  ; 

Mà  nò  I che  nei  mio  petto  ardori  avezzt 

V Faflàndo  ad  infiammar  piò  le  mie  vene , 

Così  cocenti  infiammeranno  il  vento , 

Che  farebbe  altro  foco  il  fuo  Elemento . 

L X X 1 1. 

L’ Eroe  rifponde  » di  timor  m' afTolve 

11  zelo  f che  m' infiamma  à la  conquida  I 
Sh  quedo  , come  un’  Ombra  fi  rifolve  » 

Quanto  contro  il  gran  fin  Fiuto  refifta; 

£ le  i*  arte  tua  indegna  il  Mondo  involve 
Nel  Caos  confulo  , come  il  Ciel  m*  aflida  » 
Difporrà  il  Sommo  Autore, ch’in  più  adorniy 
Più  vaga  F Armonia  al  fuon  ritorni. 

L X X 1 1 1. 

Boiida  , che  fprezzar  Tuoi  detti  afcolra , > 

E che  di  tanto  amor  niente  fi  cura  9 
Nel  fuo  tenero  cor  l’alma  fconvolta, 

Vibra  da  l’ occhi  fulmini , e fpergiura  ; 

Or  fofpira , ora  geme  , à fe  rivolta , , 

Al  Cielo,  à r Altri  il  lor  rigor  cenfura  > 

£ dal  petto, ove  il  toflico  è celato, 

Qucfti  accenti  drizzò  nuovi  al  ^fuo  amato . 

L X X I V. 

Che  le  mie  oflFerte  al  vento  le  rimandi , 

Che  à l’ indinti  di  Bruti  or  rò  l’onori , 

Signor  d’ un  cor  di  faffo  tu  ti  fpandi , 

Vedendo  umanità  tutta  rigori  ; 

Modti  di  crudeltà  ben  fegni  grandi , 

£ d’umano  fentier  troppo  Tei  fuori; 

T’  offrono  pur  in  lor  rude  maniere , 

Fietofo  cor  li  monti , alme  le  Bere . 

' * Y 2 Far 
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LXXV. 

Far  non  potrò  i eh' Averno  al  Cielo  ìnfultt  ■ 

Con  hamma  imnienfa,che  difltugga  il  vento?  ' 

Ch’ Acheronte  fuperbo  fi  confulci 
Con  li  lumi  del  chiaro  firmamento  ? 

Dorida  e qual  pietà  fà  quefii  indulti? 

Mora  ringrato  ; ah  nò»  eh’ è vano  intento  » 
Perche  pende  à<la  parte» che  m’incita» 

L’ ufura.cara  de  la  dolce  vita . 

LXXVI. 

Ma  nò  ; tributi  dia  al  Aio  Aipplicio  » 

Porti  de  1’  impietà  la  ricompénfa  » 

£ *1  porporeo  licor  del  Sacrificio 
£Aingua  del  mio  cor  la  fiamma  intenfa. 

Ah,  che  dici  mia  fè  , per  cicco  indicio 
A le  leggi  d’Amor  troppo  difpcnfa, 

£i  nel  impero  Aio  non  vuol  intano 

Legge  fcriverfi  mai  con  faDgue.umaao . 

v-i  I.* 

Al  dir  così  la  faccia  Aia  rivolta 

Ver  le  Delfiche* Culle  de  l’Oriente» 

Tra  velo  ofcur»che  la  ritiene  avvolta» 

Dei  turbato  candor  finto  Occidente . 

Aura  per  l’aria  AiAirrar  s*afcoIta 
Nuncia  di  meraviglia  , e or  or  prefente  » 
Mormorante  volò  improvifo  aborto  » 

Ratta  dal  circolar  turbine  infoito. 

LXXV  III. 

Mancò  la  luce» e s’.acciecorno  i venti» 

Sen7a  opponerA  il  corpo  de  la  Luna  ; 

Yiddimo  il  PlauAro  fra 'li  lumi  fpénti 
Dal  Polo  fvelto  fender -la  laguna  ; 

£ Latona  al  veder  li 'Raggi  adenti»' 

Nè  à la  Zona  reAar  pur  fiamma  alcuna  »' 

Sonò  la  Tromba  orrenda»  e ’l  fuon  profondo 
Penetrò  ne  1’  Antipodi  del  Mondo . 

La 
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La  prima  volta  fù,  che  fenza  moto 
11  Globo  de  la  machina  fulgente 
Reftò)  e*l  fofpetto  da  Giunon  rimoto» 
L’Orfa  bevè  ne  Tumido  Tridente. 

Trovò Tofpero  il  Sol  nel  corfo  ignoro» 

Nei  tempo  » che  il  luftrò  Tuo  crin  lucente  » 
Vedendo» che  là  fopra  non  riluce 
lmagine»nè  fpecchio  àia  fua  luce. 

LXXX. 

Svao'tofì  in  un  tratto  il  manto  ofcuro, 

Viddimo  Barca  di  Cridallo  fpinta 
Solcare  il  denfo  umor  del  Lago  impuro» 
Con  Deità  di  rplcndor  ornata  » e cinta  ; 
Ricca  veflita  del  candor  pih  puro  , 

Da  chi  la  Neve  ancor  reitava  vinta  » 

Ne  lo  fpezzar  de  1 onde  par  che  (ia  > 
Nocchier  de  la  Celeffe  Gerarchia. 

L X X X f. 

Oorida  è quella  > fabra  d' illulìoni  » 

Che  reti  inventa  al  Tuo  adorato  Ebreo  > 
Applicando  à Tindoitiite  pallloni 
Le  fantalliche  forme  di  Proteo; 
Mjfcherata  tra  Magiche  vifìoni  » 

£ fvelata  dal  foco  d'  Idoneo , 

A’  T incauto  Eleazaro  orpella  il  danno 
In  facre  prolpettive  de  T inganno . 

L X X X 1 1. 

Felice,  fenti  dirj^quel  che  qui  approda, 

Fatto  dal  Ciel  de  la  conquida  degno  ; 
Felice  si,  chi  l’animo  s’alibda 
A*  fuperar  del  Baratro  lo  (degno; 

' Pronto  dal  |Cielo  il  bel  trag  ero  goda  » 

De  la  palma  , eh  avrà  ,qùcfto  è il  Tuo  fegno, 
■ Vieni, che  per  domar  T Infernal  porrà 
' Ti  clclTe  il  Fato »c una  Deità  ti  porta* 
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L X X X I 1 t. 

La  crede  il  forre , e fcguitare  intenta 

11  corfo  infaufto  y che  la  voce  addita» 

Che  ;u  Urna  de  la  Morte  » rapprefema 
Mentiti  Simolacri  de  la  Vita  ; 

In  quella  entrò, e à un  tratto  da  tormenta 
Di  ipirti  d’ Aquilon  venne  allàlita , 

Ora  miiura  rana,&.  ora  dentro 
11  feno  di  Nettuno  indaga  il  centro* 

L XXX  IV. 

Già  fi  eleva  àia  parte  criftallina, 

( Sede  nativa  in  ver  ) già  con  diverfo 
TelTalico  altro  impulfo  il  declina 
Al  punto  , che  dcfcrive  1*  Univerfo. 

£ come  1'  Arte  qui  Magica  è fina  , 

11  Ceruleo  Criffallo  uail'ce  al  terfo , 

Pur  con  riffelTo  incanto  corrifponde 
Al  letto  ofcurojdove  il  Sol  s’afconde. 
JLXJC-X  V. 

S'aprono  1’ onde  di  quell’ acque  impure. 

Muri  formando  in  Circoli  perfetti , 

Traditrici  di  più  , mentre  che  pfeure 
'Rivelorno  del  fondo  i Tuoi  ricetti. 

Tal  circoqdorno  le  Tue  arene  pure 
(Benché  contrari  fodero  redetti) 

Col£  Eritrei , convallazion  forte,  . 

Che  là  trionfò  la  Vita, e qui  la  Morte. 

L X X X V 1. 

Viddi  ne  l'imo  del  Tartareo  Lago 

( Refafì  l’ombra  poi  alquanto  rara) 

Un  gran  Sepolcro  eretto , 'ingordo  Drago 
De  la  vita  immortai,  de  l’aura  cara. 

Quà  al  crudo  Nume  , ò mai  di  fangue  pago. 

Il  tributo  fi  diede,  ò Sorte  avara  -, 

Si  fciolfe  il  muro  , ove  il  Pantano  nero 
A’funeda  Region  copre  il  fenticio. 

I Sa 


ottavo:  tji 

Lxxxvir. 

Sazia  la  Morte  , ò nobii  radunanza  » 

Con  fuc  /poglie  arricchir  la  Tomba  volfe  i 

Sì  Eleazaro  noi  ; la  temperanza 

Chi  ferbarà  nel  pianto  al  bel  che  tolfe . • 

Del  racconto  farai  la  (ìravaganza  p 
A' la  vendetta  l' animi  ri  volfe  > 

£ à tante  Glorie  tolte  | e fepellite  i 
Vinto  il  Campo  dal  duoli  pianfc  Ivanite 
L X X X V 11  i. 

Al  Maccabeo  il  cafo  T addolora» 

Mà  con  Dio  » ch‘  il  permife  » fì  raflfegna  ì 
Quando  il  piecofo  affetto  più  l’ accora» 

Tanto  à frenarlo  il  flio  valor  1’  infegoa. 

Mà  già  il  Pagan  dì  Turbe  s' avvalora  » 

Armi, che  in  Dateman  T affedio  impegna» 

£ Giuda  1 eh* al  conflitto  fi  riduce, 

Io  Galad  il  fuo  Efercito  conduce» 

Fitte  dei  Caute  Ottave  l~  ' 


CAN- 
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J R G O ME  NT  0. 

* « i • » 

Timoteo  il  Campo  fuo  /compone 
L inclito  Giuda , e in  Mas  fa  lo  rijlrìnge . 
Rodocheo  /*  in/Jla , che  propone 
Furie  nel  brando  , che  di  /angue  tinge . 
La /ua  prigicn  à pieno  al  Duce  e/pone] 
E di‘ fette  Germani /uoi  dipinge 
Li  martiri  ; e la  Morte , ove  quell*  Jlme 
Dier,  al  Mondo  Jìupor , e afe  le  Palme , 


PRemeva  à Dateixian  l'afìfedio  duro 
Del  poflcnte  inimico  Timoreo  y 
Opinato  di  far  la  breccia  al  muroy 
Et  in  quello  inalzar  nuovo  Trofèo . 

Tal  del  fublime  Olimpo  il  foglio  puro 
AlTali  fluolo  in  Fiegra  Giganteo  y 
Mà  contro  tanti  Fnceladi  riforti , 

Giuda  addeRra  dal  Ciel  fulmini  accorti. 

II.. 

Come  vorace  bruto  ifimolato 

Da  famelica  brama, che  Toffende, 

Gira  r Ovile  , dove  Uà  ferbato 
Semplice  Agnel,che  divorar  pretende. 

La  Madre  al  iuo  baiar  rifponde  al  lato, 

£ con  fiocchi  di  lana  io  difende, 

£ alìuto  al  fuon,  che  più  la  fame  incita  y 
Furie  prepara  à 1* innocente  vita. 

Tal 
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III. 

Tal  circondava  il  barbaro  cruento 

La  Cirri)  con  Tuoi  giri  piùi  furiolb) 

Nel  fentir  d'alTediati  il  gran  lamento  » 

Che  penetrava  il  Polo  iuminofo . 

Mà  già  ondegiar  per  la  region  del  vento 
L’  Inlegnc  del  Campione  valorofo 
Si  vedono  nel  Campo , in  quel  fatale 
Tempo,  eh* al  muro  appoggiano  le  fcale» 

IV. 

Già  quella  villa  entrambi  Duci  impegna 
A 1’  orrido  conflitto  ; già  riparte 
Del  Maccabeo  gionto  laralTegna, 

Ài  Pagano  cerror , c luci  à Marte  ; 

L*  arditezza  y che  porta  , à quello  infegna 
Nel  tremolo  Stendardo  con  bel  arte, 

Che  la  Fortuna  ài*  onde  eh*  apre  il  vento, 
Tombe  prepara  à 1*  Olle  ogni  momento  i 

V. 

Nel  guardarlo  il  Gentil  Faccende  brami 
Di  cieco  ardor  in  vero  gelo  miUo, 
eh’  il  Maccabeo , inlìgne  per  la  fama , 

Lo  fpavento , che  dà , raddoppia  villo . 

Fermali  Timoteo  , e à udirlo  chiama 
Li  preparati  Eroi  al  grande  acquilo, 

£ quelli  lenii  il  labro  Tuo  feroce 
Semina  al  Campo  con  faconda  voce. 

V I. 

O’ Corone  di  Marte  verdeggianti 

Non  guardate  l’ infoliti  portenti , 
eh’  à le  noAre  cervici  miliranti 
Pongon  giogo  con  quefte  poche  'genti  } 

Fia  che  à li  noAri  brandi  fulminanti 
Nel  numero  non  fulTer  differenti , 

Certo  e pur , e al  valor  noAro  ben  noto , ' 

Che  faran  preda  .à  noi , tributi  à Cloro  .■  1 

Z Quan- 
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CANTO 
VII. 

Q^ndo  in  quelli , Se  in  noi  arder  nativo 
Porgerà  ugual  coraggio  al  petto  forte. 

Cederà  il  loro  fato  auche  giulivo  > 

Al  decreto  immortal  di  nullra  forte; 

Dunque  Efercito  vii  di  forze  privo 
Vinto  cadrà  ne  PalTcdiatc  porte; 

Già  la  fama,  che  à noi  Pallori  aferi  ve 
Con  penna  d’  Or  il  Trionfo  noftio  ferivo . 

V n I. 

Domate  orgoglio , ch*^  à l’ impero  alpira  , 

Dille, ve rfando  fiamme  il  volto  bieco, 

E fi  fciolfe  il  timor  con  raggi  d'ira, 

Quai  Aure  ftizzan  fòco  errante  cieco . 

Le  Furie  invoca, e quefie  fol  refpira 
li  Tartareo  furor , che  porta  feco  > 

Formando  de  le  Schiere  fuc  potenti 
A’ la  Morte  piu  oniciÀ  Infirucaenri. 

Tra  Datemat>,&  ilGalad  a'eftende 

Siro  , dove  à Piroo  fcuore  P Aurora , 

A’  la  meta  final,  eh* Apollo  accende. 

Ove  fredde  conchiglie  al  Cancro  indora  ; 

Qui  verdeggianti  Campi  uguale  fende 
Laboc  co'i  vetro,  che  P ina  fila  , e sfiora  ; 

Ivi  Squadra  fuperba  egli  tien  pronta 
A’rimpetto  del  Sol, quando  tramonta. 

X. 

Anima  il  Campo  (al  CicI  Giocondo) Giuda,  > ' 
Ove  fi  fà  i'aOèdio  più  fatale, 

Ver  la  culla  , che  P Alba  inbianca  nuda. 

Et  al  Soldi  rinoya  il  fuo  fanale; 

Di  gloria  fpimo , per  la  quale  fuda  , 

E con  decoro  ai  fuo  comando  uguale  , 

Quelli  fenfi  nel  Campo  fuo  diletto 
Di  facro  impulfo  tramandò  dal  T^rto . 

O'iu- 
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XI. 

O*  luci  t che  indorate  à 1’  ombre  il  velo  ^ 
Crclcece  lauri  àvoftra  Fama  eterna, 
Pompe  à la  Padria,  e giulh  vanti  al  Cielo 
Trofei  gloriofì  à libertà  fraterna  . 

£ brillando  ne  gli  occhi  ardente  zelo. 
Ove  l’Alma  più  lucida  s efferna  , 

L’ Efercito  conforta  , che- io  furore  '■ 

£’  un  Mongibello  à i’  Etna  dei  fuo  ardore 

Xi  I. 

A' donata  li  fida  l’Ala  delira, 

Da  1*  Aquila  di  Marte  fabricata  ; 

Al  duro  Abefalon  di  forza  alpeftra 
La  iìnidra  , ver  1’  AuAro  regolata-; 

Dove  confine  il  cor  de  laPaleflia, 

£ la  piu  nobil  parte  è riferbata, 

Governa  il  Maccabeo  > Abner  intorno 

llluflra  il  Campo  ài’ ultimo  contorno. 

XI  n. 

Dieder  fegno  le  trombe,  e’I  Sol  le  prime 
Luci  fpiegava  ài’ or  di  candidezza; 
Treman  de  1’ Alia  le  fuperbe  Cime, 
EàGalad  la  foflieo  la  iua  fermezza. 
Marte  feroce  la  Campagna  opprime. 
Raddoppiando  Vulcani  l’ incertezza  ; 
Gigantefeo^è  il  rumor,  che  per  il  '^ento 
Confufo  annuncia  il  bellico  portento  . 

XIV, 

Falangi  di  Pagani  aglomerate 

Del  Maccabeo  oflentan  la  fei^ura, 
Formando  di  più  Tcfle  radunate 
Monflro  difforme  d’orrida  figura; 

Le  fperanze  vacillano,  agroppate 
Senz’argini  le  turbe, ne  miiura; 

Et  il  Campo  , che  pone  à quelle  freno , 
Di  fanguinofo  umor  tinge  il  terreno. 

. ^ ' Z z 
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XV. 

Piove  à rufcelli  il  faoguC'  d*  i Arenati , 

Copron  la  Terra  fparfi  corpi  ertimi , 

Schicggic  di  lande , e ferri  à 1*  Aria  andati 
Formano  in  quello , ofcuri  laberintij 
Rauchi  ftrcpiti  Iparfi  da  più  iati 
Riiuonan>da  dolenti  Echi  rcfpintif 
eh  in  confufe  querele , per  1’  Ebrei 
Etano  Canti, e per  li  viiKi  Omei. 

Ciunle  in  quel  punto  Eroe  valorofo 

D’Alma  guerriera  al  bellico  Liceo, 

Cb’  introdurte  con  ordine  pompofb 
Le  Schiere  de  1‘  invitto  Maccabeo  , 

Lurtnghe  al  vento  fpiegan  offequiofo , - • 
Infegne  del  ben  noto  Rodocheo, 

<^*Ariclca  in  libertà  riporto, 

Ch’  à guerreggiar  ^m-Martc,vien  difporto. 

Angue  rti zzato,  in  cui  fabra  ripone 
11  veleno  mortai  natura  attenta, 

Fugendo  l’ira  d’  orrida  Ragione, 

A’ rintanarli  il  gela  lo  violenta; 

Sagace  poi  difprezza  là  prigione. 

Quando  in  Artico  il  Sol  la  Nave  hàfpcnta 
Efporta  à Rai  la  pelle  mifta  volge , 

Il  corpo  incurva,  e la  cervice  avuolge. 

XVIII. 

Tal  Rodocheo, che  chiara  fede  cova, 

Toltoli  al  gÌG|go  de  T Aliano  Impero, 

Le  prodezze  de  l’animo  rinova 
A’ lo  fplendor  , eh’ illiirtra  l’Emisfero; 

Mà  nò  con  libertà , mentre  lui  prova 
Le  catene  d’ Amor , laccio  più  fiero. 

Perche  il  lume  ^ che  adora  ardentemente. 

Lo  vede  l’ Alma,  c il  cor  lo  piange  aflcntCH. 

' Co- 
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XIX. 

Come  Leon  » eh’  in  vincoli  tenaci 
La  na7ia  libertà  provò  tradita  ) 
eh*  ufurpa  per  troncare  affalti  audaci 
A'  le  Parche  le  falci  de  la  vita» 

Avventa  à i corpi  denti  > unghie  rapaci  » 
Difprezzando  virtù  refa  avvilita, 

£ ancor , eh’  uccide , e sbrana , apena  crede 
11  libero  furor, eh' in  lui  riHcdc* 

XX. 

Quell’  invitto  Baron , che  bene  feorge 

Quanto  fua  delira  al  Mondo  inotridirce, 

De  li  ligami  rotti  ora  s’accorge. 

Ne  le  llraggi , che  fà  quando  fcrilce; 

Per  crcfccr  palme , ove  à colpir  inforge  » 

Abbatte  Schiere , e Squadre  incenerifee , 

£ col  {angue, che  feorre,  il  nome  chiaro 
La  Fama  lo  notò  in  marmi  di  Paro . 

XX  I.- 

Giuda, che  leggi  dà  àie  Parche» e àlFàTor  ’ 

(A* chi  portan  timor  le  Turbe  frante) 

Recide  , ove  il  cimento  è più  denfato , 

Non  di  Cerere  nò  , di  Marre  piante  ; 

Qual  le  dorate  pompe  ,il  cui  piegato 
Di  Cerere  è teforo  biondeggiante , 

Cedono  à la  Sicur,tal  à momenti. 

Fanno  fafei  al  cader  colpi  taglienti  • 

XXI 1. 

A’  tante  Vite , e tante  Infegne  tolte 

Dal  ferro , e piombo  al  barbalo  furente , 

Il  Trifàuce  non  tré,  ma  gole  m ohe 
• Vorrebbe  ad  inghiottir  il  gran  torrente . 

Come  .l’Aquila  vora  à penne  fciolte 
Mortifera  col  becco  Io  Serpente  , 

Già  da  P adunchi  artigli  diflùnira  , 

Rcila  la  gente  in  pezzi  ripartita  . 

Cede 
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XXIM. 

Cede  in  fine  lo  sforzo  militante 
Di  Timoteoal  Fato  decifìvo; 

Qual  fiume  fra  Criflalli  ffrepitante 
Tributa  al  Mar  argento  fiigitivo  ; 

Di  quei  I che  refle  il  braccio  Tuo  trionfante  » 
Ove  renò  il  Pagan  di  gloria  privo» 

Di  fvelte  piantele  vite  tramontate 
Ottanta  mila  furon  numerate*. 

XXIV. 

L*  altre  Torme  rimafte  de  Pagani 

11  pa(To  ritroceflè  al  Marzio  loco  » 

Dandoli  nel  fligir.  tra  balze»  e piani 
Il  gelato  timor  piume  di  foco. 

Profeguiro  T Froi  Pavanzi  ufani» 

Che  Pi  moli  d’  onor  ripofan  poco  ; 

Di  Masfa  il  Vincitor  le  linee  offende» 

Et  il  vinto  in  queL-murQ  Xi.difcndc . 

- ^"oTxv. 

Già  di  Febo  fcipglicva  lì  Cavalli  ' : 

Teti,  che  nel  Tuo  fen  lo  raccoglica», 

£ la  notte  in  fcpolcri  di  CriffalJi 
Li  dubiofì  crcpufcoli  ferivea  » 

Fra  il  fìlenzio  vellir  d’ombre  le  valli» 

Et  à Bruti  Torror  Torme  porgea, 

£ ne  pure  al  ripofo  un  breve  indante 
Dava  tributo  il. Duce  vigilante.  < •. 

XXVI. 

Anzi  egli  dille  à Rodocheo  » intanto 

Ch'  il  Tonno  dolce  à le  potenze  lega  » 

£’ in  varie  forme  (de  li  fenfì  incanto) 

Di  Leti  i Campi  à pafeere  s’aggrega» 

Dove  Morfeo  con  notturno  vanto 
In  confonder  1 Imagini  s’impiega» 

Dimmi  T eventi  tuoi» la  tua  fortuna» 
eh' ad  indorariì  la  fua  Rota  aduna. 

!.  , Nar- 
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Narrami  la  gran  Sete  del  Pagano^ 

Con  che  Paure  vitali  aflorber  tenta»  • 
Diicrivimi  lo  Spirto»  ch’inumano 
A*  dar  fupplici  atroci  lo  fomenta . 

Già  Rodocheo  al  Comandante  umano» 
Ch‘à  Palteriggia  barbara,  fgomenta  , * 
Rifvegliando  il  dolor che  lo  confonde  » 
Con  afFcttuofo  duol  cosi  rifponde . 

X X V I 11. 

Rinovo  dunque  miferanda  llloria  ' i ' 

A’ fiamme  fcritta , ò Principe  eccellente» 
Mà  chi  ripeterà  quella  memoria» 

()  dee  annegarli  in  pianto  , ò pur  non  fcMt 
Benché  fé  il  Cielo  al  trono  di  Tua  gloria 
Efaita  la  virtù  :del  rufferente» 

La  pena  temprarà  con  la  fperan2a 

Del  premio^  che  dà  un  Dio  à la  coilan2a 

XXI  X. 

Doppo,  eh’ in  vari  giri  de  la  Sorte  ‘ 

Declinò  con  me  il  fuo  > l’afpra  fortuna; 
Piegato  il  collo  à infulti  de  la  Morte  > 
Soffrendo  la  crudel  mai  opportuna  ; 
Pilippo  efcrcitando  il  braccio  forte  » 
Sen2a  ufarc  con  me  pietade  alcuna» 

Fra  catene  ad  Oronte  mi  riduce  » 

Con  fette  Soli  de  1’  Oriente  luce  . 

XXX. 

Entrai  ne  la  Città,  dove  il  volere, 

eh*  al  Rito  biafma  del  fuoi culto  vano» 
E’obligato  per  forza  à foggiacerc 
Al  difpotico  oprar  de  la  fua  mano  ; 

Con  me  pia  Ariclea  » eh’  à piacere 
Del  fuo  genio  difpone  del  Pagano  » 

Mi  volfc/à  la  fua  cura  prigioniero» 

Grazia  fra  le  catene  à un  cor:  guciriero  • 


i84  canto 

XXXI. 

Epifane  zelante  di  quel  Rito 

Tratta  ridurne  à tutti  à fcguitarlo , 

- Et  cftingucr  Tua  fctc  hà  ftabiJito 
Col  faoguc  Maccabeo  , e pronto  è à farlo  ^ 
Colpa  comun  figura  incrudelito. 

Legge  Tpandendo  folo  per  fucchiarlo  j 
Con  che  à perder  la  vita  fi  dcftina  , 
Chiunque  in  cibo  non  vuol  carne  porcina. 

XXXII. 

Quelli  fette  Aftri  al  Ciel  ,à  me  Germani 
Efpcne  à l' orli , ove  la  Parca  fiedc , 

Per  ccclifTar  con  fuoi  furori  ftrani 
Vaghezze  difplendor,  Poli  à la  Fede; 
Archi  di  trionfi  vuole  alzare  infani 
E Albe  defta  , le  aprir  fepolcri  crede'^, 
Dando  materia  con  malvagia  brama 
A*  eterni  voli  fama  . 

• " XXXIII. 

Ordina  s’  efeguifea  il  duro  bando  , 

Che  fmorzi  il  facro  foco  à lì  crifuoli , 
Dove  con  puro  ardor  fi  và  affinando 
Il  lume , che  fi  fparfe  in  fette  folij 
Pelagi  procellofi  navigando, 

Approdorno  tranquilli  à li  lor  Poli , 
Perche  l’ Anime  afpirano  di  quelli 
Ne  la  legge  Rampar  fette  fiigelli . 

XXXIV. 


Minifiri  conduceano  Leonini 

Quei  * lumi , fra  più  turbe  d' ire  piene , 

Al  limite  comun  d’umani  fini , 

Che  calme  afibda  fra  caduche  pene  ; 

Mifieri  che  congiungono  i confini 
Di  premi , e affanni , glorie  > e di  catene  ; 
Mentre  d*  Aura  immortai  la  parte  ofeura , - 
Io  fornaci  d*  Amor  chiara  s’ appura . 

Spie 
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XXXV. 

Pìrpiegando  à la  Morte  i Tuoi  trofei  » 

Aprono  il  paiTo  à le  fanguigne  prove 
Creili  eccelli  fplendori  Maccabei  » 

Alto  germe  «"egual  gloria  » Stelle  nuove 
La  Madre,  che  à le  limili  fé  quei , 

£ perch’  allri  di  fede  ai  Ciel  rinove; 

Qual  Pianeta  maggior  pompofa  luce 
A' le  rutile  Sfere  le  conduce. 

XXXVI. 

L’  adito  fpiana  avanti  Salamona  , 

Tale  è il  fuo  nome,  giubila,  e fofpira 9 
Genitrice  ama  , e teme , e pur  lì  fprona 
A* penetrar  morendo,  ove  ella  alpira  ; 

Anima  il  lor  valor  facra  Bellona, 

A’ difender  la  Legge  li  confpira, 

£ à le  vittime  nate  ad  alti' Troni, 

, Tenera  rmtonò  quelie  ragioni. 

X X X V 1 1 

Figli , dolci  reliquie  de  la  forma , 

eh'  il  tempo  sfiora , e Amor  riduce  in  una  p 
Cari  miei  pegni , dove  quello  informa 
Fortezza  contro  i fdegni  di  Fortuna } 

In  perenne  la  vita  fi  transfbrma 
Tralcendendo  li  Globi  de  la  Luna, 

£lTa  fi  renda  à l' immortai  decoro, 

£ s'apra  Sede  ne  l’ Empireo* Coro. 

X X X V 111. 

Capitana  fon  vofira  , forti,  arditi 

Goder  gioje  potete  de  la  Sorte, 

Di  fpirti  ben  robufii  io  v’hò  muniti 
Per  reprimer  le  Larve  de  la  Morte  ; 

Figli  non  paventate  orrori  orditi, 

Perche  al  premio  il  patir  apre  le  porte; 

Abram  , Ifac , Giacob  riferban  palme , 

£ à porporate  membra  eterne  calme  . 

A a Se 
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C A 'N  T O 
XXXI  X. 

Se  ne  la  pena  mia  ardor  fomento 

Ne  r Alma» che  con  voi  hò  ripartita  > 

Sette  mortali  tranfìti  foflcnto 
In  marchcrc  guftofe  de  la  vira 
In  me  cifra  il  dolor  dei  mio  tormento 
Tante  agonie , in  quante  fui  ferita , 

Mentre  nel  cor  rinovanll  per  moliti 
Ne  i’ecclilTe  fatai  de  gli  occhi  voliti.. 

XL, 

Vinca  però  il  valor , che  non  confcntc 

Pcrplcllità  nel  cor,  eh’ in  eflb  appoggia. 

Che  ne  le  fiamme  fol  di  zelo  ardente 
Pura  d*^Alma  fedel  la  vampa  poggia. 

O mici  cari  , fc  in  voi  già  mai  languente 
Del  giovcnile  ardor  virtudc  alloggia  , 

De  la  Morte  ridete  falce  nota, 

• E quanto  incide  più,  rcifa  più  vuota. 

iC-Lt. 

Quella,  ch'il  Mondo  fuoi  chiamar  bonaccia. 

Non  deve  amarli  nò,  nèclTcr  creduta. 

Perche  Fede  , che  giulia  fpeme  abbraccia  , 

La  vita  fpera  , quando  più  è perduta  ; 

Ah  quanto  il  forte  il  lauro  fi  rintraccia 
Col  martirio,  chNn  gloria  li  commuta.; 

Si  cede  al  fatai  colpo  per  tributo  , 

Di  lalfa  umanità  piccini  rifiuto. 

X L I r. 

A’TEltadio  correte  d’una  Sorte, 

Già  che  da  un  tronco  nobile  fiorite  ; 
Prcvagliaà  breve  vita  , onor  di  Morte, 

' Riduccndo  à una  meta  fette  vite  ; 

Di  Epifane  trionfate  Anime  accorre, 

A' lulìnghe  del  vivere  inlordire, 

Fede  transfufa  da  le  mie  mammelle 
Imprima  il  volito  nome  ne  le  Stelle . 

DIlTc  , 
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XLilI. 

Dinè  I e la  vifta  il  pafceva  in  onde 
D'un  Pelago  di  genti  radunate, 

Difcoprendo  l’orror,che  li  confonde 
L'Impero  de  le  Parche  coronate: 

11  Tiranno,  eh' in  Furie  (ìrransfonde, 

£’l  Tuo  ('degno  li  dimoierà  più  armate, 

Li  prcl'enta  in  Teatro  di  rigori 
Ombre  di  Ecuiei , fantaliici  P orrori*. 

XLIV. 

Tormenti  prevenuti  à la  conquida 

Propone  fcaltro  à li  garzoni  avante, 

Perche  il  primo  li  punga  in  quella  vida 
Manigoldo  , il  timor  recalcitrante  ; 

£à  fine,  ch’il  valor  meno  refìda. 

Croce  i’efpone,e  1’ Ada  penetrante, 

Unghia  Nemea , che  feroce  sbrana  , 

Tori  mugenti  con  la  voce  umana. 

X L V. 

Rote  di  bronzo  laceranti  adduce , — — 

Adattate  ad  unir  pene  compode , 

Sinché  con  breve  giro  à l' occhio  induce 
Inafpate  le  vtfeere  nafeode; 

Trapano  orribil,ch' ad  onta  riproduce 
A' la  codanza  applaud  , e.fchcrni  ài’ Ode, 

£ con  ragioni , eh’  il  fellon  rapporta , 

Al  dorido  drappel  così  l’ eforta  . * 

X L V I. 

'Vorrei,  ò cari , & incliti  fplendorì , 

Le  Perfone  ben  vodre  ad  una  ad  una 
Unire  al  tronco,  che  germogli  onori, 

Odri,e  pompe  di  più  ricca  fortuna; 

Se  i facrileghi  riti,  e vani  errori. 

Che  nel  latte  vi  diè  Madre  importuna, 
Deponete  da  Saggi , perche  Poli 
Sarete  del  mio  Impero,  e tanti  Soli. 

A a 2 Ma 
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CANTO 
XL  VI  I. 

Mà  fc  voi  V*  opporrete  à lo  ftatuto , 

In  quella  infcrnal  fabrica,&  ordigno 
La  pena  pagarcte»  nel  rifiuto, 

Dovuta  à ingrato  cor , eh’  è di  macigno  ; 

Deh  la  Morte  non  rubbi  co  ’l  tributo 
Del  vollro  bel  fiorir  i’  afiro  benigno , 

Che  quando  colpa  fulle  del  valore  , 

AHoIve  afpro  precetto  al  tranlgrcflbrc . 
XLVm. 

Conftantc  al  dolce  dir,  che  va  teircndo 

Tela , che  in  quel  parlar  ordì  1’  inganno . 

In  una  lingua  i fette  cori  unendo  , 

Cosi  il  primo  rifpofe  al  gran  Tiranno. 

• noftro  defir,che  Irà  fervendo, 

O Tu,  dove  le  Furie  il  trono  fanno,  » 
Vuoi  eftinguer  le  nofire  ardenti  brame,' 

Nulla  fervono  nò  le  voUre  trame. 

X-I.IX. 

Perche  infelli  *,  dì  ò cieco  , à 1*  innocenza  , ‘ 

Ben  fai  nel  culto  antico,  che  ferbiamo  , 

Che  per  vincer  di  Morte  l’ inclemenza , 

Del  difprezzo  di  quella,  armati  andiamo  j 
Nei  livido  tuo  Mar  de  la  violenza , 

€^n  Favonio  tranquillo  navighiamo , 

Et  il  nollro  penfiero  il  porto  fonda  ' 

Ter  il  corfo  contrario  di  quell’onda. 

Xa 

Raccogli  in  Eleazaro  difinganni 

De  li  noftri  difegni  alti,c  virili. 

Riflettendo  ai  valor  chiaro  in  tant’  anni  ì 
Fiacchi  petti  trovar  vuoi  giovenili  ? 

Corone , c palme  fon  ntortali  affanni , 

Ch’  offre  cicca  Infinga  d’ i Gentili  , 

L’ altre  de  i’  Alma  in  nobili  rifaiti 
Dalporpor^o  liquor  forman  li  fmalti  . 

Fra- 
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LI. 

Fraterno  onore, ove  la  facra  Sorte  f - - 

Fede  accoglie  , eh’  in  voi  contemplo  falda , 

Fra  latrati  alTaggiate  de  la  Morte, 

Virtù  quanto  Divina  il  cuor  rifcalda, 

Lafciate  in  fangue,  tra  Megere  inforte. 

Fama  ai  Tempio  di  eterne  iodi  Aralda 
Cambiando  per  la  Padria  celeftiale 
Dei  Mondo  ingannator  pompa  frale. 

LI  I. 

La  vite  , che  piantò  noftra  fperanza  , 

In  pampini  troncati  ora  fìorifee , 

£ fra  tremule  fronde  di  mutanaa , 

La  Fede  ferma  in  voi  ringiovenifee  ; 

Da  eterni  beni  il  gran  polTeilo  avanza, 

Che  di  fdegno  fatai  non  s'  atterrifee , 
Mantenete  ii  vigor,  ch’il  Ctelo  infpira  , 

Ne  le  fiamme, che  sboccano  da  l’ira. 

LUI. 

Sorge  il  Fellon,da  quel  parlar,  più  bruto,' 
Inzuppato  in  velen , d’ ire  berfaglio , 

Quella  lingua  muzzar  da  ferro  acuto 
Ordina , perche  fdegna  à ripentaglio  ; 

.Venir  con  elfo  lui  già  jifoluto 

Vede  al  Minifiro  ,'e  prima , eh*  opri  il  taglio, 

A*  l’ ora  al  Mondo , e al  Ciel  tra  Tuoi  contenti 
Articolò  così  1'  ultimi  accenti . 

LI  V. 

Credi  ,che  la  pietà  del  Ciel  fi  muti 
Quando  l’ organi  fveni  naturali , 

Non  con  loquace  fuon  , con  labri  muti 
Penetra  il  cor  le  mura  celefiiali . . 

Son  le  tacite  inchiede  dardi  arguti , 

Che  li  troni  tranfeendono  immortali , 

£ la  mente  fen  và  fenzà  divieto 
Ne  r Are  più  celate  del  fegreto . 

Già 
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L V.  . 

Già  de  la  lingua  il  nobil  fregio  è tolto» 

£ l' atti  dei  parlare  aniDutoliti  » 

In  avsmpanti  l ton2i  fù  fepolto 
Da  Carnefici  pronti  inferociti . 

Alma  beata» che  difòunita  j è fciolto 
11  fragil  vcl » volò  à li  beni  ambiti»^ 

Arfa  Fenice  in  nuovo  ardorSabeo»  . 

» e gran  culla  al  Nome  Maccabeo . 

LVI. 

Tramontò  il  primo  Sol, nacque  il  fecondo 
In  mezzo  al  gran  tumulto  de  la  gente  ; 

Aber  , ch’anima  il  dì»  mentre  diè  al  Mondo 
Vero  lume  di  raggi  permanente  i 
Proponcli  quel  Etnico  iracondo 
(Tormentata  da  Furie  la  Tua  mente) 

Orrorofi  fupplici , che  raccenna  j 

Ogn’  uno  al  volo  fuo  aggionta  penna . 

_ - i»-v  I I. 

Nulla  fan  truci  oggetC' , o*l  dir  crudele» 

Stizza  al  immite  sì  fortezza  tanta  » 

Che  fcorticarlo  impofe  ai  nuovo  Abele 
Da  la  teda, e tal  fè,fìn’à  la  pianta; 

Lo  f'degno  in  rodo  Mar  gonfiò  le  vele , 

£ la  Natura  i fuoi  fegreti  vanta; 

Dimodrando  in  quel  Sudo , fpalanca^a 
D'  un  piccol  Mondo  il  Ciel  la  fua  facciata  . 

L V 1 1 1. 

Più  per  farlo  patir  l’empio  s’ indura» 

Prima  che  fpiri  vuol  P apra  la  lofa» 

Dente  Ncmeo»c  viva  fcpoltura 
Leon  l’ avventa  ,(&  ò mirabil  cofa  ) 

Lambifce  con  la  lingua  il  bruto  impura 
Li  piedi  à Aber, e l' impietà  è piemia , 

Mà  che  molto  obedifea  à quel  Campione  » 

Se  à P ora  qùcAo  Sol  era  in  Leone .. 

Gi3 
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NONO. 

Lf  X. 

Già  TAlma  Tua  nel  facro  affetto  unita 
Alici  più  nel  cor  non  li  concede , 

£ fiOTara  nel  Ciel  T Aura  di  vita  , 

Al  fuo  vita!  principio  retrocede  ; 

O’  Nave  in  onde  amare  arfa  t e rapita  > 

Che  de  T umanità  T argini  eccede. 

Come  folcando  vai  golfi  più  gravi  * 

Paraninfi  di  Zefiri  foavi! 

LX. 

Rugge  invafato  Antioco  da  1*  Ira 

Turbata  la  ragion  da  rabbia  infefia, 

Con  aneliti  infetti , che  refjpira  , 

L'aria  annerircele ’l  lume  ai  Soie  appella; 
Mira  la  Gioventù  collante,  e mira 
Il  dìfpreggio , che  fà  de  la  fila  inchiclla, 

£ da  mal  vendicato  affetta  ingiurie, 

£faia  fiamme,  e Furia  è di  tré  Furie, 

LXI. 

Manda  al  terzo  ligar,da  ircana  

Su  ruota, che  li  fnodi  il  bel  compoflo^ 

Si  potè  gareggiar  tcrreflre  Sfera , 

Divifo  in  rai , con  quei  del  Sole , efpofio  ; 

11  fuo  nome  è Machie  Eroe , pur  eh'  era  , 

Fare  à foffrìr  la  Morte  acerba , e rollo 
Al  trionfo  accinto  in  machine,  cheeflolle,' 
Crucio  divicn  del  dominante  folle . 

LXI  I. 

£t  innanzi, eh’ in  grembo  d’altra  Aurora  ' 

Beva  "di  lumi  prodighi  torrenti. 

Del  filo  core , eh’  à incendi  s’ avvalora , 

Quefte  manda  ci  fedcl  voci  ferventi  ; 

Dctcfiabilf  Tiranno,  Orfo , che  vora 
Sangue , qual  folTcr  rei , da  l’ Innocenti , 

Non  dai  (ùpplicio  à crudi  Trigloditc, 

Ne  à fitibondo  fluol  de  l’altrui  vite. 

Quefli 
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ipa  CANTO 

LXIII. 

Qucfìi  del  Cielo  fon  teneri  vezzi', 

Sofferti  ftrazi , opre  de' tuoi  cani. 

Tanti  colpi,  ch’à  noi  frangono  in  pezzi, 
Fabri  fono  di  ferri  à noi  fovrani  ; 

Tormenti  appara  , aggiungi  più  difprezzi , 
Saranno  lacci  dolci  à noftre  mani , 

Vedrai, che  ne  la  caufa,ch’à  me  è gioja. 

La  pertinacia  tua, e la  tua  noja* 

L X I V. 

Non  per  legge  violar  moro,  e ti  fchivo, 

Mà  per  legge  d’ un’animo  coftantei 
Di  qualità  ben  pia  elcmpio  vivo, 

Del  foco  di  Sinai  giufto  ofTcrvante . 

Li  Miniflricon  atto  compaflìvo , 

Benché  un  petto  vantaflcr  di  Diamante, 
Approvorno  Virtù  tanto  fublime, 

Refi  al  dolor  prcfentc  , che  l’opprime. 

Fiamma  volante  l’ àffrettò  il  paflaggio , 

Aflifo  al  Cielo  nei  fuo  influflo  fodo , 

£ de  la  vampa  de  l’acuto  oltraggio, 

De  lo  ftame  vital  fi  fciolfe  il  nodo . 

Se  la  Parca  godè  quello  vantaggio , 

£’il  tiranno  il  piacer  filTaffi  il  chiodo 
A’  le  fortune  tue , ò Spirto  facro  , 

Già  de  le  glorie  proprie  è fìmolacro. 

LX  V I. 

Vicn  l’altra  luce  del  fuo  quarto  Polo, 

Che  col  nome  di  Giuda  il  Carro  fpande,' 

Da  l’usbergo  di  Fede  armato  folo. 

Nutre  il  foco  de  1’  Animo  fuo  grande  ; 

Con  il  fangue , Signor , ovem’arrolo. 

La  rabbia  vuol  faziar  voglie  efecrande , 

Il  mio , diffe , al  foo  fdegno  ora  verfando , 
L’aura , eh’ in  voi  refpiro,à  te  rimando. 

, Eà 
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L X V J I. 

£ à quel  rivolto , aggiunfe , le  Corone- 
Ci  fabrica  il  rigor  d i tuoi  eftremit 
Mentre  più  ricche  à noi  ce  le  propone 
Quello  Idegnoyche  più  fa i che  tù  fremi; 

Sol  per  troppo  crude!  à ce  s’  oppone» 

Mentre  il  ben  maggior  è yqnanto  più  premi»  • 

Ch’ à r ora  trionurelli  del  martirio» 

Quando  meno  crefcefTe  il  tuo  delirio. 

L X V 1 1 1. 

Una  naturalezza  » una  collaoaa 

Nel  mio  petto  vedrai  » s’ efperto  vuoi 
ConfelTar  la  Divina  toleranza  » 
eh*  afllhe  à me  contro  i Vefuvi  tuoi . 

Quel  tumido»  che  in  fogli  d’arroganza 
Cava  da  Furie  li  configli  fuoi, 

A’  legno  orbicolar  fece  ligarlo  » 

Dove  in  giro  fatai  vuole  sbranarlo.  • 

LX  I X. 

Già  da  crudi  Carnefici  portato  » - 

Violata  la  ragione»  e à Tuo  difpetto 
A’  la  Ruota  Ipietata  ben  ligato 
Per  campi  di  rafoi  rotava  il  petto» 

Porte  aprendoli  à 1’  Alma  lacerato 
Al  giro  ijer  di  quei  rotante  letto;  - . . 

Punte  .felici  à lui  » mentre  per  quelle 
Lafcia  di  refpirar  vapor  di  Stelle.  . 

LXX. 

Achac  il  quinto  » dove  pafee  lieta  - • > . 

Non  minor  Fede  , nel  Tuo  affètto  pio  ' 

Al  tormento  s' efpone  » uguale  Atleta 
Al  Cielo  fpiega  il  candido  defìo  ; . 

Forma  di  quella  machina  mai  cheta  l 
Autor  di  tanti  vermi»  qual  fon  Io» 

La  tua  legge  purifica  »à  te  invoco 

Col  mio  fangue  innocente  » e col  tuo  foco . . 

Bb  Si 
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CANTO 
L X X I. 

Si  fpcgnino  ) Signor  | ne  li  con£ni 

Di  quello  bel  morir  li  mici  errori  ».  ■ 

Che  in  fogli  d' infiammati  Serafini 
Riferbarti  io  già  fpero  li  Tefoti  ; 

Aura  felice  à lempiterni  fini  ) 

Nafeondono  quell'  orridi  furori  » 

Mentre  la  falce, raddolcita  in  palma» 

Tra  Pelaghi  di  luce  alTorbe  l'Alma. 

L X X 1 1. 

*Da  nelle  fmanie  Antioco  fchernito  > 

£ la  breve  orazion  finita  appena 
In  un  torchio  li  die  cruccioio  lìto» 

Ch'  il  liquor  lo  fpremè  d*  ogni  fua  vena  ì 
Morì  al  girar  le  vite  , fdrulìciolito  » 

Sciolta  in  pezzi  del  corpo  la  catena» 

£ per  piatto  à una  rabbia  fenza  sfogo 

Li  fr«ntuiui  condir  volle  in  uq  rogo. 

I.X  X I 1 1. 

Pofeia  d’ Aree  ; che  c il  fello , al  par  vaneggi* 

Il  Pag  ilio»  eh' in  più  furori  monta» 

£ iigaro  ad  un  tronco  il  foco  ondeggia» 

Ch  ale  lucenti  al  fuo  volar  l' impronta» 
Permetti»  ò Dio» di  goder  la  foggia 
Ne  r iìmpirco  à quell*  Alma  > che  tramonta  » 
DilTe»e  volando  al  Coro» dove  afpira  » 

Precede  il  moto  lucido  à la  Pira. 

L X X 1 V. 

Ciacob  di  gran  valor» d'età  immatura» 

Dove  la  Fede  col  fuo  fior  s’efalta»  . . 

Da  il  ilellì  tormenti  egli  alficura 
Armi  » con  che  del  Ciel  le  mura  allàlta  » 
L'ultimo  ci  rclla»&  il  Pagan  procura 
Trarfelo  à fe  come  virtù  men  alta  » 

O'  à la  Madre  più  cara  quell'  crade  ; 

Et  al  materno  amor  così  perfuade. 

Dove 
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LXX  V. 

Dove  andò  » Maccabea  gencrofaf' 

Tanto  pegno  ^ondo,  eh*  allevafti  ^ 

Come  ufurpò  la  morte  rìgorofa 
Tante  vice  si  dolci,  ch’animadi?  - 
Mà  à fine , che  elTa  meno  tenebrofa 
Tutto  il  ben  non  c’ ofeuri , eh*  adoraci , 

Quello  figlio  à me  piega , c redi  falva 
La  vita  à lui,  Tenti,  la  Sorte  è calva. 

L X X V I. 

Dilli,  abbandoni  Idee  adatto  vane. 

Di  cieca  mente  inutil  ritrofìa. 

Che  goderà  di  quelle  pih  Tovrane  , < 

Dominando  con  me  la  Monarchia  ; 

Illumina  il  Tuo  cor  Ombre  profane, 

Levali  da  l'ofcura  fantafìa, 

£ Te  in  eflb  il  tuo  Amor  la  vita  cova , 
Compaflìon  di  ce  fleflà  ,à  te  pur  mova  . 

LXX  VI  I.. 

Chinoflèli  al  Tuo  piè  la  gran  Madrona , 

Di  gradir  quell'  onor  par  eh*  è Tof^inca  ^ 

£ già  in  Tua  mente  ioTupcrbico  intona 
Li  Tuppofli  Trofei  di  I^uina  vinta  ; 

Già  il'  iuo  furor  la  temperanza  abona  , 

£ già  divien  la  ferirà  rcTpinta;* 

Mà  del  fior, che  li  fò  murar  uTanza, 

Non  corriTpoTe  il  frutto  à la  Tperanza. 

L X X V 1 1 1. 

Le  braccia  di  Giacob  diletto  allaccia 
£lla  à le  Tue  , e per  il  volto  bello 
VerTando  pianto,  che  dal  petto  slaccia 
Perle,  che  lume  diflillò .Gemello; 

Ragioni  coi  ToTpir  mcTce  ,&  abbraccia 
Quel  ultimo  del  cor  ricco  gioiello  ; 

SoTpiri , che  Ton  tuoni , e à li  baleni , ' 

Nembi  forman  d’ardor  Cieli  Tereoi . i 

Bb  2 O’gio- 
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L X X 1 X. 

O*  gioja  amata  f che  nel  grembo  !mio 

Nove  giri  abitaci  ^ con  che  al  Mondo 
Varcando  T ombre  d'alternato  oblio | 

11  Carro  torce  il  luminar  fecondo  : 

Lufìnghe  fprezza  di  Tiran  si  rio , 

Offri  vittima  il  fangue  , eh'  in  te  abbondo  •, 

Se  credi  adulator , che  ti  perdona  » 

Figlio  non  farai  nò  di  Salamona. 

L X X X. 

Settimo , con  li  Tuoi  » / Uro  rifplenda 
Ciacob',  ac^uilierai  li  eterni  Troni; 

Nè  per  onor,  ch’il  Mondo  dar  pretenda 
Clona  iiiimortal  mai  fia  » che  s’ abbandoni  ^ 
Perche  à tanto  gioir  1' Anima  afeenda  . 

Col  valore,  che  fol  da  quelli  doni, 

Libba  la  vira,  che  fragmemo  è poco 

Ne  le  facre  Piramidi  del  foco. 

L.  X X X I. 

Pa  l’Archetipo  Sommo  fabricato 

Di  mente  il  Mondo  mirale  fuccefllvo  = 

Di  tante  Creature  vario  ornato, 

Tributarleli  al  tempo  fuggitivo; 

Torni  a fua  sfera  1’  animo  infiammato, 
eh’ è del  fuo  Autor  primiero  un  fiato  vivo, 

£ quando  il  Cielo  l’Aura  tua  beva, 

Trà  fraterni  fplendori  ti  riceva  . 

L X X X n. 

Mira  ad  Ifac  trionfante, eh  ubbediente 

China  il  collo  ad  Abram  con  lieto  vifo  ; 

Li  tré  fratelli  fra  fornace  ardente 
placidezze  goder  di  Paxadifo . 

Da. si  dolce  niotir,chi  ne  dilTente  , 

Cambia  il  Regno  del  pianto , in  quel  del  tifo 
Qui  1 Alma  à viver  vola  transferita 
Per  li  liciii  deliqui  de  la  vita . 

Madre, 
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LXXX'II. 

Madre f dif(è  ìl  Gar2on-,  imponi  nota-' 

Al  valori  che  battendo  arde  ie  piume | 

Ogni  tema  da' me  vedi  rimota» 

B 1 tuo  amore  mia  tè 'fiacca  prèfume^ 

5e  la  tenera  cià  vi  fece  ignota 
La  virtù'  ih  hò  fcdcl  .eccovi  '1  lume,  ' 

Ella  .IO  me  lo  uifibnda  in  c]uefii  affanni  , * 
Vcderai  quanto  io  &ò  preceder  Tanni. 

L X A X 1 V. 

Come  in  Idioma  Ebraico , non  intefo 

Dai  Tiranno  , fbrmaroo>^  quei  detti  « 
Credeodofì  quel  .hi  arti  re  già  refb, 

Dilcioglierlo  ordinò  da  lacci  affretti . 

Qual  icmpiiccrto  Augel  à Polo  accefo 
'Vuolajà  iacrar  il  vuol  piume,  & a^tti. 

Così  il  Giovane  fciolto  fi  lamenta, 

£ al  funeral  patibolo  s*  av'vcnta . 

LXXXV. 

Pelle  d*  Èrebo , tragica  Megera , 

Dille,  perche  il  mio  arder  Io  (limi  balTo^ 
Noq  lei  di  crudeltà  nò  imago  fiera , 

Ma  de  Tifteffe  Furie  avanzi  il  pafTo; 

Se  tu  de  la  mia  età  la  primavera 
La  sfiori  col  tuo'  gelo,  in  bel  compallò 
Rinovcrà  in  fraganze, e tra  fpicndori 
Sù  .campi  d'  altro  Tuoi , candidi  fiori . 

L X X X V I. 

Come  dal  tronco' naturai  divifà 

La  parte  diverrà-,  barbaro  inciampi? 

La  catena  de  TAIma  à un  Dio  aflìfa  , 

Mai  feioglieran  li  tuoi  caduchi  lampi; 

L' allori  accrefee  pena, che  derifa 
Sara  più  dolce , quando  più  tù  avvampi  ; 
Morte  la  legge  tua  non  difpone. 

Che  à molti  nalcc  il  Sol, quando  fi  pone.* 

^ Ac- 
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CANTO 

txxx  V II. 

Accelera  rormentì  ) s'efeguifca 

Quanto  il  ruo  furor  inventa  > e vole  i ‘ > 
Il  tempo  in  cfortarmi  fì  fìnifca,  ' , ' 

Impicgfji  il  tuo. rigor  l’orc  fuc  fole;  i 
Se  la  vira  mi  furi , ecco  perifea , ■ . ; ' 

Non  farà  .chi  già  > mai  fede  m' involo  ; 

£ tanto  tl  Citi  quella  credenza  abbona  -> 
Che  con  iVartigli  cuoi  or  la  corona. 

LXXXVIII. 

Senza  pih  afpcttar  con  Reggia  Pompa  > 

Lauri  (limando  quel , che  è più  crudele , l 
Comanda , che  à la  Terra  il  fen  fì  rompa  » ■> 
£ vivo  ivi  s* inchiuda  iLgran  fedele. 

Perche  Morte  il  patir  non  interrompa 
Sopra  il  fcpolcro  » bench’  il  corpo  cele , 
Lafcia  franca  à i fofpic.  di  fuor  la  ceflia , 
Perch’  allunghi  il  fuo  fin  l' Aura  molefìa . _ 
1/XXXlX. 

La  Madre  » che  affannofa  l’ addolcifce , 

In  nodi  t con  che  al  nobile  confine 
Allaccia  man  pietofa  > eh' arricchifee 
De  l’ondc  con  T Aborio  il  biondo  crine; 
Lagrime  in  quell’ oggetro  » che  languifcei 
Aprendo  foichi  di  quel  Sole  al  fine. 
Formano  il  Mar,  il  vento  che  s’ incalma, 
Mifti  fofpiri , che  refpira  l’ Alma . . . 

X c.  ' . 

Dolce  i dice,  porzion,chc  à fé  s’aferive 
Di  mia  vira  vefiigi  in  Tua  figura , 

ESrampa  confacrata,  dove  fcrive 
Amor  mio  pianto, if Cielo  tua  ventura; 

11  tranfito  , trofei  chiari  ti  infcrive , 

Poiché,  fciogliendo  nubbe  fi-ale , & ofeura , 
Vóli  ad  un  Dio  di  quello  iniquo  ad  onte  , 
Criilalli  tp.rncrà  al  fuo  Marc  il  fonte . 
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Non  mori  nò  pagando  tenfo  leve 

A*  la  legge  comuo  | che  morte  addita  > 

Per  la  quiete  andarai  dì  fogno  breve 
A'  li  fecondi  grembi  de  la  vita  ; 

Piglio»  caro  mio  £glio»in  te  (ol  beve 
Vita  il  mio  cor» tra  fette  ripartita» 

Afpetta  fi  è permelTb  » ah  che  fi  nega  » 

Ma  un  momento  precedi  àchi  ti  pregai 
XCll. 

Se  il  tuo  freddo  refpiro  ordina  il  Cielo» 
eh'  io  pur  beva  » lafciando  il  vital  loco  » 

O accenda  nel  mìo  ardore  Amor  tuo  gelo» 
O*  edingua  nel  tuo  ghiaccio  il  mio  gran  fòco} 
Torna  » torna  un’  idante  al  mortai  velo 
Del  mio  petto  » che  bruggia  » c quedp  invoco» 
Perché  due  Alme  sh  il  cclede  giro 
Alceodano  ne  1*  ale  d*  un  fofpixo  • 

xcm. 

Mà  per  piò  » che  la  fede  opera  » e vola  ^ 

In  due  parti  non  può  mai  difsunirn  » 

Per  edetcod*  Amor  un' Alma  fola 
Redar  potrebbe  » e con  redar  partirli  ( 
Perche  quando  trionfante  un  core  invoU 
In  due  edremi  > e facil  ripartirli , 
Rcdandoli  nel  petto,  eh*  alimenta  » 

£ Icguendo  la  parte,  che  t'alTenta* 
XCIV. 

Giacob,  che  già  cedeva  à tante  pene, 

Cinto  di  Terra , fcala  al  Ciel  la  rocca  » 
Tirando  dedro  il  cor  d*  aménti  vene 
Le  freccie  di  Coralli  per  la  bocca  ^ 

Se  da  quedo  tcrren » ch'urna  me  tiene» 
Felice  l'Alma  li  fuoi  dardi  fcocca, 

Tìt  la  ricevi  ò Dio,  egli  foggiunfe , 

£c  ombra  à i*  ombra,  e lume  à lume  aggiunfe 
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CANTO 

XC  V. 

R.eftò  la  Madre  nel  valor  collante  ' ' 

Tra  inamri  perplcflai  e fri  ponturOf 
Al  par  de  l’ Atea  » che  folco  trionfante 
Del  Mondo  l'onde  in  flutti  di  feiagure. 

Dal  Icttcnario  trionfo  ecco  fèftante 
La  feioife  da  quell*  Aure  > e vane  curCf 
Improvilo  deliquio, e morì  lieta»  • 

Clic  la  gioja  del  ben  viver  li  vieta. 

X C V I. 

De  r Empireo  volò  ì 1*  eterna  Sede 
A’bcver  lumi  di  perpetuo  giorno» 

£ canto  la  rapì  quei  ben  » che  vede  » 

Che  lì  feordò  qua  giò  di  far  foggiorno. 

La  forza  d*  un  contento  canto  chiede  , 

Se  al  cor  di  virtù  egual  non  trova  adorno  » 

Ne  la  vita  relìlle  à quel,  che  piace, 

Quando  il  pecco  à goderlo  è men  capace. 

X c V 1 1. 

Idea  di  Eroine,  che  vedelli 

Le  porzioni  de  1*  Alme  feparate 
In  lette  colpi , e tante  tù  rendelli 
Vite  in  divifo  duol,al  Ciel  libate. 

Morir  più  volte , à viver  più  fapefti 
Fra  tanto  onor  di  palme  meritate  » 

Ora  fublime  al  Sole  fenza  tema  , 

Sette  Stelle  ti  formano  Diadema. 

X c V m. 

A*  me , eh’  incatenato  ancor  tributo 
La  dolce  libertà  nel  cafo  acerbo  , 

Al  naufragio  premeva  lo  Aatuto 
Ne  r onde  accefe  in  Mongibel  fuperbo  ; 

Ariclea,chc  ad  Amor  cede  il  tributo, 

DilTc  ) quello  per  me  Site  mi  ferbo , 

E da  lacci  mi  fciolfe  , e così  prova  ! 

Luce  mia 'fede } eh’ al  tuo  Sol  rinova  . 

Tacque, 
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X C I X. 

Taato  diflfe  ella  t e fh,  tanto  ritraffe 

Donna , Madre  ) e fcdel  per  sè  ? e Tuoi  figli 
Tanto  amante)  & amata  altra  fottralTei 
Serbando  me  tra  quei  tecifi  gigli  ; 

Importuno  perdoni  forfè  giovafie 
Per  coronarmi , oprando  i tuoi  configli  ; 

Là  efercitò  il  furor  barbara  fpada , 

Or  feguendo  io  à tè  > quà  i’  Émpio  cada 

C. 

Così  trionfano  ancor  vinci  li  nofiri , 

Ferro  i e fuoco  l' aprir  lucide  zone  , 

£'l  proprio  fangue  porporando  1’ oflri  « 

Di  quell’ ornati  imaltan  le  Corone; 

Ripetendo  il  morir  domò  più  Mofiri 
Una  Ebrea;  che  faran  le  rue  perfone  ? 
Speranze  pur  ben  falde  , mentre  T Etra 
Tirò  à fe  quello  fiuol , che  palme  impetra. 

Cj  I« 

Felice  me  fe  teco  y e frà  tuoi  carmi  » 

* Che  la  Fama  rinova  al  par  de  1’  opre  f 
Svenato  caderò  « tingendo  l' armi 
Di  quel  nobil  licor,  ch'il  petto  (copre 
Vita,ò  morte  già  fol  potran  recarmi , 

Gioja  à me,  glorie  à te,  or  or  s adopre . 

Il  valor  ò Signor,  1'  Afia  à te  lice. 

Quanto  impera  crudcl , farla  infelice . 

c:  I I. 

Finifca  1'  empietà  carhificina , 

Che  divora  li  più  incliti  Atlefe, 

Difarmifi  à Vulcano  la  fucina  , 

Se  uccide  Agnelli , Lupi  afibrba  Lete , 

Ch'il  pugnar , e patir  Martiri!  aifina, 

£ ne  le  Stelle  tue  provin  Comete, 

Scema  pregi  à i Gucrrier  morir  ligati , 

Morran  co’l  brando  in  mano  coronati* 

C c Tacque, 
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CANTO 
CI  1 1. 

Tacque;  e l‘£roe  fè  cuore  al  cuór  colpito ^ 

Per  rcfifter  l’ affetti  dolorofi  , 

Da  la  pena , eh' intenfa  hà  concepito» 
Cenfo  dovuto  à cali  lagrimoll . 

Mà  già  da  1*  Alba  il  Sole  al  nuovo  invito 
L'indorava  li  palli  rugiadolì» 

£ rompendo  à Laboc  Tacque  fìncere 
y^tCo  Masfa  conduce  le  fuc  Schiere . 

Fine  del  Canto  Nono . 
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JRGO  MENTO. 


Legge  di  Frandìftoro  fC  Timoteo  ^ 

Fàabbruggìar  tener  JìgH  Mogh  care. 
Eberinda  s'  uccide  , Arijieo  ^ 

Suo  Spofo  miol  morir  con  prove  rare  1 
Masfa  ajfalifce  il  forte  Maccabeo  , 

A chi  fabric a il  Trionfo  eterne  V Jre . 
^bner  caduto  in  grotta  un  carie  afferra  , 
Cb'  entro  il  Frefdio  il  portale  l OJie  atterr  a. 

mmmm  . . 


Giace  di  Masfa  il  fìro,  ove  Tx^ritnte 
Gradi  fcifanta  fei  da  l’ Orto  al'ccndc , 
ll'ola,  che  la  cinge  col  Tridente 
Forco  del  Padre  » illull re  à le  vicende. 

Da  r Artico  foftegno  parimente 
Trenta  tré  1’ Orizonte  fi  diftende. 

Ivi  in  ordine  bellico  1’ Armata 
Per  le  vie  de  l’Aufiro  fi  dilata. 

1 1. 

Il  Marte  di  ftuporì  militanti 

Qifi  fortifica , & ordina  Squadroni  j 
£ la  Selva  egli  pianta,  in  verdeggianti 
Figli  di  Marte , in  vari  Padiglioni . 

Ora  si  d’ i tuoi  fonti  ridondanti 

Col  tuo  plettro  Ijivin  porgimi  i Tuoni; 

Deferivi  ò facra  Mufa  la  vittoria , 

Sia  Archivio  il  bel  dir  de  la  memoria . 
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ni. 

Poggiano  fcalc  sà  ralTalro  duro 

Con  facro  ardore  l' Animi  guerrieri, 

OrizODti  qua  , e là  tentano  al  muro, 
Rampicando  per  l’erto  arditi,  e fieri; 

£ trà  fiamme , eh* efaJa  il  zelo  puro. 

Già  calcano  volanti  quei  fentieri, 

Dove  chi  pronto  più  la  pianta  imprime" 
Abbraccia  fotte  le  merlate  Cime. 

1 V. 

Fiovon  freccie  da  l’archi  d’ i Gentili 

Sopra  Campi  di  feudi,  e di  Celate, 
Riparandoli  i petti  à colpi  ofiili 
Con  li  brandi  di  delire  inlanguinate  ; 
Afpirano  l'incendi  giovcnili 
A’  dar  del  lor  valor  mofire  ben  nate  ; 

£rà  il  denfo  foigorar  di  lpadc,c  mi. 
Balenano  furori  trà  folpiri . 

Buttanfi  travi,  ch’il  poggiar  trattiene. 

Fulgore!  Globi  fccndono,  di  lopra. 

Da  falli , chi  ferpendo  in  alto  viene , 

Cadde  coito,  la  rabbia  in  giù  s’adopra 
A’ mandar  mezze  Torri,  e ’l  duol  perviene 
De  le  Donne  nel  Ciel  ; pone  folTopra 
La  tenerezza  ’l  tutto , & al  dolore 
Cieca  neutralità  crefee  l’orrore. 

V I. 

D’afte,  c fumo  coprendo  l'aria  il  volo, 

La  rarità  condenfa  al  vento  vano  ; 

Se  di  fiamme  del  muro  avvampa  il  fuolo. 
Apre  bocche  la  Terra  di  Vulcano. 

Volano  molti  nel  fupremo  Polo, 

Empion  molti  i .'cpolcri  di  Sumano  ; 

Tanto  Marte  refifte,  tant’ offende  , 

Ch'à  la  vittoria  il  Trionfo  fi  fofpendc. 

^ Hi 
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VII. 

Ma  già  bagnava  il  Carro  luminofo 

fcbo  nel  Mar, e fcintillanti ,e  belle 
Nel  Aio  manto  la  notte  tenebroA) , 

Difendeva  1'  Eferciti  di  Stelle  ; 

E à l'uon  di  tron  be  il  Duce  valorofo, 

A’ eh’  improntorno  ardore,  e luci  quelle,' 

La  Gente  ritirò  dal  Ato  largo. 

Quando  *1  Tonno  diffonde  il  Aio  letargo . 

V M F. 

Per  lo  fpa2Ìo,  che  Aende  Èrebo  l’ale 
In  quei  campi  notturni  di  Leteo, 

Breve  calme  ne  le  Mar2Ìali  Tale 
Prendeva  il  vigilante  Maccabeo. 

Depofie  da  le  mura  anche  le  Tcale 
Convocava  il  Aiperbo  Timoteo 
A’  congrefA)  1’  Eroi  , e radunato 
Li  propone , crudel , qualch’  appenfato .' 

Chiara  affemblca , à chi  pur  Fato  avverfò  - 
• , Ne  le  materne  .Culle  afpro  importuna,  ■ 

Che  per  Numi  vi  canta  1’  UniverA> 

Di' Marte  alunni , e fpecchi  di  Fortuna  ^ 

S*  ora  con  guardo  rigido  , e traverfo 
Sorte  contraria  à voi  difgra2ie  aduna, 

Tanta  virtù  riAretta,&  affalita. 

Or  i’  eAremi  trafeenda  de  la  vita* 

X. 

Vedete  i Maccabei  fatti  afToluti 

Padroni  de  T Impero  de  la  Morte  ; 

Non  diamo  al  vanto  lor  nò  nò  tributi. 

Se  geniale  il  cede  or  noAra  forte; 

^ Seguendo  rinviolabili  Aatuti 

Del  DeAin,ch'à  prò  di  elfi  opra  sì  forte  ; 

In  Masfa  n’  han  rinehiuA  ; non  fi  fmor2Ì 
11  valor  fenz' ufar  l' ultimi  sforzi. 

Solo 
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XI. 

Solo  t-efìa  à me  dir  fenza  raggiri  > 

Che  di  pegni , che  fon  dei  core  parte  ^ 

Li  miferi  Jamenti , c li  iofpiri 
Accendono  1’  amor  , gelano  à Matte  ^ 

Forano  ’l  petto  con  pungenti  tiri, 

Con  che  1’  arbitrio  luo  h riparte , 

Pcrch’  al  ^valor  il  più  pregiato  vanto 
L'invola  de  la  man  tenero  pianto. 

XI  I. 

Care  reliquie , de  la  guerra  intoppo , 

Si  riduchin  à un  Juogo  feparato,’ 

Fcrch’à  noi,  le  le  irraggi  crclcon  troppo, 

Non  giunga  il  iagrìmar  di  Ouolo  amato 
Se  ‘1  calo  , ò ferro  acuto  farà  doppo, 
Quant'ccccflTo  d*  Amor  fa  dilperato; 

Ritornerà  pietà,  vinte  le  nojc, 

Di  nuovo  à ripighar_|j^clci  sioìa.  

Dal  pofJìbilc  paflfà  un  fido  Amante , 

Che  '1  delio  di  glorie  il  tutto  avanza, 

E à 1 impulfo  amorofo , che  è coftante , 

Cupido  li  perfuade  la  fperanza; 

Limiti  umani  Icorix , c palla  avantc 
De  li  Figli , tenace  rimembranza  , 

Che*-pcr  ragion  di  naturale  affetto 
L’Anima  porta  duplicata  al  petto. 

XIV. 

Furie  avventando  venatoria  dcftra 

Per  luci  Figli , li  più  crudi  animali , 

Con  nuov’ardor  la  ruftica  palcllra 
Accendono  con  armi  naturali  ; 

A’ confervarla  leggi  dà  MacUra 
La  Natura, in  efietti  fempr’ eguali. 

Che  quant*  al  concepirli  amor  s’infegna, 

Ne  1 clhemi  più  valido  s impegna . 

Con 
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X V. 

Con  radoppìato  tofco  poi  rifpoDde  > 

Alzandoci  ’l  malvaggio  Frandifloro» 

Ch'  à Masfa  difendea  armata  d'onde» 

£ del  Tuo  Icaltro  fen  fciolfe  il  lavoro  \ 

O’  voi  ) à lè  cui  tempie  corrifponde 
La  facra  Tromba  con  eterno  alloro  y 
Ne  l'Idea  propoHa  j ch'or  ripiglio y 
Su  sii  in  Ccricto  prendete  '1  mio  coniglio 

X V I. 

Libero  à fé  1'  Eroe  ( ciafeun  > che  Ha  ) 

£(fer  deve , fé  vero  oiior  l’alletta  > 

Perche  non  può  calcar  bellica  via 
Alma  à le  cure  familiari  adretta  » 

Il  domcdlco  amor  è una  Maggia 
Da  indebolire  il  braccio  à la  vendetta  ; 
Sentite  fra  quell' armi)  e rifehi  infortì 

Teneri  pianti  in  flebili  conforti . s 
xvn. 

Vedete  voftri  pegni,  che  piangendo 
De  le  Guerre  divertono  la  forza  , 
In-guifa,  eh' il  valor  ritrocedendo , 

Al  vifo  molle  cede, e in  ver  lì  fmorza  ; 
loy  degni  Signori, Io  afeondendo 
Viddi  àf  ora,  che  Marte  li  rinforza  , 

Le  ricchezze  à li  nohri , c pur  languite 
Al  lafciare  li  fuoi  fol  per  morire. 

X V Ili. 

Con  Bellona  1*  Amor  non  li  conforma , 

Che  quello  ci  tratticn, quella  nè  azzarda, 
E à chi  nel  pegno  caro  fi  trunsforma , 

11  timore  di  Morte  lo  ritarda  ; 

Alma , che  hà  imprelTain  fe  la  dolce  forma 
E à folletti  d’  onor  punto  riguarda  , 
Male  clporre  potrà  bene  gradito,  . 
Quando  quello  nel  cor  porta  fcolpito. 


zo8  CANTO*’ 

XIX. 

Che  non  è Autor  d’ effetti  gcncrofi 
Petto  divifo  in  fimili  defìri, 

A’ l’or,  ch’ardono  intenti  bellicofi  , 
Solamente  à colpir  trionfanti  tiri  j 
Mitighiamo  l’ affetto , fervorofì , 

E con  atri  contrari  fi  ritiri , 

Qual  prepara  la  Serpe  per  difefa  • 

Antidoto  immortal  à propria  offefà.’ 

XX. 

Li  Figli , le  Conforti , le  ricchezze 
J3el  fuoco  vorator  fiano  fpoglie» 

Ccfl’aranno  le  noftre  tenerezze. 

Se  da  gl  occhi  la  fiamma  ce  li  toglie  ; 

Così  le  noftre  annahehe  prodezze 
Abbatteran  l’ Ebrei  da  tante  foglie  ; 

Che  perderemo  vinti  ? quando  '1  tutto 
Trovaranno  fra  ceneri  diltrutto? 

Così  à quella  volubil  coftumanza 

Rintuzza  fermo  il  noftro  fine  vario  i 
Fondando  il  giufto  premio  à la  fperanza' 

Ne  II  profpen  beni  del  contrario  ; 

Triónfo  , che  da  il  ferro  à la  coftanza 
Ne  la  Tomba  fatai  de  i'  avverfario , 

£ l' aftoda  la  forte  tanto  amico , 

Quanto  la  mina  è più  de  1 inimico. 

XXII. 

La  legge  de  1 iftinto  ne  li  Bruti , 

E ver,  eh  à confervarfi  li  promovc, 

E la  virtù  di  quelli  empiti  acuti 
Da  queft  Oggetto  fido  non  li  move  ; 

Mà  l’ Uuom  , eh’  è fuperiore  à fenfi  , e muti 
Li  rende  à la  ragion, e fi  commove , 

Di  modo,  che  à li  ftimoli  amorofi 
Vincer  la  libertà, pietà  non  olì. 

Quel 
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' X X 1 II. 

Quel  gcxlere Tufure  de  la  vita, 

O*  quanto  del  più  bel  rubba  à la  Sorte  p 
£ ài*  Alma  in  vane  parti  difsunita, 

O*  che  fiera  è T imagine  di  Morte . 

Fancafma  di  timor  fé  fcolpita 
Poitano  quelle  cure  al  petto  forte; 

£ le  k le  Delire  tal  fìacche72a  feorre  » 

Doppia  difefa  à conto  di  elfe  corre, 

XXIV. 

Che  Remora  maggior  gl’ Animi  incaltna 
. Di  vedere  sù  gli  occhi  il  dilTonore; 

' Tolta  la  Spola,  e la  metà  de  TAima 
Fra  Tofccuo  dellr  del  Vincitore. 

Del  tutto  il  mio  configlio  oggi  la  palma 
Libera  vi  offre  , e crudo  ; e non  è errore  ; 

10  darò  al  rigor  il  primo  palio , 

Bagnarò  nel  mio  fangue  il  filtro  callo. 

• X X V. 

Piacque  l'atroce  arringo, & allettati 
Da  quei  detti  s’ accingono  feroci  > 

( Tanti  un  pravo  parer  fè  forlcnnati  ) 

Unifoni  à l’orror  de  le  fuc  vqci , 

Sorgeva  il  Sol  da  l’ufci  candidati  • 

Dellando  1’  Alba  i fuoi  dellrier  veloci , 

Quando  ( llupì  1’  Inferno)  immerlèr  quelli 
Nel  fangue  de  li  fuoi,rarpri  coltelli. 

XXVI. 

L’indegno  Promotor,  ch’il  fuo  parere 
Ratifica  tra  l’animi  collante, 

Cultor  di  quanto  impone , con  piacere 
Tutti  li  Tuoi  difsangua  giubilante; 

Al  luogo  eletto  à farlo  più  fapere 
Convoca  quelli  Eroi,  c fulminante 
D’un  figlio  (qual  da  Autunno  fpcnto  fiore) 

11  petto  ruppe,  e fè  apparir  il* core. 

^ d Tinfc 
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X X V 1 I. 

Tinfe  la  deftra  in  porpora  gelata  « 

Ch’abbandonò  la  fiamma  fuggitiva» 

Così  dicendo»  ò dolce  gioja  amata» 

Senza  la  quale  Amor  non  vuol  che  viva  ; 

' Giuro  per  la  tua  pelle  or  qui  fvenata  » 

Che  dal  proprio  cfler  mio  fi  deriva  » 

Fare  » mentre  per  me  di  vita  manchi  » 
eh’ inaudita  vendetta  la  rinfranchi. 

XXVIII. 

Perche  s‘il  Fato  vuol,  che  Padre  rompa 
11  nobil  nodo  d’Aura  rifplendente  » 

Suon  formerà  il  tuo  occafo  » eh'  interrompa 
Li  giri  de  l’ Olimpo  onnipotente  ; 

Penetri  il  Cielo  1*  innocente  pompa 
Del  tuo  fuoco,  eh*  ancor- grida  bollente. 
Accenda  à Giove  in  Delfica  palefira 
Il  trepidante  firal  de  la  fua  Delira. 

XXIX: 

E fc  Amor  per  ragione  tran&ferilce 

L’Aura  tua  à la  mia  infaufia  Ifioria 
Formerà  il  grave  duol , che  mi  ferifee , 

Un  vivo  fimoiacro  à la  Memoria  . 

Pago  di  quello  dir , meno  languilce  » 

Dellando  i fuoi  Guerrieri  à la  vittoria  ; 

Tinte  le  delire  in  quel  verfato  fangue 
Firmorno  il  voto  fui  Garzone  efangue. 

XXX. 

Le  Conforti  congregano , e la  Prole, 

Per  efeguir  ne  i Tuoi  1’  atti  ferini  ; 

E immergendoli  il  ferro  ne  le  gole', 

Fonti  ufciro  di  liquidi  rubini. 

Difordinc  efacrando , mentre  vuole 
Separare  con  quelli  orridi  fini , 

Per  cieco  variar  de  la  Fortuna  , 

Due  forme,  che  1’ Amor  converte  in  una. 

Por- 
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XXXI. 

Porpórardo  il  tcrrcn  di  Ivcltc  Rofc  , 

Punte  acute  di  l'adri  perculToriy 
S’univano  à Coralli } Uoiorofe. 

Lagrime  Iparfe  in  rivi  da  uccifori  ; 

Fra  l’urli, e pianti  di  Mariti,  e Spofe»' 
FuneRavano  l’Aria  evinti  amori, 

£ nel  criidel  domcRico  cimento) 

Fabro  de'  Tuoi  fepolcri  era  il  lamento. 

XXXII. 

Se  il  Genitor  fofpende  la  fìere22a, 

£ del  figlio  pian  pian  le  vene  taglia. 

Più  del  lento  i'uo  fin  fente  1’  afpre22a , 

£ crclcc  il  duol , quando  il  rigore  sbaglia. 
Prodigio  di  natura  y renerc2Za 
Trovar  ne  l’empierà,  che  cieca  fcagUa  $- 
Mà  fon  opre  d’Amor,  che  Rima  in  bene» 

Pur  che  fi  viva, il  dilungar  le  pene. 

X X X H 1. 

Non  tacer  Mufa  il  tragico  Pianeta 

Del  calo  di  Eberinda , e d’  AriReo  , 

A’  chi  forza  d’  Amor  dolce  , e fegreta , 

In  talami  congiunfe  d’imeneo; 

Celebra  la  coRanza , ove  decreta 
La  Parca  inalborar  il  Rio  trofeo 
Fra  conflitti  d’Amor,  è legge  cruda 
De  1’  armato  valor  di  fède  ignuda  . . 

XXXIV. 

Sofpefo  Rava  il  mifero  Rio  Spofo 

Fra  il  ritratto  più  tetro  del  dolore 
Eberinda,  dal  cui  volto  vezzofo 
Verfa  l’Aurora  l'Alma  de'  li  fiori; 

Con  afiànno  del  petto  dolorofo 
Incolpa  de  la  Sorte  li  rigori , 

£ la  metta  de  l’Aura, che  refpira  , 

Cosi  la  fciolfe  à l’or,  cosi  Rifpira. 

D d 2 Che 
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Che  pena  t*  affali  » che  nubbe  ingombra 
La  pace  tua,ò  Spofo^e  pur  la  mia, 
eh’  il  mofirare  il  tuo  ciglio  una  tal  ombra 
Macchia  argomenta  io  me , che  non  fu  pria  ; 

. Tofto  1*  affanno  nuovo  , Signor , fgombra  p 
L*  antidoto  al  dolor  ora  fi  dia  j 
li  difètto, ch’annebbia  il  mio  candore, 

Sol  creduto  caffiga,opra  il  rigore. 

XXXVI. 

Se  il  decreto  è fatai,  l’ordine  giudo , 

Che  redi  oppredà  fenza  te , ne  aita  ; 

Regni  Sorte  crudcl , faccia  à fuo  gudo , 

Ne  l’immaturo  fior  de  la  mia  vita; 

Pronto  al  colpo  imminente  il  petto  agiudo, 
Mentre  da  te  tranquillità  è fuggita, 

Sofpettofo  nel  mio  porporeo  mare. 

Mitiga  con  Tacciar  le  pene  amare . 

XXX  VI  i 

Codrò  la  palma , vittima  in  qued’  ora , 

Che  mentre  io  fono  ; ( de  à l’ or  parca 
Teda  di  Rofe  , che  nafeente  Aurora 
Bagna  di  Perle , quando  il  giorno  crea  ) 

Il  cor  dal  nobil  foco,  ch’attefora, 

Forma  fofpiri , che  Cupido  bea , 

Non  voci,  eh’ interrotte  da  fìngulci 
RedanojC  fon  dal  cor  loquaci  infulti. 

XXX  Vili. 

Non  hò  di  tua  beltà  fofpetto  ò Cara , 

Rifpofe  ( oh  Dei  ) Alma  de  1’  Alma  mia  , 
Perche  è ben,  mentre  un  Sole  te  dichiara. 

Che  del  tuo  bel  candor  fede  ella  dia; 

Mà  chi  contro  di  me  fi  modra  avara, 

£ di  farmi  infelice  apre  la  via , 

Sorte  è nemica  , eh’  eternando  pene 
Nel  fuo  decreto  atterra  la  mia  fpene  . 

0‘ 
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X X X 1 X. 

O’Amor  c come  vuoi , che  pur  ardifea 
Promulgar  verfo  me  la  morte  certa  y 
Che  per  la  Padria  or’  io  » io  bandifea 
* La  vita  dal  tuo  (cn } è legge  aperta  » 

Mà  quando  il  fato  mai  farà  fortifea 
11  dividere  un*  Alma  t ci  non  l’ accerta  : 

A’fuoi  ordini  oppofta  fempiterni 
Unita  la  vedrai  in  nodi  eterni . 

XL. 

Io  morirò)  che  quello  non  refìfle 
' A’  1'  arbitrio  fatai  del  mio  volere  » 

Perche  meglio  è troncar  la  vita  trifte  » 

Che  l' Alma  diOaccar  del  Tuo  piacere  ; 

Nel  tuo  viver  mio  ben  folo  confìffe 
11  lauro»  che  giamai  potrò  god«re  » -- 
Mora  Arifteo,  c frà  dubbìofa  Sorto 
Pompe  ne  faccia  Amor  de  la  fua  Morte  . 

X L I. 

In  quello  il  braccio  intrepido  già  ftende  > 

Che  contro  fe  le  furie  non  ritarda» 

Perche  nel  petto  fuo  aprir  pretende 
Bocca  » che  dica  come  muore  » Sl  arda  ; 

De  rimpulfo  Eberinda  lo  difende 
Con  amante  defttezaa  » che  non  tarda  » 

11  fuo  avorio  lo  dii  di  man  li  tolfe  » 

£ per  ferirli  il  ferro  à fc  rivohe . 

XLli. 

Deh  mio  bene»  fanale»  dove  allumi  ' 

La  luce.»  che  diè  porto  a me  collante  » 

Ben  pinge  à le  pupille  de  miei  lumi 
Vere  tele  di  morte  il  tuo  fembiante  . 

DilTe  ; in  me  aguzzi  pur  li  Tuoi  coHumi  » 
Tolgami  1*  Alma  » à te  la  fida  Amante  » 

Perche  refa  à l’ Amor  da  te  partita  » 

Li  tributi  dolcezze  de  la  vita . 

Ceda 


Digitized  by  Google 


214 


CANTO. 

XL  Ili. 

Ceda  à la  Morte , e p^ghi  il  Tuo  tributo 

Per  mia  man  l’Aura  mia  or  mai  divifa; 
Odervarai  il  barbaro  fiarutOy 
La  legge  naturai  vedrai  rccifa  ;•  * . 

Se  non  vuoi , eh’  il  mio  Amor  redi  abbattuto 
A’  eterno  oblio  y e queda  azion  conquifa  » 
Prendimi  il  cqr,che  è tuo>e  farai  prova» 
eh' in  te  quel,  che  è caduco,  d rinova.  ^ 
XLl  V. 

Aprimi  il  petto , fvela  il  foco  ardente , 

£ tra  damme  vedrai  di  fede  pura 
Il  core,  che  è la  lamina  vivente» 

Dove  Amor  intagliò  la  tua  dgura  ; 

Con  quedo  pegno  l’ Animo  fervente. 

Li  tuoi  bellici  allori  r’ailìcura» 

Ch’il  fanguc  , ch’innocente  d dirama, 

G.uda  vendetta  appredb  il  Cielo  efeiama  * 

X L V. 

Difperato  Aridco,à  chi  lo  fpìnge  • • i ' . ; ■ 

Nuovo  fantadna , che  la  m^^nte  turba  » 

£ aprire  nel  dio  petto  li  codringe 
Bocca,  che  grida  il  mal , che  lo  conturba.' 

A^  ripigliare  il  ferro  lo  ridringe  , 

Pera,  dice,  d'affanni  la  vii ■ turba  » 

Ebeti  nda  però  con  forte  abbraccio 
Ripiglia  il  ferro,  e li  difarma  il  braccio.  . 

X L V I. 

Non  devi  morir  nò,  perche  redando  . 
Yendicarai  qued  Anima  , che  fpiro. 

Hai  d’ubbidir  la  legge  del  comando. 
Rendendovi  io  l’ultimo  fofpiro; 

Mà  già  il  fato  mi  vuol,  ecco  fpirando . 
L'Aura  fredda  in  tuo  fen  fiacca  rcfpiro, 

Nel  mio.  morir  oidenta  la  tua  palma. 

Mentre  à eternar  tuo  amor  s’ invola  l’ Alma . - 
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X L V IF. 

Ciò  detto  , confacrOflI  al  fuo  desino  > 

Calando  nei  candor  la  punta  acuta) 

£ facendo  à la  porpora  il  camino 
Onda  di  grana  » che  in  pallor  lì  muta» 

Cede  evinta  qual  candido  Armellino , 

Sol  pcrch’clTa  il  morire  non  rihuta) 

Qual  pioggia  abbatte  bel  Giacinto  fcielcO) 
O’vicn  da  curvo  aratro  il  fiore  fvelto*  ' 

X L V m. 

Unendo  à lo  fpe tracolo  amorofo 
Attonito  Arifteo  lo  fpavenrO) 

Sofpefe  li  Tuoi  feuiì  > lagrimofo , 

Fra *r ombre  di  quei  Sol  à Tocchi  fpento  > 
Statico  ) e fuor  di  fé  nel  ptocellofo 
Mar  di  pene  ondeggiando  , fparfe  ai  vento  ) 
Mifti  in  torbidi  pianti) quelli  gridi) 

Che  del  trafitto  cor  vulorno  fidi . 

XLIX. 

Mentre  sì  fier  dimofira  in  fimil  pena 

Di  crudeltà  in  te  il  Ciel  efempio  tanto  ) 

Come  luce  del  Sol  bevo  fcrena  ) 

Tefiimonio  à la  caufa  del  mio  pianto . 

Come  fra  angofeia  tal  ) fato  raffrena 
D’ uccidermi  T impuifo  in  mal  cotanto , 

Ah  che  vuole  additarmi  in  quello  cale) 

Come  il  crudo  mio  duol  farà  immortale. 

L. 

Deh  e come  folco  ) oh  Dio  ) tanti  mari 
Di  lagrime,  agitato  da  la  Sorte, 

£ come  fra  procelle , c golfi  amari 
Al  naufiagio  mai  giungo  de  la  Morte  ; 

Riceva  Amor  ne  li  funebri  Altari 
Le  reliquie,  eh' ancor  beano  morte; 

Il  fanguc  , che  è al  mio  cor , s'  unifea  al  rivo, 

£ le  dillanze  tolga  con  il  vivo. 

CcJa 


Digitized  by  Google 


Zi(f  C A N .T  O 

LI. 

Ceda  tua  vita  ai  empio  Sagrificio, 

( Se  il  Cielo  dopò  quefto  mi  riferva  ) 

Mentre  è del  iuo  rigor  armato  indicio 
Fu  decreto  i m mortai  » che  il  fato  oilcrvi* 

Si  si  il  colpo  del  barbaro  iiipplicio 
Per  la  legge  prcfcritta  mi  prelerva  y 
Dunque  à la  porta  > eh’  il  corallo  inonda 
Il  vitale  f eh’  accoglio , (I  diffonda . 

L 1 1. 

Reliquia,  dice,  dove  candide22a 

Nutrì  mia  fede  de  T amor  prioiiero  > 

Ove  depofitò  naturalez2a 
L ultimo  Adio, e *1  primo  ardor  fìncero; 

In  te , e in  me  palela  la  fermezza , 

Del  ben, ch’il  fato  mi  rubbò  fevcro  ; 

Culla  fohi  al  mio  Sol  , eh' in  te  apparta. 
Tomba  ora  fei , ch’afconde  l'Alma  mia. 

LI  li. 

Se  Amor  t’unifce  al  petto, al  ufo  tolto, 

Tornerà  la  tua  vita  nel  mio  cote, 

Come  vive  quel  verme,  che  (là  involto ^ 

Nel’  iftclTo  iepolcro  , dove  more  ; 

£ fe  1 Alma  in  tuo  fieno  nel  tuo  volto 
Aure  ravviva, che  raddoppia  Amore, 

£ fpiriti  ti  rende-) che  attefora, 

Perche  refpiri  la  porzion , ch’adora. 

L I V. 

Se  al  corpo  efangue  nuovo  ardor  prevale , 

Perche  io  provi  quanto  il  morir  impara 
Così  vincer  porrà  fòpra  quclV  ale 
11  corfo  infauflo  la  mia  vita  amara  ; 

Permetti , ò Amore , che  con  fiamma  tale 
Porri  dentro  d’un  cor  gloria  si  cara, 

Perche  con  le  fue  corde  dilTunite 
Le^hi  due  Alme  in  cambio  di  due  Vite* 

Li 
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LV. 

t\  fofpiri , c le  pene  mie  immortali 

A'  tua  Deità  per  vittima  confacro  i 

Et  al  gelo  de  l’Are  fue  &tali 

Alza  il  mio  Mongibcllo  il  fumo  facto; 

Se  tu  con  qucfti  ofTcqu)  parentali 
Accetti  quello  nuovo  {ìmolacroi 
Permetterà  il  tenore  de  la  Sorte, 

Che  vivi  aflai  più  tù  i doppo  mia  morte  : t 

L V I. 

Nel  mio  petto  il  tuo  fangue  afperfo  bolle» 

Per  la  fua , e la  mia  offefa  efclama , 

£ in  amorolè  penne  al  Cielo  eftolle , 

Avida  di  vendetta ) or  la  mìa  brama; 

A' quello  fine  il  tuo  liquor  ribolle  > 

Vira  il  Faro  mi  dà,  preme Ja  fomar 
Lo  fdegno  accende  il  Ciel,  la  forza  Amore ^ 

£ per  viver  fin  qui , refpira  il  core . 

L V li. 

Meraviglie  d’ Amor, ove  contemplo 

:?,cIo  afcolbjche.nc  la  morte  vive; 

Stravaganza , che  per  fuo  raro  efcmplo 
Fabro  il  nuovo  fiupor  in  marmi  fcrive. 

Già  coronate  imagini  nel  Tempio, 

L’erge  rapplaufo,c  fedeltà  l’afcrive, 

Dove  rinafee  à quefti  Spofi  il  nome , 

£ dì  raggi  del  Sol  cingon  le  chiome . 

L V 1 I I. 

Mà  già  l’Eroe’  l’alTedio  à Masfa  appresa, 

Che  cfpugnar  le  fue  Torri  egli  s’alTume; 

Con  machine  ,&  Arieti  la  molefia  , 

Le  mura  infulta  qual  sboccato  fiume; 

La  gente  armata,  ch’ai  falire  è lefia, 

La  difponc  con  bellico  cofiume; 

Tre  Falangi  ordinò  , con  che  elfo  fpera 
Romper  la  linea  de  la  quinta  Sfera, 
s sE  e Dal 
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CANTO 

LI  X. 

Dal  luogo,  ove  Aquilon  freddo  rerpira, 

Gionata  tien  le  fue  ben  difpode  ; 

Abefalon  al  fòrte  muro  afpira 
Per  la  parte , che  il  Sur  le  fiamme  ha  afcofte 
Giuda  dal  canto,  che  riguarda, e mira 
Le  prime  luci  al  Sol  da  l’  Alba  efpofie , 
Ricamato  s’  avanza  di  fplendori , 

Fulmini  vibra , e femina  furori  . 

LX. 

Qual  Euro , Borea , & Aulirò, eh' impediti 
D’ empiti  gonfi , 'oppolli  naturali, 

AI  termine  d’un  punto  à fofiì  uniti  ^ 

Tra  circoli  s' irritano  fatali  ; 

Del  rotto  feotimento  à li  vagiti 
Corrifpondon  li  Poli  Celelliali , 

Mollrando  in  Terremoto  furibondo 
Difconvolta  la  fabrica  del  Mondo 

L XI. 

Tal  r Invitti  Campioni , che  ficuri 
A’  la  Città  fi  fanno  più  vicini , 

Offendono  con  machine  li  muri  , 

Che  reflan  da  più  parti  aperti , e chini . 

De  li  Tronchi  ferrati  à colpi  duri 
La  cortina  è d'  vuopo,che  mini; 

De’ Trabucchi  1'  offèfe  penetranti 
S'imprimono  in  Baluardi  trepidanti. 

LXIl. 

Freme  rollilità , condenfa  il  vento 

Nubi  da  i dardi , che  al  terren  fan  ombra  ; 

Lo  llrepito  de  1*  armi  al  dubio  intento 
De  feroci  Guerrier  Panimi  adombra; 

Di  lancie  ricadute  al  pavimento 
Fatai  trapeto  il  Campo  intiero  ingombra. 
Perche  ardenti  quell’  A/lri  in  deliri  giri , 
Fulmi.oi  fcoccan  , ricevendo  tiri  . 

Qual 


Digitized  by  Googie 


*19 


decimo: 

LXIII. 

Qual  Athò  monte  sì  fuperbamente 

S‘  crgea  il  forte  in  gigantefca  pianta  ì 
Et  aflàlendo  il  Cicl,chc  lo  confente, 

Sù  r Omeri  de  l’ aria  urtarlo  vanta  ; ' 

Così  eccclfa  torreggia )&  infoiente» 

Ch*  al  muro  eccede»  e la  Tua  altezza  Stinta»' 

Che  fe  fopra  la  gente  s'avvicina, 

Ne  la  parte  predomina  intcfona* 

LXIV. 

De  li  ruvidi  tronchi  de  li  Monti 

Fonte  n forma  da  la  Torre  al  muro^ 

Ove  fiamme  fulminano  li  Bromi, 

Efpofii  i petti  al  grave  aflàlto  duro; 
Ricoprendo  confiilì  1*  Orizonti 
Di  (biforci  vapori  un  m«nro  ofour^. 

Meteorica  apparenza  » ove  deriva 
Tra  il  fuoco  fonerai  porpora  viva* 

LX  V. 

In  quello, cauto  r Inimico»  molte 
Intorno  fparfe  quantità  di  fieno, 

Perche  le  piante  ardite  fofier  colte, 
Disferrando  nel  lifcio  del  Terreno; 

Abncr  ; che  qui  la  gente  tiene  accolte , 

£ à la  morte  li  da  pabolo  à pieno. 

Tenta  vibrando  la  temuta  fpada  ; 

Aprirli  à la  Città  gloriofa  firada . 

LX  VI. 

Arifteo  s’oppone  al  palTo  firetto, 

Il  bellico  vefiìllo  inalborando, 

Che  fagrifica  in  Are  del  fuo  petto 
Lufinghe  à Amore  , e vere  furie  al  brando  ; 
Divide  l’Alma  fua  in  doppio  affetto, 

A' due  efiremi  la  giufia  parte  dando, 

A’  Amor  » e à Marte  , & il  Aio  cor  refpira 
Fiamme  di  volontà , Vefuvi  d'ira. 

£ c 2 Sprcz- 
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CANTO 

L X V II. 

Sprezzi  imbbi  de  le  Frezze  denfe  » 

Adcflrando  à Bellona  ne  li  colpi , 

Ch  al  vendicar  d'  Amor  1*  ingiurie  immenfe 
Par  che  à la  Morte  irrifoiuia  incolpi  ; 

Taglia,  dando  al  dolor  le  ricompenfe  » 

Stuoli  oppodi , nè  vuol  che  H diTcolpi  ; 
Diiuodrando  la  fede  il  vano  oggetto 
Di  due  unite  forme  in  un  foggetto . 

L X V il  I. 

Molti  impiaga  , altri  arrclla  ,e  fempre  offende> 

Con  il  ferro  fvenando  V lnimi>.o  ; 

Mentre  al  ferire  , ò quando, fi  difende  , 

Polirà  vite,  da  chi  T uccida  amico  ; 

Abner,che  à formontar  il  muro  attende  « 
Richiamando  al  fuo  acciar  l’ardor  antico^ 
Punta  vicin  al  cuor  drizzò  al  Guerriero» 
Ch’ai  Corallo  l’aprì  franco  fcncicco . 

1.X  I X. 

Intrepido  Arifteo  con  la  fpada 

Rompe  diftanze,  avventali  .al  contratioi 
£ da  quel  alto  Ponte  ei  fà  che  cada 
Seco  rilfrctto  l’orrido  avverfario; 

Crolla  improvifo  à balTb , e par  che  vada 
In  Abner , un  Gigante  temerario  ; 

£ dai  colpo  redolii  a la  caduta  , 

La  facoltà  de*  lenii  fuoi  perduta . 

LXX.  - 

.Arideo,  che  ben  fente  àia  ferita  , 

Da  la  falma  mortai  proilimo  il  volo  ; 

£ che  ài’ ultime  vampe  de  la  vita 
Amor  li  ferba  1’  ultimo  confuoio  ; 

11  buco  fqoarcia  con  la  mano  ardita  » 

Prima,  che  palla  al  cavernofo  polo, 

£t  il  ritratto  de  la  Spofa  vaga 
L’occulta  amante  nel’ aperta  piaga. 

Avan-- 
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DECIMO. 

LXXI. 

Avanzo  » dilTe , ove  la  Sorte  dura 

Le  gioje  mi  rubbò  del  ben  ? eh*  adoro  ^ 

Ricevi  in  queiiu  petto  fepoltura , 

Mentre  runico  folti  luo  Teforo; 

In  quelto  i occupò  di  nubbe  ofeura 
Velo  fatale  nel  dir  fiacco , io  moro , 

Attonita  lafciando  in  tnefia  Ifioria 
La  Morte  itcllà  > e palme  è la  memoria . 

L X X 1 1. 

Ripetevano  defirì  movimenti 

Per  varie  parti  machine  tonanti» 

Crollando  da  le  mura  li  cimenti 
Con  impulfi  di  fabriche  volanti  ; 

* Qual  de  1’  arbore  al  rofiro  de  li  venti  » 

Volan  de  fiori  Eferciti  fragranti  i 
O’come  il  gelo  in  grandini  fi  parte» 

Così  ogni  muro  in  pezzi  fi  diparte. 

LXXI  I I. 

U forte  Àbefalon  »ch‘in  fé  raccoglie 

De  l’ arte  , e del  valor  prove  lodate  » 

Fulmini  d'  artifici  orridi  fcioglie  » 

£ manda  iO;  giù  le  mezze  Torri  alate  » 

Stende  Imperi  l’animo»  ch’accoglie 
Ne  le  inveitite  > è valide  fcagliate  ; 

Chi  rompe  il  muro  , chi  per  breccia  afeende. 
Bevendo  in  fiamme  il  fuoco»  chedifcende. 

L X X i V. 

Dal  muro  per  il  centro  ignoto  intanto 
Gionata  di  pietà  » e lentezza  privo , . 

Penetra  in  fallì  morti  il  fer>o  franto» 

£ di  quello  difeopre  il  parto  vivo  ; 

Softenne  l”  Ofte  immoto  il  paflb  infranto. 

Le  furie  de  f alfalto  fuccefiìvo , 

E per  opporli  nel’cftrcmo  duro, 

Val  per  muraglie  P animato  muro . 

Timo- 
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LXX  V. 

Timoteo  s'  inoltra  ad  impedire 
L*  iogrefTo  d'afFollati  aflalitorif 
Gionata  accorre  con  fìiz2oro  ardire^ 

Dando  il  primo  Tìmpullo  alt  furori; 

Qual  fìilninc  è fatale  nel  colpire. 

Ove  più  M'-tc  addenfa  arme , & orrori; 
Rodochco  à fcguirle  ecco  s’impegna, 

Che  à la  Morte  rubbò  la  cruda  infegna. 

L X X V I. 

Dal  foflfo  , ove  quei  due  precipitato  j 
Ne  la  (lizza  uniformi  inavveduti , 

Un  Abiflb  in  quel  vacuo  tino  varo 
Semivivi  , e cadaveri  caduti  ; 

Di  nedùno  fplcndor  li  raggi  urtaro 
Per  quelli  ambiti  informi , e*mai  veduti  ; 

Anzi  il  Caos,  che  fra  tenebre  crefeea, 

A la  Notte  più  monti  j;  rciTcs.  - ' 

L X X V 1 1. 

Di  Abncr,che  privo  ancor  d’£Cc«.rgimento, 
Turbata  à la  ragion, mira  INnliinro, 

L'atti  del  (uo  confufo  intendimento. 

Vagando  per  un  cieco  laberinto  ; 

Ritornatoli  à l’Alma  il  fentitnento. 

Ode  moverli  corpo  non  didinto, 

£ tra  quelle  nere  ombre  li  pareva 
Che  mortale  vivente  fi  moveva . 

L X X V 1 1 1. 

Bravo  ilGarzon  didende  conladwdra 
Un  fendente  del  ferro  fulminante , 

Ch’à  ferir  li  portò  Sorte  maedra 
D’ un  bruto  il  piè,  che  palcfo  latrante 
ElTcr  Cane  rofFcfo  ,in  cui  s’ addedra 
La  fua  feto  à indicar  lingua  anelante  , 

Che  publicava  del’ardor  nativo, 

A’ fauci  aperte  unMongibello  vivo. 

S’  av- 
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L X X I X. 

S'avventa  à 1*  animai , e à i’  ora  eh'  elTo 
Con  li  denti  affìiaci  (1  difende  j 
Abner  ahuto  fe  l’ accolla  apprelTo  , 

£ da  la  coda  il  Can  ferito  prende  ; 

Con  l'acciaro  ripara  ben  fe  ftelTo  | 

£ li  pain  ) che  ei  dd  , feguendo  attende  > 

Già  per  la  grotta  al  bujo  s’ incamina 
Antro  )ch'  à la  Città  porta  f e confina . 

L X X X. 

Qual  cieco  > che  dal  Sol  luce  non  beve , 

Benché  più  vigilante  nel  difeorfo  « 

Fidato  in  quella  tramontana  breve, 

Dubioegli  forma  il  vacillante  corlb  , 

.Così  per  r ombra  drizza  il  piede  leve , 

Quando  è fuor  la  Aia  fpema  -di  ricorfo , 

£ feguace  del  Cane  ritenuto , 

Penetra  il  cavo  Ato  con  quel  bruto  . ' 

L X X X I. 

Vinta  così  la  ilrada  bruna , e Aretta  ì 

Tocca  l'ufcio  fatai, che  l'Euro  bagna; 

Dove  il  gran  Maccabeo  infìAe  , e affretta 
Aprir  libero  ingreflb  à la  Campagna  . 

Frante  d’  Abner  le  porte  , e la  vendetta 
Di  cadaveri  alzando  una  montagna  , 

Diede  varco  nel  bellico  trofeo , 

Per  dove  entrò  il  fublime  Maccabeo. 

L X X X 1 1. 

Al  palio  Prandi  Aoro  fi  frapone 

Per  rintuzzare  affronti  de  la  Sorte , * 

Come  chi  tutto  il  ben  di  viver  pone 
Ne  l’ inclite  prodezze  de  la  morte  ; 

L’ animi  à guerreggiar  preme  ,.e  di  fpone 
Conardor,con  efempio,e  voci  accòrre; 

Di  modo,  che  da  rabbia,  & odio  fpinti  , 

Si  oppongono  qual  furie , ancor  che  vinti . 

Or 
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L X X X I II. 

Or  vedendo  di  Masfail  palTb  aperto 

6ocipatro , à 1'  ufcir  T Alba  vermiglia  » 

Nel  rifchio  n traiilporta  difcovertOy 
Dove  doto  à ferir  più  s* aifottiglia , 

Qual  tuono  da  la  nuvola  coverto, 

Fremendo  fccnde  , e 1’  arbori  fcompiglia  ì 
Così  accefo  ,&  intrepido  ii  mifchia, 

£ fcrpente  il  iuo  acciar , girato  fifchia . 

L X X X I V. 

Come  dal  Monte , la  cui  incolta  tefla 
Argentano  Criiìalli  condenfati , 

Con  li  dardi , che  Febo  in  cfll  alTeda  » 

Dilccndono  da  i lacci  difnodati  ; 

E fattoi!  torrenti  àia  foreiìa 
In  procelJofi  Mari  transforniati , 

Rubano  à Flora  odori  nel  contorno , 

£à  Cerere  da  Campi  T aurce^  adorno . 

L X X X V. 

Così  per  palle , ove  il  fuo  foco  afeonde 
Etna  folfureoj  frez2e,&aftc  accefe,’ 

Entrari  nel  centro oiìil  animate  onde, 

Furando  il  frutto  de  le  vite  refe; 

Viva  il  gran  Maccabeo , che  diffonde  , 

Vinto  il  nemico,  glorie  àie  fue  imprefci 
Il  nome,  che  ti  dà  quella  battaglia, 

L’iileiTa  eternità  nel  bronzo  intaglia. 

L X X X V I. 

Per  il  Mar , che  roffeggia  àl’Orizonte, 

Guida  la  Parca  con  orribil  vento , 

A’I’ofcuri  fepolcri  d' Acheronte  j 

Frandiiìoro  crudcl  da  vita  fpento  : < 

A' l' Anime  d’ i corpi  Tuoi  tramonte,  j 

Prive  dal  Sole  , che  le  diè  alimento, 

' Cieco  l’AbiiTo,  dove  fon  ridotte. 

Prodighe  1*  apre  le  Tartaree  grotte . . ! 

Non  j 

■ I 
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LXXX  V II.' 

Koo  telli  Aura  vita!  in  corpo  oflile  $ 

Che  dal  ferro , ò da  fuoco  non  da  ofPefl 
Perche  il  furore  ftima  affronto  vile. 

Che  la  vira  à nilTuo  rimanga  illefa. 

Già  Cloro  la  Città  dimoltra  umile 
Di  si  vallo  morir  pur  fianca  refa  ^ 

£ &à  fpecchi  di  (Iragge  fucceflìvt 
De  la  cadueita' figura  viva  . 

LXXX  VI  I I 

yedon  la  Maefià  del  Mondo  infana  ; 

In  fantafiici  fumi  convertitaj 
Vere  Larve  di  quella  pompa  vana» 

Dal  pefo  di  fe  llelTa  in  terra  gita;  * ' 

Ondeggiando  li'Pelagi  di  grana» ' - 

Cti’ adorbono  le  navi  de  la  vifa^ 

Volar  li  fiamma  » che  la  falce  aduna 
Sotto  r umido  cerchio  de  la  Luna . 

L X X X I X. 

L’  eccclfe  Torri  » che  fpreazando  i venti , ’ 
Gigantefche  emulavano  le  Stelle , 

• Rimandati  folTopra  i fondamenti  » 

Eflcr  di  poca  polve,  fcherzo  à quelle; 
Così  de  li  foperbi  gonfiamenti 
Palfano  in  piccol  ombra  le  facelle  ; 

£ I elTer  nollro  del  fuo  abbifib  oppreflfb  » 
Sorge  menfogna  dal  fuo  mente  flcflo . 

X C. 

Macchiano  gli  occhi , tragici  rafpctti, 

Oficrvando  fra  il  fumo,  erravi  immerfi, 
In  quel  fito  d’  orrifici  profpetti  , 
Cadaveri  finezzati  ai  fuol  difpcrfi.  ■ 

Dal  cuor , s’ è vivo  alcuno , l’ imperfetti 
Sofpiri  vanno  in  mezzo  l’aria  afpcrfi , 

. Metalli  da  le  frigide  catene 
Scorrono  fciolti  fonti  di  Pitene. 

Ff 
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XCI. 

A‘i‘  ifleflà  Natura  il  fier  dannaggio  . * 

Ne  lo  rpogtio  ialciò  meda  ,c  confufa  , 

£ in  lingue  mute  de  1*  umao  difaggio, 

De  la  lua  umanità  V effetti  accula  ; , 

Mà  la  mente pccfaga  in  cuor, eh’ è faggio^ 
Su  legge  di  quà  giù  non  trova  feufa  j , 
Perche  in  caduchi  efempi  dei  Tuoi  danni  > 
De  la  lorte  raccoglie  i difingaoiii. 

XCil.-  . 

11  Maccabeo  in  fiamme  peregrine 

Le  grazie  liba  al  Cicl,ch*in  volo  lieve 
Afialtando  le  Sfere  Crìflalline,  , . 

Le  conduce  là  dove  il  foco  beve  ; i 

Proflrato  al  Ciei , e à T Are  fue  Divine  , 

Le  primizie  egli  T offre,  che  li  deve, 

D’ immoctali  Trofei , c di  Vittorie , ' 

eh'  alterna  ia  canti , e li'  rinova  in  glorie  . 

xcin. 

Già  r Auriga  Solar  fea  oilcrvarfi  ^ > 

Nc  le  Cerulee  Tombe  d’ Occidente , 

£ in  monti  d' onde  il  carro , nel  tuf&rfì  > 
Strideva  qual  ferro  in  acqua  ardente  ; 

Per  faci  T Aftri  trà  li  Poli  fparfi , 

Per  Trómba  il  fuon  de  1’  umido  Tridente , 

Per  lutto Tombre, il  Cielo  infìeme  adduce 
Funefta  pompa  ,à,  fipellir  la  luce  • 

Fine  del  Canto  Decimo  . 


C AN- 
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##### 

argomento. 

"^Jzaria  , e Giofef  ritornan  miriti , 

Qtiejio  TdccofitA  Id  J'dtdl  fuitid  5 
Li  perdona  il  gran  Duce  , anche  convinti  J 
Perche  à pietade  donata  /’  inclina . 

Poi  con.modi  Giofef  mefti  , efuccinti 
Piarra  il  mal  ^ che  fovrajla  à P alejiina', 
yindronico  oJìe?Jta?ido  la  baldans^a , 

Di  Eleazaro  motteggia  la  tardanza 


I. 

MEntreil  corc  del  Mondo  rifolgente 
Frà  Montagne  di  fpumc  riforgea. 

Giuda  indeflelTo  la  vittrice  gente 
Di  Emaus.  à li  Campi  conducea  ; 

Del  Giordan  dividendo  la  corrente. 

Che  à la  laguna  limite  ponea  ; 

Dietro  lafciando  1’  onda  Tacra  pura , 

Ivi  rinova  le  Terrcftre  mura. 

II. 

M3  in  un  punto  ( Protei  li  cali  fono  ) 

Egli  refta  fofpefo  , all’  or  che  fcuote 
L'  aria  interrotta  flebii  baffo  Tuono  , 
eh’  il  petto  affligge , e 1‘  animo  percuote  ; 

£ pompofoil  dolor  deflando  il  tuono, 

Cenfi  d affetti  teneri  rifeuote , 

Cosi  frà  r Echi  rauchi  I amarez2a  , 

Simolacri  propone  di  triflezza. 

Ff  a • Sono 
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III. 

Sono  quei  due  GiofcfFo , & A2aria  » 

Dal  Dedin , da  Tlnvidia  > e da  i’  audacia 
Infìeme  vinti , ne  i quai  (ì  fcopria 
Tributario  il  valor  à la  difgrazia  ; 

Con  nera  > e rotta  ogn'  un  vede  apparia  » 

Che  modri  il  danno  di  perduta  grazia  ; 

£ confpern  di  ceneri  li  crini , 

Così  parlò  GiofeF  doppo  l' inchini. 

1 V. 

Se  al  grave  error  in  tanto  eccedo  incorlb  , 

La  pietà  in  edb  Voi  non  ci  fpalleggia  » * 

. Toglie  de  la  mia  vita  il  nero  corfo  , 

Qi^edo  è il  tarlo  maggior,  che  mi  danneggia; 
Se  la  tua  » e dei  Cielo  legge  ho  tranfeor^  > 
Eia  pcnaprovien  da  quella  Reggia  ; 

Decreto  dio  fCi , eh'  in  colpa  tale 
Si  cadighi  chi  diè  caufa  al  gran  male . 

V. 

A' Samnia  con  li  nodri  conferiti , 

Dove  Neproa  al  Mar  cridalli  verfa  f 
£qual  farfalla  al  lume  i voli  arditi 
In  urne  d’ onde , la  dia  afeonde  immerfa  ; 
Credendo  al  Cielo  dar  lauri  graditi, 

In  pianura  da  l'acqua  non  afperfa, 
Entriamo  à ritrovar  frutto  gloriofo 
Fuor  del  vodro  datato  bellicofo . 

V 1. 

Ivi  le  Trombe  in  orrido  concento 

Formidabili  acclamano  la  Guerra, 

Quando  Gorgia  da  l'umido  Elemento 
Gionfe  podènte  à ricoprir  la  Terrai 
Reciprocando  noi  altre  nel  vento, 

Al  cui  dion  Fiuto  armato  il  fen  didcrra, 
Dilpofimo  le  Squadre  per  didanze 
Con  militari , e previde  ordinanze  . 
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V 1 1. 

Di  varie  Turbe } e da  diverfe  genti 

Viddimo  pompeggiar  bellica  l'arte; 

Coraggiofi  n^accinlìmo,  & ardenti 
A’reliiicr  li  turbini  di  Marte; 

Già  gonfi ) flagellati  da  li  venti, 

Ondeggian  li  Stendardi  in  ogni  patte  ; 

Da  li  vibrati  ferri  le  ferite 
Verfanrivi  porpore!  da  le  vite. 

Vili. 

Mezza  Luna  formar  viddimo  à TOfieì 

Che  mar  di  fangue  umano , e verfa , e beve  ; 

Luna  , che  chibfe  le  due  punte  oppofie , 

£ rimafimo  noi  per  centro  breve . 

11  Ciel , che  regge  caufe  à noi  afeofie  ^ 

( NifTuna  al  fuo  decrefo  ingiufia  , e leve  ) 

Defiinò  per  cafiigoà l’atto  forte, 

Molte  di  nofire  Schiere  à cruda  morte; 

IX. 

Cedettero  al  rigor  del  fato  duro. 

De  li  nofiri  due  milla  trucidati  ; 

Quando  d' Èrebo  appunto  il  manto  ofeuro  I 
Tra  r ombre  nere  li  coprì  fvenati . 

Con  il  refiante  Efercito  procuro 
De  r opportuna  Notte  ufar  b aguati  ; 

Per  tema  nò, che  la  virtù  abbattuta 
Nell’  ifieflb  morir  poco  tributa. 

X. 

lo  fono  il  tranfgfefror  ,de  la  mia  colpa 
Non  ricerco  pietà  , eh’  è ingiufia  meco  ; 

Mentre  t’ avvedi  ben  , eh’  il  Ciel  m’ incolpa 
Per  autor  del  gran  danno  , che  vi  reco; 
Antepongo  1’  errore  à la  difcolpa  , 

Pabro  de  la  mia  Sorte  unico , e cieco; 

£ profirato  à tuoi  piedi,  al  tuo  decoro, 

Tutto  il  zclo;  Signor , Giudice  imploro. 

Al 
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X L 

Al  punto , à i danni  > al  tragico  racconto 
L'  Eroe  riflette  > feonb  dal  dolore  ; 

Ire  da  gli  occhi  l'pande  per  1 affronto > 

Mà  prudente  egli  frena  il  fuo  furore  ; 

Di  tua  legge  violata  il  poco  conto 
Ben  io  pondera  sì  «ma  il  tempra  amore; 

£ fra  oc{:ulra  pietà  > che  giuffo  cela  > 

Cosi  à Giofcf  li  fenfì  fuoi  fvela  • 

Xi  I. 

Difordine  sì  grande  in  note  chiare 
Offenfive  a V onor  di  noffra  Sorte 
Bagni  del  fangue  inobediente  T Are  ì . 

Mura  chi  ongin  fu  di  tanta  morte  ; 

£ fé  efclamano  al  del  Alme  sì  care  p 
Chiufe  ad  ogni  equità  *flano  le  porte  > . 

Deh  ! iVelto  fìmil  fior  di  Stirpe  altiera,. 
Quando  Giacob  godrà  quel  hen  »chefpera.'  . 

X 1 1 (. 

E’ virtù  robedienza  , che  fublima  : * 

L’  altre  nel  Uuom  , e unite  le  preferva  > * 

£ quando  la  Tua  forza  in  noi  s imprima, 

Frange  l'audacia  d’animi  proterva,* 

Che  Regno  à fard  Impero  avanza  dima, 

Qual  Monarchia  intatta  fi  conferva, 

Se  ricalcitra  il  genio  il  fuo  tributo  , 

Al  dominante  Prencipe  afibluto. 

XI  V. 

Chi  la  cervice  opprime  al  Mondo'  vano  ? 

Chi  à le  difeordie  chiude  il  rudofeoo? 

Se  non  con  quefio  aufilioil  piùfovrano, 

Bafe  de  le  virtù , de  vizii  freno? 

Chi  mantien  nel  ' luo  trono  il  culto  umano  , 
Senza  contagio  alcun  d’altro  veleno? 

Se  non  quando  s'inalza  quefia  infegnar 
, Dove  un  circolo  d' Or  l’ Ofièquio  infegna  . 

Nc 
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XV. 

Nc  r ardui  fuoi  precetti , più  trionfante  • 

Di  palme  j l’obedicnza  E corona. 

Quando  in  e(H  la  colpa  vigilante 
Vede  raro  l' error , che  H perdona  ; 

Seguendo  T armonia  militante  » 

Si  compone  il  valor  T aarca  Corona , 

£ chi  da  quefta  legge  fì  difvia  » 

De  la  mina,  comun  ama  la  via . 

XVI. 

Che  vittorie.^ che  vanti  ?òquai  allori 
Senza  obediv  acquiila  la  milizia  ? 

Se  non  fagrificaodo  li  bollori , ... 

Non  al  timor  ymà  al  beo  de  laGiuflizia; 
Svanifeono  li  bellici  fudori , 

Se  ambiziofa  lo  guida  la  malizia  ; 

Che  il  furor  più  vivace)  e manco  cheto , 

Nc  la  fiamma  fi  tempra  del  divieto . 

XVII. 

Or  fé  tanto  ordinò  porporea  toga  > 

E à fuoi  principi  la  ragion  fi  agiufia  ) 

Contamina  il  Tuo  onor  quel , che  deroga 
L’Anima  de  la  Legge,  c fama , e giuda  ; 
Termine  al  fallo  alcun  non  fi  proroga  , 

S’ unifea  con  la  pena  i*  opra  ingiuda  i 
Tra  ligami  li  Rei  tedino  avvinti. 

Paghi  il  lor  fangue  il  danno  de  l’ edititi . 

X V 1 I 1. 

Dific , ma  benché  al  Campo  non  difiona 
Il  decreto  , che  fè  giudo  , e fevero  , 

Ombre  di.duol , eh’  il  puro  affetto  abona, 

Nc  r Efercito  dendono  il  fuo  Impero. 

E Giuda  à chi  il  doler  nè  men  perdona. 
Negando  al  volto  P impredìon  , che  fero 
Di  quei  , per  efeguir  ordini  tali  , 

Olocaudi  comanda  funerali  . 

V Gio- 
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XlX. 

Clonata  ài' or  di  7elo,eamor  pur  moifo, 

Che  fanno'  nel  (uo  cor  dolce  concerto f 
Di  pietà  raggionevole  commoflo 
Cosi  parla  tirato  dal  lor  metro  ; 

Se  à la  ragion  l'degno  non  1 hà  molTo  p 
Nè  vinta  fù , eh  in  voi  Io  (limo  cerco; 

Non  affettar  la  militar  afprczza, 

Frevaglia  l'equità  à la  rigidezza 

XX. 

£ fede  la  pierà  &i  preggio  tanto, 

Che  in  eterne  memorie  c'immortalai 
Del  tuo  Campo  riguarda  ai  comun  pianto  i 
Al  lutto , à li  Ibrpir  , eh'  al  Cielo  cfala . 

Legge  obbedita  ei  vuole,  però  in  quanto  ' 
Serva  al  Tuo  Tron  la  umanità  di  fcala  ; 

£ fe  à quella  non  fonie  porte  aperte. 

In  crudeltà  poi  quella  fi  coaverte. 

XXI. 

Pietà  lega  accrefee  r amicizie, 

L'  Imperi  ella  dilata  àiiRcgnaotI;  t i 
K molto  più  fc  l’Aurefue  propizie 
Sono  co  ’l  fanguc  proprio  toleranti . 

Prende  il  Cicl  da  Senati  per  delizie 
L' atti  manfueti , tra  le  pene  avanti , 

Nè  mai  de  la  ragion  rigor  lì  lagna, 

Quando  pictofo  affetto  l’ accompagna  . 

X X 11. 

Dio  te  il  dimqflra  in  Trono  rigorofo 
Verfo  rei  ne  la  delira  fulminante , 

Mentre  preggia  il  rinomt  di  pietofo  , 

Più  che  1 alpri  attributi*  di  Tonante; 

Nel  dolce  condonar,  poter  faflofo 
Gode  gioja  maggior, che  non  trionfante; 
Tanto  che  lenitivi  di  ilatuti , 

Taior  ferban  fra  fc  l' iflelG  Bruti . 

II 
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Il  crinito  ftupore  di  Ncmeai 

Arbitro  de  le  Selve  coronato,’ 

Non  s*  irrita  pietofo  , eh'  il  credea  , 

Con  vili  Belve, e ognun  à lui  poftrato» 

Di  Giuda  Leon  tù  Tei, di  Bontà  Idea» 

Senza  ella  il  tuo  furor  tugirà  irato? 

Oggi  rifplenda  io  te,  di  quella  pago. 

Di  quella  gran  virtù  , la  vera  imago  • 

XXIV. 

Re  plico  il  Maccabeo , e chi  non  vedcL, 

Che  da  pietà  jNemefì  11  deriva , 

£ che  in  bilancia  uguale  à quefta  cede 
11  dubio  pefo  , AUrea  compariva  ; 

Mà  fé  i limiti  Tuoi  lentezza  eccede  > 

Mancando  à la  virtù  commutativa , 

Soverchia  lenità  rigor  diventa. 

Del  principio  legai  la  via  fpenta. 

XXV. 

Perche  cara  à fé  il  Ciel  la  fà  vedere , 

£i  rigido  calliga  l’atto  avverfo; 

Mentre  è facro  timone  del  potere, 

Che  la  nave  folHen  de  1’  Univerfo  ; 

Nel  primo  Rè  d’ Ifrael  fan  prove  vere 
Le  contumacie  , e Tanimo  diverfo, 

Trà  Olocaulli  addirò  nel  fuo  fupplicio 
Superior  Tubbedienza  al  factificio  . 

XXVI. 

Con  Gionata , nè  men  la  legge  frena 
Per  piccolo  violar  il  fuo  decoro  ; 

Conudera  il  caftigo  da  la  pena 
D’^Acab  , eh’  à fe  ferbò  la  "Verga  d*  Oro . 

11  Soldato  di  Ciro  (i  raffrena 
Nel  colpo  foflenuto  più  fonoro , 

Ch’  al  minacciarlo , intefo  il  roco  accento  , 
Fermò  la  man , e la  ligò  quel  vento . 

G g Quell* 
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XXVII. 

Quell'  inclito  Tebano  Epaminonda 

Al  figlio  , che  fprezaò  Marzial  rifpetto  > 

Doppo  eh*  il  lauro  il  capo  li  circotida  , 

Ben  ben  l' ucci  le  , e lo  negò  à T affetto  ; 

Lo  fcTito  con  altro, à l’or,  che  inonda 
^Col  fangue  di  fua  fpada  il  Campo  Aletto • 
Quando  pur  con  vcflilli  trionfatori  “ 

Tornava  cinto  di  pregiati  allori.  . , 

' XXVIII. 

Quella  facra  virtude  con  interno 

Carattere,  vien  fìlTa  à la  memoria;  < 

Che  ne  T opre  del  bellico  governo , j . 

L’ ubbidire  vai  più, che  la  vittoria; 

E fc  quella  mantiene  in  laccio  eterno 
Li  coronati  fregi  de  la  Gloria  > 

Non  ricercar  , che  dia  in  quello  inciampo  , 

Chi  1’  ordine  ferbar  deve  al  fuo  Campo . 

XXIX. 

donata  faggio, in  quel  momento  inforto 
Riaova  pricghi,e  dilTe  con  iHanza , 

Precetti  del  ver  culto  hanno  il  fuo  porto 
Nc  la  giulla  inviolabile  olfcrvanza  •, 

Mà  del  volgo  pco^no  il  troppo  accorto 
Rito  non  merta  tanta  vigilanza  ; 

Perche  li  dogmi  fuoi  cerimoniali 
Non  nafeono  da  fonti  naturali  . 

XXX. 

* Ciudi  efempi  di  bàrbari  Gentili 

Appoggiano  la  bellica  dottrina , 

Non  in  leggi  primeve, mà  incivili 
Nate  di  vanità  folle  , ò ferina  ; , 

E tu  , che  reggi  con  diverll  ftili 
Il  braccio  ccccifo  di  pietà  più  fina,' 

Pondar  vorrefti  fopra  indegno  culto 
Quel , che  fà  il  Ciel  per.  fuo  mi  fiero  occulto^ 

Non 
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-XX  xì. 

Non  rcftano  impuniti,  c ben  pungente  ^ . 

La  pena  nel  roHor  , che  i'  hà  fcolpito  ; ’ 
Raddoppiarla  farà  legge  inclemente , 

A*  chi  Colo  una  volta  hà  deiinquìto  ; 

£ Ce  il  coraggio, che  riufeì  imprudente,'. 

Ne  le  fronti  1 onor  moflra  punito  ; 

Vendicato  rigor  ben  H ferena , 

£ un’atto  ingiulCo  duplicar  la  pena.’ 

XXXII. 

Voglion  due  Campi  cupidi , e famod 
Venire  adelTo  in  orrida  battaglia  ; 

£ tu  uccider  pretendi  Er.oi  gloriod, 

A’  chi  il  Campo  s*  appoggia , c Marmi  intaglia  ? 
.Quando  germina  il  Mar  in  bolchì  ondolì , 

Più  d’  Agcnor  la  ftirpe,  arme  , e chiurmaglia; 

Per  opprimer  li  tuoi  Capì  fovrani , 

Tu  t’  invogli  à troncar  le  proprie  mani? 
XXX  111. 

Tenti,  dimmi  , dar  fòrza  à l'inimico? 

£ fé  la  colpa  clama  in  tua  prefenza. 

Orlo  limiti  in  quedi  (il  giulto  dico) 
L'impero  univerfai  de  la  clemenza ^ 

Così  eccelfa  virtù,  nè  mi  difdico. 

Per  regola  fublime  di  prudenza , 

Tal  volta  del  punir  l’ atto  fofpende , 

Quando  al  comune  applaufo  il  farlo  offende. 
XXXIV. 

Diffe,  e’I  gran  Duce  al  grave  dir  perfuafo 
Con  impulfo  , che  d’ àltoardor  dipende  , 

Redo  fofpefo,  da  pietade  invafo, 

£ à li  principi  fuoi  il  fangue  afeende  ; 

Con  più  lume  nel  cor  rumina  il  cafo, 
Infpirato  dal  Ciel , dove  difeende  ; 

£ ne  la  mente  raddolcito  il  zelo , 

Tolfe  di  morte  à quei  l’ordito  velo. 

Gg  2 Già 
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XXXV. 

Già  il  Maccabeo  1*  llluftri  Rei  perdona  « 

Grazia , eh*  ebbe  nel  Campo  applaufo  intiero; 

Che  Tempre  la  pietà  porta  corona  $ 

Quanto  più  il  Tuo  rigor  piomba  Tevero . 

Canti  faftofì  à Gionata  T intonai 
£ la  famali  Tpande  ài' Emisfero; 

Mentre  d’eternità  (vintoti  dettino) 

Aprì  al  Campioni  à quelli  «à  Te  il  camino 
XXXVI. 

Al  grande  Maccabeo  ,-che  radiante  t 

Senza  opporli  al  dover  vinfe  la  Sorte  p 
Che  non  ditte  la  pompa  militante , 

E che  lodi  non  die  àquel  petto  forte. 

Tante  I che  Gorgia  uniTce  minacciante 
Orribili  apparecchi  de  la  morte  i 
Da  Giofef  vuole  il  Duce  à voce  viva 
Ch'in  raccolto  raguaglio  le  deferiva. 
XXXVII. 

Narra  il  feroce  ardor  di  chi  ci  ofh:nde  > 

Li  dice  ) benché  amaro  ci  TortiTce  ; 

Le  Tue  genti  i cavalli  | arme  | facende  p 
Qual  milizia  è trà  lor  , come  obediTce  ; 

, Quello  } che  à fecondar  Tuoi  cenni  attende  i 
Saggio  ai  Tuo  dir  il  metto  volto  uniTce  ; 

£ del  racconto  in  armonioTo  modO| 

Così  TciolTe  da  labri  il  nobii  nodo. 

X X X V 1 1 1. 

O’  Mufai  orai  eh' il  petto  tù  m' accendi  i 
Quel  Campo  à la  memoria  mi  preTenta  ; 

Queir  Efercito  immenfoigiàche  intendi» 

11  comando  qual  fh  » non  ettèr  lenta; 

Che  Te  canora  tù  la  tromba  rendi  i 
£ il  tuo  grato  ìnTpirar  non  tt  rallenta  ; 

Al  fuon  radunerai  T armate  Schiere  p 
‘ Come  il  mentito  Redope  le  fiere. 

Doppo 
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Dbppo  t eh’  al  mirerando  avvenimento 
Cederno  i miei  Compagni  Angolari  > 

Seppi  con  ben  maturo  accorgimento 
D’ Antioco  li  faufti  militari 
Da  un  Soldato  f che  diè  la  vita  al  vento» 
Aprendo  folchi  ne  i Panfili  .Mari  ; 

Prefì  contezza  de  la  pompa  Tua , 

Ora  la  fentirà  P orecchia  tua . 

XL. 

Gorgia  con  li  Trofei  colti  di  guerra  » 

Venne  ad  unir  1'  Efercito  polTentc 
Con  quel  di  Nicanor,che  per  la  Terra 
Turba  conduce  di  Selvaggia  gente. 
Pianura  » e monti  la  gran  copia  atterra  > 
*Chc  dei  Globo  » che  Monflro  peftilcnte 
Domina  Antioco , unì  di  Uuomini  vari  » 
Leggi , coftumi , c riti  à Te  contrari . 

XLI. 

Di  contrade  à Mofeovia  pih  vicine» 

Dove  indeme  col  Sol  Teti  fi  bagna  » 

£ al  Aquilone  P ambito  è confine  > 

Del  Mar  Cafpio  d’  Emaus  P alta  montagna 
Con  Tartari',  di  forze  peregrine» 

Barbaro  copre  » inonda  la  campagna 
Teodoto»che  (coprendo  POrizooti» 
Accieca  Valli  » e da  più  bofehi  à monti  • 
X LII. 

Ornato  di  Marziali  atteggiamenti  » 

Adduce  feco  dal  Petlìano  Clima 
Ventimila  Defirieri , à chi  li  venti 
Dieder  P Alma  » eh’  il  volo  egual  efprima 
Tanti  Cavalli  uni  veloci  » e ardenti  » 

Coti  che  P ali  del  Borea  emulo  opprima  > 
Che  fenza  fofia  mandano  à nitriti 
A’  P Aure  foco  » per  li  nafi  .igniti . 


XL  1 11. 

Il  Tartaro  li  frena , e li  conduce , 

Fatto  gran  domator  di  Bruti  alati  ; 

Gente)  ch’adora  il  Sol,  e ortor  produce ì 
Porta  egli  à Vetcroo  , quei  , che  invitati 
Dai  obliquo  girar  de  l' Aurea  luce  , 

In  mobili  Città  fanno  incoiati  ; 

Sono  ruvidi , alpedri , audaci , irfuti , 
Ch’ai  ventre  dan  le  prede  per  tributi. 

XLl  V. 

Da  quei  nidi , che  illuBre  rende  il  fuolo  ) 
Celebre  Augel  > fe  more , c fe  rinafee  ; 

£ Febo  nel  girar  del  Carro  il  volo, 

Kè  1’ Eufrate  Tardor  beve, che  pafee  ; 
Felice  Arabia,  che  lì  Bende  al  Polo, 

Che  à l'Aquilon  da  culla  dove  nafee, 
Tolomeo,  quai  pecore  le  fquille  , 

Turbe  porta  con  fe  duecento  mille. 

X L V. 

Dà  legge  ad  altre  tante  il  fiero  Ircano,  ■ ■ 
Che  nuovi  Imperi  conquiBar  pretende. 

Da  li  monti  d'Armenia,  e dal  Gorgiano, 
Che  da  l' Eufrate  al  Cai'pio  Mar  fi  Bende 
Tante  pur  regge  il  barbaro  Tignano, 
eh’  al  guardarli  il  più  forre  fi  ibfpcndc  ; 
Dal  fito , che  da  muri  d’  Elcfponto  , 
Baciau  le  fponde  de  l'Eugino  Pomo. 

X L V I. 

Ufurpatore  l’un  d’umane  vite, 

Nei  latroncggi  l’ altro  faginato,  ‘ 

Di  fangue,edi  rapine  ripetite, 

Dan  tirannico  cento  al  truce  aguafo  ; 
Quelli  , che  ad  amazzar  traman  lortite  , 

A'  la  Parca  la  falce  hanno  rubato; 

Quelli  fono  feroci , & infoienti , 

Indomiti  jipictati , e fraudolenti. 


aj9 
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XL  VII. 

Tcbcron  , à chi  Averno  ire  riparte  , 

Con  orgoglio  I e di  forma  Gigantea» 

Meraviglia  ben  nova  al  duro  Marte , 

* Ne  r Arabia  folinga  ) e la  Petrea  ; 

Egli  comanda  con  fierezza } &c  arte  > 

Che  le  diede  à pugnar  ferocia  rea , 

Gente, che  con  deprezza  la  raffina  , 

La  militare  fcaltra  difciplina . 

X L V 1 1 1. 

Queffi  Arabi , nazion  robufla , auffera  i 
Guidano  à Veteron  vogliofi  paffì  ; 

Stupiditi, che  r ombra» in  noifra. Sfera , 

Mai  àia  delira  col  fuo  velo  palli  ; - 
Perche  come  i’  eterna  Primavera 
Serban  quelli  Orbi  in  nitidi  compafll , 

Fuggono  à r ombre,  ò dove  luce  manchi  , 

Dei  fuo  fUTo  fplendor  , e fluii , e fianchi . 

X L 1 X. 

Da  la  Perda  dn  ove  il  Mare  giunge  ^ 

Cafpioi  domo  da  lidi  naturali,  ' - 

£ per  fertile  Campo  d 'congiunge  i ' 

Con  l’Indo  à far  li  fuoi  più  immortali  ; ' 
TcbalTano , che  à Marte  fleflb'  punge  , 

Con  volto  dcr , Se  opre  à Fiuto  eguali , 

Nervo  del  Campo,  e de  li  fuoi  pur  feorta,  • 
Due  volte  venti  mila Uuominì  porta.  • ' 

L. 

Quelli  fempre  acclamati  Virrcitorj , 

Son  Guerrieri  foctifdmi,  e fagaci^ 

In  rapidi  Ipogrid  corridori 

Penne  improntano  à venti  più  vivaci  ; • • 

D’Afle  à due  punte  deliri  giocatori,  » ■ . • 
Mai  colpifcono  in  van;  ifpidi,  audaci,  ' ' 

Di  fquamofa  corazza  armano  il  petto, 

£ d’  ondeggianti  piume  ornanP  Elmetto  . 

A*  de- 

• f 
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CANTO 
LI. 

Addeflra  i Tuoi  Atfenio,  £queftri,e  Fanti , 

Con  fìcr&z2a  ordinata , eh’  innamora  ; 

Venti  mila  li  dier  campi  abbondanti , 

Che  inonda  il, Nilo  ,e  li  ricama  Flora; 

Di  Genti  Ifandro  barbare erranti» 

A’  chi  Bruti  imitar  fuggono  ancora  » 

Con  trenta  mila  accolti  egli  rimbomba# 

£ fatale  lo  publica  la  tromba* 

LI  1. 

Uno , che  regolar  Marte  potria , 

Comanda  Buoli  de  l’E^izzia  Terra; 

Dotti  ) & efperti  in  buona  Geometria  # 

Per  difponer  Falangi  ne  la  Guerra. 

Il  fecondo, che  tumido  apparia  , 

Pallàr  la  linea, che  quell’ Orbe  inferra  » 

Squadre  oHenta  con  arme  trà  effe  ufate» 

Di  pelle,  di  più  Bruti  fabricate. 

LUI. 

U Egizzio , ò Sire , e alluto  , e bellicofo , 

£ in  varie  feienze  il  Aio  conAglio  fonda» 

Ne  li  Tuoi  Campi  il  Nilo  Arepitofo 
Con  nera  arena  la  virtù  feconda  ; 

Se  ne  l’EAate  fra  criAalloondofo, 

Li  limiti  rompendo  il  feno  inonda  ; 

Sottile  , e temerario  anche  aAìcura, 

Di  diAanze  celeAi  la  mil'ura . 

LIV. 

Forma  di  frezzc  Efercito  volante, 

( Velo , che  copre  mal  tcfl'uto  l’ Etra  ) 

De  la  China , e Catai  turba  conAante  , 

Che  fra  fé  le  murò  nativa  pietra  ; 

Arcone,  à chi  il  Aio  acciai  refe  arrogante, 

Per  cui  Bellona  le  Corone  impetra , 

Vinta  da  lui  tra  l’ armi  de  l’ Oriente , 

Modera  Aero , qucAa  orribil  gente . 

Di 


Digitized  by  Googic 


U N D E C I M o;  241 

LV. 

Di  mc72a  ScizUjdovc  il  duro  gelo  < • 

D’ Argenti  à l'Aquilon  porge  il  teforo, 

Che  r Oceano  cjngc  in  afpro  Cielo 

In  fin  de  r Auftio  nel  Terrcftrc  Toro  • . , 

Cruda  nazion  fenza  cofiume  > ò zelo  » 

A*  quella  regge  il  forte  Zenodoro, 

Che  fc  faggio  non  è > mente  fuperba 
Le  glorie  de  l’ onor  di  Marte  ferba . 

LVI. 

Trà  il  lor  bellico  orror  tranfpira  ftile , 

Che  fé  in>  battaglia  il  Scita  ancide  alcuno» 

Per  sfogo  di  fua  rabbia  > e vanto  odile  t ■ 

La  pelle  è al  fuo  Defirier  manto  opportuno  ; 

Li  codumi , eh' han  brutti»  e culto-vile» 

£ l’opre  forti  ancora , non  raduno  » 

Bada  dir»  che  più  Rè  ne  le  paledre  » 

Cederno  palme  à quede  invitte  dedte.  ■ ■ 

L V H. 

Di  tanti  fciclto  Efercito  infinito 

Volle  quella  potenza  temeraria» 

Di  Veteron  nel  Campo  efier  unito, 

Ad  altro  de  Soriani  » e di  Samaria  » 

Non  fi  può  dare  numero  finito 
A'  tanta  immenfirà  di  gente  varia  ; 

Ch'ai  mutar  d'Orizonti  armati  quelli, 
Spogliano  del  lor  centro  anco  ài’ Augelli. 

L V II  I. 

Da  tutti  li  quattr’  angoli , à chi  porge 

Raggi,  di  vita  il  Sol  trà  opppdi  Mondi  » 
Arrollato.un  diluvio  anco  fi  feorge 
Di  Gentili,  ne  i riti  vuomini  immondi} 
Averno  ad  irritar  orrido  inforge 
A’ Nicanor , eGorgia  furibondi; 

E non  capendo  ne  la  Terra  ,fqucdi 
Vogliono  conquidar  i*  Orbi  Celedi  • 

H h Tanto 
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L 1 X. 

Tanto  in  numero  fol,  nò  in  difcipliga 
. D'  Olle  ondeggiante , è il  Pelago  confufo  , 

11  cui  gran  pondo  al  lato , dove  inclina  , 

Fd  incurvar  l'Orbe)  e pur  girarlo  fuCo  ì 
. Senza  conflitto  il  lauro  lì  delfina  » 

De  la  cieca  ambizion  fuperbo  abufo  > . . 

£ vuol  con  tanti  ad  £nio  confacrati , 

Fantaftico  atterrir  li  tuoi  Soldati-  . 

LX, 

Capo  è il  gran  Nicanor  , del  cui  rinomc 

Con  piò  Trombe  la  Fama  i vanni  intona 
In  Echi  rimbombanti  il  Tuo  gran  nome  > 

Frena  ilcorfo  à T Oromc  > e in  Ciel  rifona- 
Simili  Monlfri,  e sì  monlfruofe  Tome 
Regge  Monlfro  maggior ) leggi  li  dona; 

£ con  gloriol'o  Scettro  in  dura  lega 
Edipo  General  doma , e difpiega . ... 

L X 1. 

E perche  nel  fuppoflo  alto  Trofeo 

Non  abbia  uua>  mà  goda  più  corone  ; 

Dnzzan  Filippo,  Gorgia  > e Tolomeo, 

Le  parti  del  gran  tutto,  che  difpone  ^ 

Brama  elfinguer  del  nome  Maccabeo 
Li  l'plendori , ove  il  Cielo  io  ripone  ; 

£ rubarli  con  palma  ripetita 
La  memoria  à l’ Annali  de  la  vita  . 

L X r I. 

£ così  di  trionfar  vengon  fidati 

Sù  la  ifragge  de  Nolfri , che  anelanti 
Per  comprare  elTt  à noi,  già  preparati 
Vengono  denarofl  Mcrcadanti  . 

Dille  , e refearo  alcuni  à l’or  gelati , 

£ d’imprcfe  maggiori  altri  (prezzanti  ; 

Ciii  I.i  gran  mc^ltitiidine  tà  poca , . 

A’ chi  ammira  rorror,chi  guerra  invoc. 

xVlà 
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L X n 1. 

Ma  il  pictofo  Baron  | che  fi  confida  . 

Reggere  il  Carro,  ove  sbalzò  Fetonte;  ) 

Al  più  pavido  cor,  che  men  fi  fida,  i , 
Fà  che  fpirto  novel  mofiri  nel  fronte; 

Con  un  nobile  arder  l'animi  afiìda, 

Già  ogn*  uno  al  Tuo  guardar  hà  forze  pronte  ; 

£ contro  tante  Torme  portentole. 

Anima  le  lue  Schiere  beilicofe. 

L X J V. 

Di  Sorte  iniqua,  ci  dilTe,  non  fi  tetra i 

S’ il  Cielo  al  nofiro  oprar  la  delira  involve; 

Che  folo  à un  raggio  del  luo  Idegno  , Icema 
Tornerà  .quella  machina  al  fuo  polve . 
Tant’arme  infieni, ch'il  Mondo  incurvo  trema,' 
per  più  trionfo  vedrein  , che  le  difsolve  i 
Mano  fovrana  al  vendicar  le  ingiurie , 

11  mio  braccio  ecco  hà  oppollo  à tante  fùrie  • 

LXV. 

Sellànta  volte  Cintia  di  candori 

La  notte  olcura  ornò  di  luci  belle;  , 

£-tantc  al  girar  Febo  li  fplendori, 

Perfero  il  volto  lucido  le  Stelle;  » 

Quando  giorno  un  Gentil  dirama  orrori, 
Tefifòni  fpirando,  e più  di  quelle;  . 

Andronico  era  quello, che  Idegnaro 
Fublica , che  Eleazar  l'abbia  burlato. 

L X V I. 

Feroce  al  vifo  armato  fi  fà  avanti, 

Simolacroidi  culto  vilipefo; 

D' acciar  coperto  in  atti  mioaccianti. 

Orrida  emuiazion  de  1’  Orco  relb  ; 
rublicava  ne  gii  occhi  fulminanti 
Di  barbaro  Guerrier  il  punto  offefo  ; ’ 

Sotto  nube  di  piume  Elmo  porgea  • 

Il  volto  franco , ove  la  fiizza  ardca . 

H h 2 lo, 
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LXVII. 

Io,  egli  difTc , ch‘ adcHo , e mai  ricufo  > t-  i 
Cimentarmi  con  Marte , anzi  J*  imploro.,  i 
Lo  Steccato  occupai  ben  fuor  de  T ufo , 

Per  quanto  fece  il  Sole  un  giro  d’  oro  ; 

Con  macchia  infame, di  codardo accufo 
11  nome  di  fleazar , non  più  fonoro  ; > 

La  mia  fama  ne  i Foli  più’ rimoti  . 

Li  mancamenti  fuoi  rende  ben  noti . 

L X V 1 1 1. 

Neptoa  in  lingua  febietta  Io  rivela 

A*  voci  di  cridalli  in  chiaro  accento  ; 

Sù  le  limpide  pagine  lo  fvela 

Al  Ciel  con  penne , che  li  dà  d’ Argento  ; 

Il  timor, che  l’indegno  petto  cela. 

Con  fuo  feorno  fra  l’ Echi  fpande  il  vento  ; 

La  Valle,  che  le  glorie  fuecftingue. 
Transforma  1’  erbe  à diffamarlo  in  lingue  » 

L X I X. 

'Ma  dove  va  il  difeorfo  fconfìgliaro , 

Con  dir,  che  rinfenfìbile  lo  Tenta; 

Baffa  fol , eh’  il  mio  labro  l’ hà  dettato  , 

£ che  folo  il  mio  braccio  lo  fomenta. 

Biffe , e refpinto  il  fuo  Dcifrier  alato , 

£ fenza  altro  fentir  volta,  e s’affentai 
Kitrocedendo  il  corfo  in  un  iftantc 
Al  fuon  d’ orribil  tromba , anche  arrogante . . 

LXX. 

Pr  onto  era  il  Campo'  à caligar  baldanza  ^ 

Con  che  il  Barbaro  ardì  punger  TEroi; 

Ma  impunita  reftò quell’ arroganza , 

Perche  Giuda  il  trattien , dicendo , òvoi> 

Che  proftrate  quefli  empi  con  coftanza  > • 
Avviliti  da  quella,  eh’ arde  in  noi; 

A’  franchi  voti , ove  il  valor  tranfporta  , 

Sia  la  bellica  legge  Alma,efua  feorrav 

Che 
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L X X f. 

Che  applaufi  degni  di  trionfante  gloria 
Da  privato  certame  ricaviamo; 

Intelfendo  accidenti  à la  vittoria! 

Che  d’ aufpici  del  Cielo  or’  attendiamo  ; 

Se  tenace  v’ offende  la  memoria 
De  l’altiero  parlar  , tenzon  non  bramo  ; 

Del  mio  Campo , gucrrier  non  avventuro 
Oggi  in  giorno  fatai  > che  abbatte  il  muro 
L X X 1 1. 

Non  difviatc  nò, intrepidi  quei  cori,  . 

Da  dove  ftà  i’univerfal  Calvezza, 

Che  l’ individuo  più  eh’  à i Cuoi  onori 
Si  piega  à la  comun  naturalezza  ; 

Nè  d’  un  folo  Pagan  vani  bollori 
Dividano  tra  noi  l’ alta  fortezza  ; 

Che  la  forma , che  dura  non  incifa , 

Svanifee  in  quello  punto,  eh’  c divifa  • 

LXXI  1 1. 

A’  Eleazaro  il  Gentil  dà  quella  taccia , . . 

Ignorando  il  fuccelTo  precedente  ; i 
Mà  franco  è de  I'  error  , che  li  rinfaccia  t 
Se  ad  incorrerlo  à l’ or  non  fù  vivente  ; 

Non  (ì  gravò  l’onor,  l’ira  fi  taccia. 

Chiudali  ad  elTa  il  fervido  torrente  ; 

Ch’unite  le  virtù  fra  fc  ben  relTc, 

Rilbrgon  via  più  > quai  palme  oppreffe . . 

L X X 1 V. 

Con  fua  morte  , li  Globi  Celeftiali 
Ogni  promelTa  voi  fero  fvanita  ; 

Ch'il  tranfìto  infallibile  , à Mortali 
AlTolve  de  li  peli  de  la  vita  ; 

Confervando  le  forze  ài’ Immortali , 

Redarà  quella  oppoda  , indebolita; 

£ al  Campo  gran  Virtù  la  Morte  fpianta  , 

Nel  perderli  uua  Col  gloriola  pianta . 

• » Rcn- 
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L X X V. 

Rende  r animi  torbidi  placati,'  * 

E più  che  fè  li  hiior , lecondo  piega; 

Qual  Criitalli , che  Imorzano  vcrlati , 

Fiamma,  che  in  lingue  le  lue  penne  fpiega. 
rcnfìcri  à Rodocheo  mal  ledali  > 

Turban  la  pace,  e melio  le  la  nega  , 

Perche  già  approliìmato  al  Tuo  deliino, 

V apre  à 1’  ultimi  palli  il  Tuo  camino . 

LXXVF. 

Senz’  ornato , nè  Infegne  T armi  alTella 

Al  Tuo  petto,  eie  n'  và  dal  Fato  fcolTb; 

Frena  nero  Dcllricr  , eh’ al  vento  della 
Con  l’ Aura , che  1’  arder  l’ impofe  addollb  ; 
Non  ben  del  Campo  il  limitar  calpella, 

Che  veloce  con  quel  cade  in  un  fulTo; 

£ l’ali  dei  Corller,  à le  fue  cure 
L’ annunciorno  volando  le  fventure. 

' L X X V II. 

Cafcò,e  Tacciar, che  col  Fadron  giacca,' 

D’  una  infauHa  tenzon  moHrava  il  fegno  ; 

E contro  le  lue  vifeere  parea 
La  Terra  lulminar  lampi  di  fdegno; 

A’  T inciampo  prefago  non  cedea 
li  Cavalicr , nè  lo  Iprezzò  il  Tuo  ingegno; 

£ in  dubia  f'antalìa  del  difeorfo  , 

Torna  à feguir  de  la  Fortuna  il  corfo. 

L X X V m. 

Nel  giongere  à li  termini  fatali 

Ogni  talento  fi  confonde  , e re  Ha  ; 

Che  Tazzioni  medeme  naturali 
Seguono  il  fuo  dellin  con  opra  Idia; 

Son  prefagbi  di  tranfiti  mortali 
A’  T Uuom  li  propri  moti  ,e  Io  molella 
Con  fuoi  cali  la  Sorte , & il  tributo 
Anticipano  al  termine  afi'oluto. 

del  Caat»  \Jndecimo  . CA  N- 
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argomento. 


Incontra  Rodocbeo  ad  Ari  de  a 

D'  arme  coperta , ignoti  s*  invejliro  , 
EJfo  offender  Andronico  credea  , 

E ferendojt  crudi  , ambi  perirò 
Gioììgon  Cade  y e Simon  da  Galilea  ] 
La  vittoria  narrar  , che  confeguiro  , 
Al  Duce  Aiaccabeo  yC  la  fciagur  'a 
De  li  Amanti , à chi  dieder  fepoltura  • 


r. 

INcauto  Rodochco  ( d legge  certa  . 

Del  Fato  ) per  fentier  errava  incerto  ; 

Come  Can , che  perdè  di  preda  cfperta 
L'odore, e la  ricerca  in  piano, & erto; 

Dando  tregua  al  furor , una  deferta 
Strada  liegue  , eh*  avanci  fe  l’hà  offerto; 

£ à palli  Tenti  gionge  in  dubia  parte, 

Che  tré  ffradc  il  camin  ambiguo  fparte . 

II. 

Armato  ivi  un  Guerrier  fc  Tapprefentà, 

Che  li  fofpefe  il  corfo  al  paffb  errante  ; 

E con  tragiche  veffi  rapprefenta 
UnTranfunto  di  Marte,  nel  fembiante; 

Mà  fe  quello , figura  orrida  offenta 
Ne  l’infcgna  di  braccio  militante, 

Sovrani  pur  nafeonde  li  fplcndori , 

Incendi  dove  Amor  produce  ardori , ■ • • • • 

• . - Tra 


24*8  CANTO 

t III, 

Tra  li'difcorn  la  ragiune  vinra 

Non  sà  1 animo  diri  chi  il  braccio  (pinge  ; 
Che  da  l’oggetto  à picn  1* anima  avvinta 
Prcùgi  de  la  Sorte  fi  dipinge  ; 

Sente  interna  una  luce  mal  dipinta 
Coprirli  o’  ombre  , che  la  Morte  tinge  j 
t lo  fpìrto  vedendo  il  riichto  tlurOi 
Ai  penhero  1 annuncia  lo  futuro . 

1 V. 

Il  Febeo  fplcndor  I eh’ il  velo  afeonde 

Di  oicuro  inchioUro  in  lamine  di  Marte; 
Qual  tra  la  nubbe  à pena  fi  diffonde 
A'  moffrar  quell  onor  | eh’  al  Di  comparte  ; 
Portento  di  dolori  eh  il  cor  confonde  | 
All’or  che  in  due  effremi  il  cuor  riparte; 

£ fra  la  fufpenfion  già  mai  rifolve 
La  mente  li  prodigi  i che  rinvolvc. 

V. 

Diflc  l’ ignoto  I brami  guerra , ò pace  i 

Che  quello  brando  come  vuoi  t’afpetta; 
Guerra  rifpofe  Rodocheo  audace  | 

Guerra I che  furia  à fiero  fine  alletta. 

Forte  ragion  nel  fuo  filenzio  tacCi 
£ infelice  il  Gucrrier  ,quel  ch’odia  affretta f 
Già  fpronando  il  Corfier  l’affa  fua  premei 
L’  Ariapercofsa  ne  l’effrcmi  geme. 

V I. 

Creduto  per  Andronico  il  contrario  > 

Cieco  Vulcano  al  fremito  apparia  ; 

Perche  l’ odio  mortai  de  l’ avverfario 
Duplicato  coraggio  l’offeria; 

Incominciò  il  cimento  temerario  > 

Quando  più  1’  ingannò  la  gelofia  ; 

Reltaro  alquanto  | intona  l’Orizonte 
Vedendo  già  crollar , monte  con  monte . 

••  . • r* 
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VII. 

Sofpendi  ò Rodocheo  la  tua  delira  » 
Inprovida  à ferir  non  fi  tranfporti  ; 

Deh  non  cambiar  di  Cipria  la  Paledra  ^ 
Per  Talami  di  Marce  , in  tombe  T orti  j 
Vedi  ) che. quel , eh*  à nocerti  s’ addeftra  f 
Farà  » eh’  entrambi  rellarete  morti  ; 

£i  move  d’ Antiochia  il  piede  breve. 
Per  darti!*  Alma  amante , che  ti  deve* 

Vili. 

Ah  che  è gionto  quel  giorno  miferando^ 

£ ’i  numero à lituo!  compie,  eraiHna, 
Del  Rettore  dei  Ciel  punto , e comando  y 
Ch’  al  comune  pallàggio  ri  dedina  ; 

Nè  può  durare  mai  > chi  refpirando 
. L’ulure  d*  Aure  lievi  al  hn  declina: 

£ li  Ibrfì  del  fonte  de  la  vita 
A’  mifura  il  diero , de  è finita 

IX. 

Altro  incontro  ripigliano  importuno. 
Sepolcri  aprendo  con  le  punte  acute } 
Come  navi  ne  i Campi  di  Nettuno 
Da  r empiti  de  l’ Aulirò  combattute  i 
Ruppet  le  dure  lande,  e giàà nefluno 
La  Fortuna  efentò  da  le  fèrute  ; 

Cadde  Ariclea,à  chi  l’azzardo  ilretto 
Punta  cruda  portò  nel  bianco  petto. 

X. 

Cafea  pur  Rodocheo,  e lo  conquida 

Il  Ciel , perche  la  Parca  non  ardifee , 
Frangendoli  li  Globi  de  la  vida , 

Rotta  r Ada , che  gli  occhi  li  ferifee  , 
Mà  chi  farà  giamai , che  fi  refida , 

Se  r ordine  farai  tutto  rapifee  ; 

Mentre  impofer  Decreti  Celcdiali 
L*  infallibili  termini  à Mortali  . 

li 
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XI. 

Cingono  il  Campo  Rivi  Carmofìni» 

Ove  vcrfa  la  vita  i Tuoi  tributi  à 
Smaltando  piti  ferpcnti  di  Rubini  y 
Tapeti  di  Smeraldi  mal  teHuti . 

Prenderti  ( c ’l  volfe  il  Fato)  per  li  crini 
" La  Sorte  , eh’  à li  due  lafcia  feruti  ; 

Oh  Ariclca  , s’  AmorForze  t’ impronta 
Ad  animar  un  Ciel,  eh’  io  te  tramonta.' , j 

XII. 

Sorge  querta , e riforge  vaeillante 

Il  eorpoysù  la  fpada  fortenuto; 

Quando  al  contrario  y appena  refpirantc  > > 

In  quel  Campo  Marzial  vede  caduto . 

L’ infaurto  acciajo  drizza  fulminante 
Erta  adir ofa nel  rivai  creduto;. 

Da  chi  languida  voce  li  tranfporra 
L*  animo  à l’ Alma  > nel  dolore  aUbrta  I 
X 1 II. 

Vincerti  y dirte , fe  al  tuo  nome  chiaro 
Aggionger  vanterai  querto  Trofeo  ; 

Mà  averti  y che  non  trionfi  di  Eleazaro  > 

De  la  fortuna  sì  di  Kodocheo  ; 

Non  dà  r Amante  al  Tuo  dolor  riparo» 

. Intefoil  nome  y accortali  del  Reo; 

£’  fparuto  il  color  y per  ogni  vena 
11  calor  li  rapì  la  nuova  pena . 

XIV. 

Si  feopre  il  volto , & à r Eroe  Sovrano 
L’ Elmo  levar  li  vuole  , e indebolita 
Tremula  li  riman  la  bianca  manoy 
Da  l’affetto  profondo  inrcrizzita  ; 

Gionge  y ferma , ritorna  y e '1  tutto  è invano 
Chela  virtù  nel  centro  è tutta  unita: 

Al  fin  levollo  in  quell’ oprar  perplertb» 

Animato  il  dolor  contro  fertertb. 

" ' Mira 
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XV. 

Mita  al  fuo  bene , e al  labro  ajuro  invoca , 

Per  reprimerli  il  (angue  , il  tenta  » e cede  ; 
Perche  il  refpir  > benché  il  rubin  1 infoca  » 
Gelato  al  fuo  principio  ritrocede  ; 

Con  affetto  neutrale  al  Ciel  provoca  > 

E pur  appena  quello  li  concede  y 
' Ne  la  pena  vien  meno  in  quell’ iftantc» 
Emula  del  fuo  amor  già  agonizantc . 

X V I. 

RodocheO)Che  beve  l’Aura  viva» 

E poco  gode  il  debile  fomento  ; 

Tré  volte  Copra  il  braccio  il  corpo  avviva , 
£ tre  lallb  ricade  ai  movimento  ; 

L’occhi  di  pianto,  efangue  una  forgiva. 
Alza  d’ombre  vediti  al  firmamento j 
£ tra  gare  caduche  il  meno  forte 
S’  anima  ne  l’ edremi  de  la  morte  . 

' XVII. 

Vede  ( fe  può  ) le  due  ecclidate  Stelle 

Nel  bel  vifo , ove  Amor  l’ Anime  invcfca  ; 
Nel  cui  Oriente  aprendo  luci  belle , 

Al  più  fepolto  ardor  le  Pire  adefea  ; 

Tal  di  dacché  faville  avendo  quelle  , 
Arido  pado  jchc  li  porga  i’cfca; 

Sorge  la  nova  vampa , e men  vivace , 
Quanto  mormora  in  sù , cenere  tace . 
XVIII. 

Morta  la  crede , c con  fofpir  languenti , 

Queda  dcbil  dal'  cor  voce  1’  ufeia  ; 

O’  lumi , che  porgedivo  lucenti 
Incendi  al  primo  amor  de  i’  Alma  mia  ; 

Se  fodivo  per  unici  pofTenti 
Di  mantenerla  in  me  or  che  foggia  , 

Che  martirio  al  dolor  farà  più  forte  , 
Vedervi  cdinci>ò  dilatar  mia  morte  . 

Il  2 
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XiX. 

E fcin  fimil  rigor  non  sò  fc  vivo,  . . • ’ : ! ; , 

11  Cielo  tanto  afFàiino  tn’  ailìcura , 

Sol  perche  il  gran  tormento  iucccflìvo 
Prenda  vendetta  da  la  Sorte  dura  ; 

Però  fe  à quella  angofeia  , dove  arrivo , 

In  grado  fen^za  par  mia  fè  s’appura; 

Ne  l'Alma  Amor  con  tenero  lavoro 
Vuole  imprimer  eterno  il  mio  Martoro. 

XX. 

A’ia  Padria  comun  già  mi  ritiro, 

£ farebbe  il  partir  , mio  ben  diletto  > 

Se  quell’  ultimi  aneliti , che  fpiro , 

RubalTe  Amor  per  animar  tuo  petto 
Cosi  dicendo, un’ intimo  fofpiro 
Si  fciolfe  nel  fuo  fen  dal  nodo  {fretto; 
Rilfaurando  la  luce  al  Sol  prefente, 

Aprendo  i lumi  nel  porporeo  Oriente.' 

XXI. 

Torna  la  Donna  in  fe , e ’l  fenfo  arguto 

Cede  al  dolor,  non  piange > arde  gelata» 

Qual  vetro , che  dal  vento  trattenuto  , 

Li  Criftalli,  che  fcrba,non  dilata; 

£ doppo,ch’  il  penliero  combattuto 
Ragionevol  fi  molfra  ne  l’ amata  ; 

Da  tenerezze  punta , rende  in  tanto 
Le  voci  à le  querele  , e gli  occhi  al  pianto  I 

XXll. 

Come, dice,  io  il  vivere  non  fchivo, 

S’  elfinta  è la  mia  gloria  in  quello  loco 
Come  m’anima  l'Aura,  fe  non  vivol' 

Come  fc  gelo  fon,rcfpiro  foco?  ? 

Come  fofpcnde  il  corfo  fugitivo 
Il  rcfpir,  fc  per  vita  morte  invoco? 

Mà  quelle  ripugnanze  naturali  ■ 

Si  sì  prefaggi  ion  d’clTer  fatali. 

In 


Digitized  by  Googli 


D U O D E C 1 M O.  253 

,xxm. 

Irr  qucfto  ella  versò  due  fonti  amari,  • ^ 

£ al  folcar’dcl  candor  1©  rofc  belle,'  : ; . 

Quei  rul'ccllì  di  lacrime  ul'cir  pari , ; I 
Ch’  animate  d’ Amor  furon  procelle . 

Beve  Tamaro  quei  liquori  rari, 

E li  fuppone  umor  pianto  da  Stelle  ; 

Ella  in  Mare  fciogliendo  i Tuoi  zaffiri , 

Eorma  d’  acqua  >&ardor  auefii  fofpici  ■ 

XXI  V.^  ' 

Come  non  m*  uccidere  ( ò Arali  fciocchi  ) 

Ali’  hor,  che  i dardi  ìuoi  fcoccò  il  tuo  afpetto  j 
Se  feppero  ferir  tanto  tuoi  occhi , 

Quanto  già  nel  tuo  acciar  fulmina  Aletto  i 
Mà  fe,  perche  il  mio  duol  piìimi  trabocchi 
Cieca  al  veder,  tradì  così  T affetto j 
Fonno  le  vene  mie , e quefto  è poco  , 

Sangue  offerir , fe. di er  tuoi  lumi  foco.' 

XXV. 

Io  t' uccifi , io  il  tuo  gran  danno  oprai  f \ r'. 

Dei  DeAino  crudel  fabra  importuna; 

La  fpada  uccida  me  , eh’  in  te  vibrai , 

Cauu,&.  infauAo  fin  di  mia  fortuna; 

Unendoli  dai  Ciel  T iAelfi  lai , 

A’  due  Alme  i eh'  Amor  transfbrma  in  una  j ^ 
Accordinfi  le  Sorti, una  ferita 
Penetri  il  corpo  > di  chi  tu  fei  vita  • 

XXVI. 

Tranfportata  da  l'ira  confpirante, 

Ligando  à li  bei  occhi  pianto  fciolto  j 
La  piaga  aprir  del  petto  penetrante . 

Volca,per  verfarloal  fangue  avvolto;  ' 
Confonda , difie  , tra  virtù  conAante 
Co’l  mio,  nel  morir  quello,  ch’ho  tolto; 

Che  fe  è laccio  porporeo  de  T Amanti  , 
RiAringerà  due  forme  .^agonizanti . 
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X X V 1 1. 

Rodochco  li  diflèjChi  procura  ’ ' - • 

Privarfi  .de  la  vita  il  Ciclo  oficndcj 
Non  hà  in  ella  poter  la  Creatura) 

Solo  il  .filo  Autor  lo  ticn  > ove  dipende  ; 

Non  dar  te  fiefia  à eterna  Icpolturai 
Se  il  gcntilico  crror  te  lo  contende  > 

Così  i’ Amor  con  lume  fcmpitcrno, 
petmanenze  garreggia  con  1 Eterno.  ' 

X X V 1 1 1. 

11  tuo  una  Deità  fola  difccrna 

eh*  ali  Cclefti  ‘Cori  ti  defiina  ; =!;3 

Un  Motore  è la  caufa)  che  governa 
Col  cenno  quella  machina  Divina; 

La  Fè  rifehiari  con  la  luce  interna 
Il  tuo  core  , eh’  al  Ciclo  s’ avvicina  ; t 
Perche  tolga  forgendo  un’  Alba  pura 
Del  idolatro  cor  ) la  nebbia  ofeura. 

XXIX. 

£’ un  Ente  univerfal  ) Deità  filor  di  efià  > • ^ 

Non  fi  dà  ) mà  opre  fono  di  Tua  mano , 

Dei  non  già  mai  , fo'l  >vanità , eh*  annefià 
Trafse  co'l  cieco onor  culto  profano;- 
Alma  facra  del  tutto  ,in  lui  connefià 
Vive  ogni  cofa  , Origine  fovrano  ; 

Orbe,  à chi  periferia  non  s*  aferive, 
eh’  ogni  luogo  r informa , in  tutti  vive . 

XXX. 

Deh  ( rifponde  Ariclea  )i  cenni  tuoi 

Danno  legge  al  mio  cor , fenza  riferba, 

Giache  nel  petto  mio , quanto  tù  vuoi 
Col  foco  del  tuo  Amor  , l’ Anima  ferba  ; 

Goda  il  Rito  gentil  l’ Idoli  fuoi , 

Se  -1  Cicl  à la  tua  fede  mi  preferba  : 

Ch'ai  lume  novo,  opra  del  tuo  defio, 

Il  porto  Cclcftial  m’apre  il  tuo  Dio. 

II 
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XXXI. 

Il  mio  fpirto  à r ufcir  da  tc  infiammato 

Mofiri  quanto  d’ Amor  l’ argini  ecceda  > 
Che  diflicil  mai  fCi  fanguc  gelato 
Rifcaldarfi  i le  al  fonte  retroceda; 

Or  le  morte  pur  dà'tempoal  mio  fiato/ 
Voglio  fvelarmi , pria  che  al.  colpo  ceda 
Odi  dunque  > dilpenfi  il  mio  tormento 
Breve  al  labro  formar  debole  accento  > 
XXXII. 

Figlia  d*Alcimo  io  fon,  di  quel  » che  cinge 
11  Diadema  Sardonico  fulgente  ; 

Spiriti  Maccabei  mio  feno  afiringe , 

Di  quel  gran  fangue  godo  ardor  lucente  ; 
Volle  il  Cielo , de  il  Fato  mi  confitinge 
A'  veder  il  prefaggio  or*  evidente  ; 

Poiché  il  fine  , che  provo  lacrimofo  > • 
L’ additò  nel  mio  nafeer  prodigiofo. 

X X X 1 i I. 

Doppo  che  la  mia  Madre  efiinta  giacque 
Ne  la  fertil  Città  ) eh'  irriga  Oronce  ; 

Le  vifeerePaprirno  , dove  nacque 
11  darmi  vita  il  ferro , amando  il  monte  ; 
Viilì  à la  luce  » luce  che  non  tacque 
L’ Orofeopo  qual  fù  nel  Tuo  Ori zonte  ; 
Mentre  d’  afpetti  colli  da  le  Stelle 
Li  cafi  , eh'  io  lefiì  » fcritti  in  quelle . 

XXXIV. 

Mi  educai  feguitando  la  Falefira 

Del  barbaro  tenor  del  Rito  inculto  ; 

A'  Marte  dedicai  la  forte  delira  , . • ’ 

Li  defideri  a Amor  , à Giove  il  culto  ; 
Magia  che  deiavita  il  Ciclfincfira» 

A' la  dritta  mi  guida  in  modo  occulto  ; • 
Un  ben  ti  chiedo  fol , che  à tutto  eccede , 
Se  il  tutto  ne  T efiremi  fi  concede . 
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XXXV.  ^ 

Legami  con  li  lacci  d’imeneo-,  . ‘ 

Così  gioja  iaràia  Sorte  ria; 

Fia  quelìo  à due  vinti  aimo  Trofeo,  f 
YoJi  impalmato  Amor , e cosi  (ìa  ; 

La  mano  'Rende  à pena  Rodocheo  , 

Che  rifpofe  Anciea,  Anima  mia. 

Tua  io  ion  , l' amato  tuo  % loggiunfe  , 

E dal  corpo  quell’  Alma  fi  dtlliunfc . 
XXXVI. 


Ariclea , eh’  al  pianto  apri  le  porte , 

Mandava  così  lafio  il  fuo  refpiro; 
eh* in  lungo  tratto  dubitò  la  morte. 

Se  avelie  da  quel  fen  trionfato  il  tiro; 
Dandoli  luogo  l’ inimica  Sorte , 

Le  pcrJe  con  le  porpore  s’  unirò; 

Che  per  . pómpa  amorofa  in  quei  confini 
Amor  transfbrma >in  liquidi  rubini. 
XXXVII. 

Se  la  Morte , ella  efdama , con  pallori 

M’ eccliUà  nel  tuo  lume  il  bel , eh’ adoro  ; . 
£ di  tua  gioventù  teneri  fiori 
Tranfpianra  à prati  del  Celefie  Coro; 

Se  parti  à polledcr  vivi  candori , 

Che  fpande  il  Sol  per  li  fentieri  d’Oro; 
La  mia  vita  àtefegue  in  quella  imprefa, 
Con  li  nodi  d’ Amor , ove  fon  prela . 
XXXVIII. 


Ferventi  fpirti  l’Alma  mia  infpira 

Del  tuo  voltò  à li  pallidi  accidenti  ; 

Perche  àie  viole  fparfe , che  in  quel  mira, 
Pollàn  dar  Rofe  , ardori  più  viventi  ; 

£ fe  à infiammarli  dcbilAura  fpira. 

Dono  à tè  le  mie  lacrime  cocenti  ; ' 

La  vita  riaverai  ( c non  t’ ammiri  ) 

Dal  vento , che  s’ accende  à miei  fofpiri . : 

Quefio 
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XXXIX. 

Quedo  ricovro  mi  permetta  il  Cielo  i f . : ; 1 
Sù  labri  freddi , ove  il  mio  ardor  avvampa  i 
Perche  palli  tra  circoli  di  gelo 
Al  tuo  centro , il  mio  petto  la  Tua  vampa  ; 

Mà  infelice  » eh’  io  fon , le  Parche  il  telo  - 

Per  rapirti  fcoccar  i come  fì  feampa  è 

Per  legge  naturai  quella  ferita  ; > . > ‘ ' 

Kon  ammette  ricorll  à la  tua  vita.  , ' 

XL. 

Ariclea  già  trionfi  del  fuo  danno , • . ' > 

Grondando  gli  occhi  in  raddoppiato  rivo» 
Agonizantc  vede  jl  dilìnganno  . • i • : • 

Dal  fuo  debole,  fiato  fugitivo  ; . . i > ^ • 

De  r umano  fplendor,  cocca  l' inganno  » . r 

E^lo  riguarda  in  fé  ritratto,  vivo  ; . : < > 

£ negandoli  l’Aura  al  cor  rubella»-  ' < 

Sparì  al  refpirarc  zefiri  i Stella;  i . ' ' ; ‘ ■ 

X L I. 

Qual  Rofa  nel  Aio  nodo  culk>dita , t i ■ ' ' ; • ' 

Vanta  eternarla  pompa  al  lieto  Maggio-, 

£ à lullnghe  del  tempo  ,■  fcolorita 
Langue  in  mano  lafciva  al  molle  oltraggio  -,  ’ 

Tal  di  quel  fior  la  porpora  fmarrita  > 

Colfe  doto  nel  più  fragrante  raggio  : 

Mà  fc  rccifa  fu , perpetuo  nome  ■ ' > > 

Goderà  , eh’ ad  Amor  facrò  l’-Arome.  ■ 'i 
XLIl. 

Ne  l’involarla  tracannò  inclemente  ' > 

11  licor , che  T aneliti  accompagna  : * 

Che  de  1’  eburnee  membra  la  corrente,' 

Di  liquidi  cinabri  il  Campo  bagna  ; • ' 

Rifplendeva  in.fepolcri  d’  Occidente, 

Qual  dora<  il  Sol  le  cime  à la  montagna  j 
La  vita  in  apparente  prefuppoAo 
Dubitò  s’ animava  iifuó  compofio.  • > 

. • Kk  Come 
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XLIII. 

Come  in  candida  nubbe  i rai  medemt  ' > * 

Fcfcotcndoli  il  Sol  fe  (lelfo  pinge  > 

E ’l  velo  d’ Oro  fciolto  ne  1'  cftrcmi 
Campi  Argentati , in  quelli  Globi  fìnge  : 

£ i candor  per  li  limiti  fupremi  f 
In  difcompofle  Ebbre  (jpazi  ftringe  ; ; > 

Cosi  copre  la  faccia  in  quel  bel  fuolo  ‘ 

Rete , dove  impiegò  fili  il  Fattolo  . 

LXJV. 

11  fonte,  che  crifial  freddo  fparìa , 

Denfando  Ferie  per  il  volto  ^lle  > 

Come  nativa  roia  comparia 
Bagnata  nel  fudore  de  le  Stelle  ; ' 

Ne  r ariditi  fiori  fi  fcopria  « 

Mifio  certo  brillar , formando  in  quelle  > 

Or  neve  nel  color  rofiò  frapofia  , 

Or  porpora  in  Coralli  mal  nafcofia . 

XL  V. 

Sofpefa  la  Natura  refiò  in  quello  ^ ^ 

Cafo,cb'ad  efla  par  colpo  fdegnofo, 

Vi  fio  r oggetto , che  formò  il  più  bello  » 

De  la  falce  comun  Trionfo  gloriofo . 

Coronofiì  ben  gonfia  à F or , che  fello 
La  MortCyinfiinil  ratto  doviziofo; 

Godendo  in  Templi  de  la  vita  facri 
Di  fc  flefia  lucenti  Simolacri.  . 

X L V I. 

In  quel  punto  con  fallo  militare 
Penetrava  il  funello  laberinto 
Simon  ,che  vincitore  Jafeia  il  Mare  • 

Galileo , di  fanguc  fparfo  tinto  ; 

Oficrva  in  quei  defonti  un  fine  pare, 

Dato  in  preda  al  dolor , vedendo  ellinto 
Il  forre  Rodocheo  ;c  poi  la  Parca 
Intupcrbic  di  doppia  gloria  carca. 

Atto- 
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Attonito  in  fé  fteflb  (ì  ritira  v 

Dal  fatale  fpettacolo  ihipito;  < 

Ne  la  Donna» Deità  giacente  ammira» 

Nel  più  vivo  fplendor  Soie  fmarnto^ 

Con  a^tto  ,e  pietà  ei  nota»  e mira 
Tradita  la  .txlrà  » e *1  valor  rapito  ; 

Li  corpi  afpotta  » eh’  ad  Amore  incombe  » 

Ne  la  Padria  ridurli  à degne  Tombe . 

XL  VI  1 1. 

Oftenta  in  Emaus  » egli  trionfante  » 

L'  allori  » che  dal  Ciel  gode  inafiiati  ; > 

La  Bandiera  fpandendo  tremolante  » 

Gioco  d’-Aure  htilive  àli  Soldati;  . 

Per  il  Campo  al  Gran  Giuda  militante  . ^ ' 

Scn  và  » da  chi  i Tuoi  gefli  fon  lodati  ; ‘ t 

£i  io  riceve  con  metal  canoro» 

£ trà  pompe  dovute  al  Aio  decoro. 

X L I X. 

Raccontaci  vittorie  » che  deferive 

La  fama  ( poi  li  diAè  ) con  più  piume  ; 

Imprefe  eroiche»  che  frà  Stelle  fcrive»  i 
£ canta, in  plettro  d'Or  Caftalio  Nume;' 
Simon  ,. nel  cui  gran  petto  il  Ciel  forgive  , 

Di  eloquenza  aprì  chiare» e ’l  vero  lume»  . 

In  breve  giro,  ove  raccoglie  l’oprc,  . , 
Così  del  fuo  Alenzio  il  velo  feopre . . 

L. 

Opra  ,erpofe , immortal  »ch!  à tanti  attiene».  ■ • i 
■ Dir  à me  Vincitore  comandate? 

Lodi  proprie  in  mia  bocca  mai  conviene 
SentirA  » in  altre  riufeiran  preggiate  ; 

Mà  fe  il  tolto  roAbr  non  mi  trattiene, 

£ il  Aio  Autor  da  me  le  vuò  narrate;  ) 
S’cgli  fc  il  tutto»  le.  Palme  or  odi  Aie,  '■ 
Sian  Tuoi  li  Trofei»  le  Glorie  tue. 

Kk  2 
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. LI.  ' 

Doppo , che  vifta  fh  da  la  Tua  Sfera  • • i ‘ ^ ^ 

JDiSeron  Talteriggia  rinverfata,  • ' 

( Qual  la  volante  artifìciora  Cera  ■ 

I)a  fpume  fin  dal  Sol  inargentata'} 

Riftaur^do  la  Gente  à la  riviera 
Del  Siriaco  Ponto  , aprì  1*  entrata 
Al  Mar  di  Galilea  ) la  fua  milizia  I 
Si  rinovò  con  turbe  di  Finizia.  -• 

LN. 

Per  la  Valle  affollati  entrar  ficuri  ' 

Di  Reptale , Filippo, c pur  Scrontc;  ' ■ - ^ 
Luogo  à chi  fanno  naturali'muri , ' ^ 

Vcrlo  Aquilon  , Criflalli  di  Saronte; 

B dove  il  Sol  con  li  ’fplcndori  puri  ' • 

Li  termini  corona  à 1’ Orizonre  ; i ' ''' 
Difpofi  tré  Falangi  de  li  noftri,  • ' • 

Atomi  tré  rimpetto-à  tanti  moflrr.  ‘ 

LI  I I. 

Ne  lo  fpazio  fatai , la  cui  campagna  • • • 

Si  flcnde  al>  Polo,  ove  il  candor  s*annida» 
L’Efercito  accampatila  deflra  bagna 
Quei  fiume  , di'  il  luo  Argento  al  corfo  fida  • 
Serontenl  piano  copre,  e la  montagna 
Con  la  gran  moltitudine,  eh- affida  , . • ’ 

Occupando  confufì  quedo  flto , . 

Che  r ordine  non  regge  l'infinito'.  ■ ‘ 

L 1 V. 

Vittime  prima  fi  libato  al  Cielo,  • 

eh’ in  Are  facce  i nodri  voti  abona  ; ’ ; 

La  battaglia  offro  à T Òde  , all’  or  eh’  il  velo 
Di  crepulcoli  il  Dì  dubio  fpriggtona  ; . ' * 

Già  vededi  di  corpi  edinti  il  gelo’  ‘'- 
Coprire  il  (uol,  e funedar  PomonaV 
Robuftc’ braccia  fulminando  tiri, 

Vifccre  lacerar  , volar  fofpiri . 

• • . , * - Aprir 
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L V. 

Aprir  le  dcftre  funerali  porti  • 

A’  le  lor  vite , in  (anguinofi  rivi  ; • ' ’ • 

£ in  Pelagi  porpore!  de  li  morti  ^ 

Annegarit  la  pompa  de  li  vìvi  ; ^ 

Corpi  tronchi , da  rolli  fiumi  afibrti  ; 

Tra  bollenti  Coralli  fiigitivi  > • ' * 

Accrefccndó  l’orrore  militare,*  * , 

Errando  in  onde , pnpoiolb  un  Mare.  ' - * 

L V I. 

La  Notte  già  la  bruna  velie  fpiega  * . 

Per  tumular  il  cOrfo  (ian.  o al  die, 

Quando  à farla  più' fbfca  ' un*  ombra  impiega  * 
Più  nere  tele  ,ad  ofcurar  ié  vie’.'  * ' 

Il  difcorfo  dei  Campo  in  quella  annega , < - 
Naufrago  nel  peniìer , le  fanrafìé  ; - - - 

Tal  le  cinque. Città  la  nebbia  involvé , f • 
Nuncia  di  quell’ ardor  ,che*lc  f^  polve*  ' ' 

•L  V 1 1.  . 

Yiddimo  inmezzode  la  nubbe^  ofcùfa  • ’ : ^ ^ 

Un  candido  fulgor , che  I’  Aria  accènde  ; • ^ ’ 
Muro  formando  de  la  lucè'  pura  , ' 

Che  con  fulgido  cerchio  ci  difende'; 

Invai!  ferir  il  Barb.tro  procura,  '*  * • 

Che  con  T empiri  Tuoi  fe  ffelTb  offende  ; ’ 
Mentre  à'noftro  favor  prodigo  il  Ciclo  “ ‘ 

Ritorce  i colpi  ài’  Oftc,e  torna  il  telo. 

LVifl. 

Già  quel  fuperbo  contrapófto  Marte 

Declinava  feonfìtto,  e men  gagliardo 
Al  valor  Maccabeo;  mà  con  arre 
Cedendo  l’onde  il  bellico  ftcndardo; 

In  Ale  del  timor  vola,  non  parte. 

Da  miracoli  Ebrei  fatto  codardo  ; 

Porgendo  à tanta' furba  sbalordita 
Tolomaida  Palilo  à la  fugira. 
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L,x. 

Qua  fi  fan  forti  li  contrari  vinti, 

Per  ultimo  riparo  >à  le  lorpene;  i . . 

£t  in  quclti , cfi‘ ek  fiero  recinti» 
provocavano  ad  £nio  à nuove  feene  ; 

Monltranfi  à guerreggiar  pronti , &.  accinti , 

E iitibondi  noi  di  quelle  vene  ; 

Tre  luoghi  l' afiediamo , perche  4 l’uno. 
Difendevan  le  fpume  di  Nettuno.  . 

LX. 

Mentre  l’ ombre  ingrofiava  più  nojofc 
La  notte»  nel  fuo  ofeuro  laberìnto,' 
Dilprezzando  di  Stelle  ruggiadofe  . 

L' aguato» che  li  fan  di  fplendor  cinto» 
Impatienti  ìGuerrier  prendono  pofe. 

Avidi  dilafciar  l’Ofte  rivinto; 

Freparanfi  ,di  far  1’ afiàlimento»  ^ 

Ove  ridotto  ei  fu  dallo  fpavento.  . ‘ 

‘ L X 1. 

Nifiìin  ripofa  » ap?i;  in  Oriente  guarda 

Bosforo  ogni  occhio,  c '1  maturino  fpia; 

L’  arme  fon  Icfte , fol  la  luce  è tarda  » 

Lieto  d’attacco  il  fiifiirrar  s’udia; 

E sù  la  certa  preda  par  riguarda 

Con  invidia^  ài  volar  l’ora  refiia  ; .c  i ; 

11  bisbiglio  del  Campo  il  Sol  rifveglia»  . 

Che  per  dorar  Tuoi  trionfi  ancora  veglia. 

LXII. 

Fu  il  rincorar  li  nofiri  inutil  briga» 

Perche  nel .rofleggiar  di  quelli  acciari, 

Scriffer  palme  ’ne  la  raccolta  fpiga  , 

Che  fpcranze  li  dier  d'allor  piu  rari;  , 

Le  Schiere  trattener  ne  la  lor  riga, 

Sortì  impiccio  maggior  de’  Militari  j 
Perche  fprczzar  le  tenebre  era  luce 
Al  coraggio» ch'ai  muro  fi  coqducc. 

Già 
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Lxni. 

Già  di  volante  neve  la  quadriga 

Argentava  li  portici  à 1‘  Aurora  ; 

Candide  culle , che  l’ Eterno  Auriga 
Con  aliti  focolì  le  colora; 

£ noiyà  chi  i'onor  T animi  inftiga; 

£ la  palma  vicina  ci  avvalora  ; 

Poniamo  al  muro  unitamente  fcale  » 

Dove  Mercurio  diede  al  piede  l*  Ale 

LXIV. 

Con  tal  brio  falivano»  e preftezza 

Quelli  noftri  belligeri  Campioni*  * 

Ch'ai  formontar  li  fé  la  leggerezza 
Rapidi  Uccelli  * e à 1*  arroftrar  Leoni . 

Le  pietre*  il  folfo,  e l’infinita  Frezza* 

Trovar  piìt  contumaci  1*  imprefltoni 
In  valorofì  petti*  tra  li  feudi 
Fatti  à incanti  d*  ardor  * fpiriti  nudi  • < 

LX  V. 

Frà  la  gran  denfità  de  l'Emisfero  ' ' - 

Inpennato  dal  zelo  afeefe  Cade; 

Ove  la  polve*  il  fumo*  il  fuoco  altiero* 

Tré  Miniffri  d’orror  chiudon  le  ftrade  ; 

Moflra , qual  raggio  * il  fuo  Marzial  Impero 
Rofmira  * luce  * ove  nuli*  ombra  cade  ; 

Perche  à colpi  l’ acciar  * gli  occhi  à quadtelle,  ■ 
Feri  vano  da  Fulmine,  e da  Stelle  . 

L X V f. 

Ghirlandò  l'alte  cime  la  prefenza 

Di  Gade*'che  con  petto  ardito* e duro*  . 

Contro  la  più  feroce  refìffenza 

Si  butta  al  centro*  che  circonda  il  muro  ; 

Quali  il  fuolo  baciò  con  la  violenza* 

Che  portò  il  precipizio  , mà  fìciiro 
Sorge  veloce,  in  un  i (fante  breve, 

Qual  recìproco  moto  in  corpo  lieve. 

Ac- 
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LXVll. 

AccoAo  la  muraglia  in  iuogo  ombrofo,  - >• 

Figlio  dcfonto  d’  una  rocca  amicai 

Cadaverico  Piarono  frondofo 

Giace  I del  tempo  già  mina  aprica . . 

Senza  quel  verde  adorno  popoJoTo 
Freggio  pria  vantò  di  pompa  amica; 

Quelto  l'clelTe  Atlante,  c ufando  dieilbi 
A' le  Parche  fè  crederlo  Cipreflb* 

LXVlll. 

Cade  I dal  cui  valor  ferve  la  Aizza , - 

Forte  abbracciando  V arbore  robuAo, 

Da  la  nubbe  coperto  i ove  il  Cicl  drizza 
Fiamme  loventc,àr  Inimico  ingiuAa 
Co  ’l  vigor  fovraumano  , che  Ì‘  indrizza  ; 

( O' quanto  agiuta  àl’Uuom  intento  giuAo) 

A'  r impuin  I che  diè  à la  Aronca  mole , 

Ferno  prodigi  lefue  forze. fole  . 

L X l X. 

Li  corpi  fquarciaiche  (pargendo 'umori  ; : i .•  ’I  • 
Sanguinofi  > fi  gonAano  da  fiumi;  > 

Nuotando  porporata  in  quei  liquori 
La  Morte  , rinovando  i fuoi  coAumi . 

Fila  à r £roe  i’ impronta  li  rigori , .. 

Perche  Aima  li  fuoi  pochi  barlumi; 

, Mentre  ad  un  colpo  foJ , eh’  il  braccio  Aende , 

Doppi  icenfi  à tua  falce,  à un  tempo  tende.  - 

L X X. 

Qiial  Libico  Elefante  in  fclva  colto,  ; . • 

Trà  denfi' dardi  con  furor  violento,  - • 

Scoicndo  la  fua  pelle;  da  ctfi,  fcióko:;  y‘ 

La  PropoAidc  rota  5 e turba  il  vento  ; . 

Il  cui  coraggio  , c pur  da  frcccic  avvolto , , 

MacAofo  li  ferba  il  movimento  ; 

Anzi,  egli  cinto,  più  fanguinoicnta 
Nuova  ferocità  dal  petto  avventa. 

Tal 
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LXXI.  ' • • 

Tal  aoimofo  Gadé , in  cui  aflifle  * ' 

Mano>  eh’ atterra  « luce  > che  rirpleode  f 
A’ congiurato  Efercito  refifte, 

A*  immenfa  poteftà  d’  un  Mondo  offende  | i 
Copre  di  morti  il  Tuoi  t nullo  perfiffe  » 

Che  annichilarli  affatto  egli  pretende  ; 

£ ’l  rodò  brando  convertito  in  mazza , 

. Vari  fende , pih  frange  ^ e molti  ammazia  • 

• - LXXII. 


Telon  li  butta  j barbaro , repente  ' : ' ; . . l 

Un  gran  faffb , eh’  à baffo  lo  rimanda  i > 
L'Elmo  ruo'feffb  al  colpo  contundente  » i 

Nel  fronte  effètti  del  fuo  pefo  manda  ; 

In  un  ramo  dal  -Tronco  dipendente  c 
librato  il  corpo,  il  fuo  valor  tramanda i 
£ à l’ offenfore  invitto  corrifponde  * . 

Con  punta 'acuta,  che  nei  Collo  afeonde* 

L X X 1 1 1. 

Vede  Rofmira  TQffe  tumultuante  j 
Et  impArida  accorre  à darli  aita; , 

Poco  diffi , che  corfe  in  un  iftante  ; 

Volli  dir, dai  fuo  bel  gionge  rapita;  • 

Li  più  forti  > qual  fulmine  volante  • . ; 

.Offre  à la  Parca , Se  à morir  l’ incita  ; . } 

Che  non  fi  pofa  mai  virtù  perfetta  » i 

A’  chi  folo  il  difficile  diletta  • 

.LXXIV, 


Dedica  con  percoffè  ftravaganti  * 

Al  crudo  Averno,  le  Pagane  Schiere; 

Et  à Dubbi  d’ i corpi  agonizaoti  v 

Diluvia  fangue  da  le  vene  ffere . < 

Co  i beili  Rai  de  gli  occhi  fulminanti  i 
Le  Teff  e abbattè  d' i Gentili  altiere,  . * 

Forma  inneutral  rerror,  che  al  ferro  arride^.  . 
Lume  f eh’  infìamma , fulmine , eh’  uccide . . 

L 1 Tanti 
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. L X X V. 

.Tanti  Barbari  in  fin  la  Morte  caglia > 

eh’  appena  puore  alcun  trovar  falvezza  ; 
Concropohi  formando  la  Battaglia  ^ 

Cipria  con  irai  e Marte  con  bellezza;  . 
Fiaccamio  Usberghi  > e dilciogliendo  maglia» 

. Fanno  provare  1 ultima  amarezza  ; 

RofmiraìC  Oade»dove  giran  (olo 
L' Arme  d entrambi  Numi  «in  proprio  Polo  • 
LXX  VI. 

11  membruto  Àriftolobo  vien  crudo  » ' r. 

Drizzando  à 1'  Elmo  un  grave  colpo  efperto; 

Lo  riparò  Rolmira  con  lo  feudo , 

Che  in  due  parti  moUrodl  al  Campo  aperto; 

Al  petto  ella  1’  infilza  il  brando  nudo  » - 

Che  ircorfo  il  colle  de  la  vita  incerto; 

Et  in  quel  rotto  fen  nuotar  fi  fcntc 
11  cor  oficfoi'ne  la  fiamma  ardentè  » 

LXXVII. 

Di  Frezze  acute  eran  le  pioggie  tante 
Sopra  li  due»  che  pungono  quell’ 

Che  incontrandoli  m Aria  >e  poi  rinfrantc  « 
Volavano  in  difefa  » fnclle  > e oppofte  . 

•Già  le  Bronzine  Porte  à l’inccflantc 
Calca  in  tré  parti  fvclte , e difeompofte  ; 
Entrammo  à laCittài  come  confonde 
11  Danubio  nel  Mar  onde  » con  onde . 

, L X X V I I I.  . 

Più  confiifo I e comun  arde  Vulcano» 

£ la  firagge  è maggior  | quanto  più  firetta; 
Regge  in  tutti  P oprar  folo  una  mano» 
eh  ad  impugnar  la  palma  opra  con  fretta 
La  Natura  al  veder»  che  Marte  infano 
* Vanta  in  Mare  porporeo  la. vendetta» 

.Volle  nubbi  formare  in  quello  loco» 

Che  vcriai&roio  nembi,  e fangue>c  fòco. 

Li 
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. L X X I X. 

Li  vari  colpì  ,chc  la  Morte  impr effe:  : ; 

Li  Ui,che  non. cela  il  tempo  avaro-, v . 

. Maf  efpor  fi  potian , le  -V  . 

Con  voci  di  naeral , marmi  di  Pam , 

Fincafi  un’  Orbe  intiero , che  cedeOe  > 

Prollrato  à noi,  al  tuo  gran  nome  chiaro;  i 
Ch*  applaudito  dal  Campo  al  Gel  volava,. 
Ne  le  bocche  de  i moiKi  tifonava.  i ^ . 
LXXX. 

Vinte  dunque  le  barbare  Nasoni , . . 

Mà  non  faxio  il- valor  di  tante  palme; 

( Che  gcnerofi  petti  ne  i’  anioni 
Per  avanzo  d*  onot  odian  le  calme  ) i 
Conduflìmo  noi  pur  quelli  Squadroni,  : 

A’  ehi  J‘  armi , c’I  fudor  fon  lieve  falmc, 

A’  Sarepta  , che  beve  ne  fuoi  prati  t 

Li  torrenti  del  Libano  argentati. 

LXXXI. 

Li  Si  doni  domai , linci  primieri  : 

Ad  oflèrvar  de  1*  Altri  il  corfo  vario  ; < 

Mifurando  dci  Poli  li  fenticri. 

Per  evkar  nel  Mar  periglio  Icuìo. 

E li  Fenici  ancor  prollcai  altieri,  _ 

Che  feoprir  con  fudofe  non  divario 
Numeri , dv'efentò  di  Fato  ,e  Sorte  * 

Ne  li  Monti'di  Siria , il  faffo  forte. . 

LXXXI  I. 

Vinfimo  in  Tiro  ^ intrepidi , con  Tarmi, 
Dcbellando'il  fiiror  d’ atroce  Gente  ; 

Tiro  , eh*  unico  al  Mar  beverfi  pormi  , 

L*  acqua  mediterranea  indeficiente  5 
Con  V agiuto  y«h’  i 1 Cicl  degnoffi  darmi , 


vn. 


D’i  limiti  de  Tumido  Tridente' 
Tolfimo  li  ligami,  ove  giacca 
L’una  ,c  T altra  infelice  Galilea. 
. Lia 


E por- 
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L X X X 1 1 1. 

E portando  fadoiì^col  Trofeo 

De  le  vittorie-,  trionfi  militari; 

Trovai  nel  Campo  morto  àRodocheo.  , < 

( Così  afibcia  il  piacer  li  cafi  amari  ) 

Con  l'amata,  eh’ in  lacci  d’ ln>eneo 
Lafeiò  à la  Fama  efempi  fingolari  ; 

A’  chi  Amor  volfe  folo  ne  1'  ufcica  . . • . • 

Ligare  1' Almc,c  difsunir  la  vita. 

L XX  XIV. 

Ruppe  aldrfcorlo  la  feconda  vena; 

£'l  Maccabeo  àia  tragedia  attento»  ■ 

Loda  il  valor  in  mezzo  de  la  pena  ; 

£ piaudita  virtù  gode  il  Tuo  aumento» 

Mà  fpezzò  à la  prudenza  la;catena 
11  dolor, che  li  tolfe  ogni  contento;  ^ 
Vedendo  , come  al  termine  afloluto 
Diede  1'  £roe  il  funeral  tributo . 

L X X X V. 

Ordinò , che  ralzafièro  pompofo 

Avello,  ove  il  fuo  nome  eterno  viva; 

Avello  al  forte , Oriente  minacciofo 
Al  Fato  , mentre  in  marmi  lo  ravviva  • 

. 11  corpo  d’ Ariclea  bellicofo 

A’  canto  tè  ripor,civuol  fi  feriva; . i 

Quelli  , eh’ acerba  feparò  la  Sorte,  ‘ . u. 

; Qui  pictofa;!’ unir ifielTa  Morte.  • ; 

JPJpe  del  L>ù»defimo  Canta 

t . . t . I 
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J R G 0 M E N T 0. 


A Giuda  appare  in  fogno  Mattalia  5 . ^ 

E perche  injìauri  H Tempio  militante 
Li  dimojlra  la  T rina  Gerarchia  , ^ 

Imagine , eh*  infogna  la  trionfante  , . 

La  'venuta  /’  annuncia  del  Mejfìa^ 

Li  T rofei  di  fua  deftra  fulminante , * 
Che  à Eleazaro  trarrà  con  braccio  forte 
Libero  da  le  fauci  de  la  Morte* 


». 


‘ I. 

PErche  rpiegafTe  il  Ciel  1* occhiuta  Pelle» 

Afeofe  il  Sol  li  lumi  Tuoi  rotanti^ 

Vantandoli  non  meno ) che  le  Stelle» 

Cuftodi  de  la  notte  vigilanti; 

Trà  il  candido  fblgor,che  le  fà  belle»  ’ 
Prezzandoli  i*  afpetti  fcintillanti  ; - < • 

Mentre  forma  ne  T ombre  un  dì  Febeo  » ' ' 
Spargea  li  Tuoi  nettari  Morfeo.'  . 

II. 

£ Giudaiche  de  bellici  fudori 

Al  lonno  ftanco  tributava  il  cenfo  ; 
Conlìgnando  à lullnghe  di  vapori 
Del  corpo  laHòT|  in  dolce  nodo  il  fenfoi.  ‘ ^ 

Nel  tempo  > che  fugata^.da  candori 
La  Notte  raccoglica  il  manto  denfo  ; ' , \ 
•Del  Padre  mira  il  volto  peregrino , 

Vero  Soipich'al  Sol  rende  mefehioo. 

lyi 


T70  CANTO 

, * 4 N. 

candidi  liguftri  tranrparenti , 

Onde  per  T Aria  in  velo  bianco  ftende  ; 
Che  Piropi  fgroppando  rifulgenti, 

Faffoib  anche  ^er  Terra  (ì  diffende. 

- Folgoravan  da  gli  occhi  in  fonti  ardenti 
Di  lume  chiar,ch’il  Cielo  latteo  rende, 
La  Maefià  del  ciglio,  e Volto  grave, 
Lieve  foifio  fovran  d’  Aura  foave . 

I V. 

Le  lècrete  fraganze,  che  refpira 

11  venerando  onor  del  vifo  ilrano; 

£ la  Divinità  , eh' in  quel  tranfpira, 
Transformarebbe  in  elfa  un  corpo  umano; 
Sofpcfo  la  vifìon Celeffe  ammira, 

L’  oggetto  adora, & cbcdir  in  vano 
Tenta  la  voce  al  labro , fprezza  il  letto, 
eh'  il  giubilo  dei  cor  rinfiamma  il  petto 

V.  . 


Pura  Aria  Hringc  à l’ or , che  più,  T abbraccia,-  ■ 

De  i fplcndori , ch’ei.bcve  ue  laMente } , ' 

Tré  volte  tftm  la  delira  il  collo  allaccia , 

£ tre  r Imago  (ì  copri  nel  niente. 

Qual  fù  r ombra  di  Progne,  al  darli  caccia 
Foribondo  Tefeo  inutilmente; 

G’  Stella  , che  in  fuggaliro  ftrifeio  appare , 

E al  punto,  che.  fi  vede , in  quello  fparc . 


Quel  inclito  Campione  intenerito, 

Al  rifiuto  del  Padre  ricufantc. 

Dal  dolor, che  P affale  farro  ardito. 
Cosi  al  ritrofo  ben  parla  adorante  ; . ' 
Come  il  paterno  Amor  Tempre  ubbedito 
Nega  al  Tuo'  figlio , dolce  Pegno  amante  ; 
O*  caro  Genitor,come  à miei  bracci 
Voi  denegate,  voi  r ambiti  lacci  ? 

U 


Ma» 
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DEGIMOTERZO, 

V I L 

Matutìa  risponde  » ii  pianto  atterra  > 

Ricco  pegno  di  tenerezza  vana  ; 

Cii  li  Cicl  così  ordinò  > con  chi  è di  terra  % ■ 

Ne  Ipirto  toccar  può  mai  cola  umana  i 
£ qu4ndo  i'  Uuom  dal  viver  fi  difterra  » 

Per  paliate  à goder  vita  fovrana  s 
Quai  logno  , volai  Alma  in  luce  pura» 

£ del  corpo , qua  lafcia  la  fozzura . 

V 1 1 L 

Piegarmi  al  tuo  pregar  deh  » non  ha  loco  » 

Ch'il  Cirtadin } che  cinge  Etefeo  muro  > 

Senza  materia  è un  (piendor  di  foco  > 

D*  un*  inl'ufflante  Dio  » effetto  puro  ; 

Ti  ievarò  bensì  tra  ratto  poco  » 

Da  la  vi  (la  mortai  1*  intoppo  ofeuro» 

Ycdiai  in  quella  mente  peregrina , 

■ Del  gran  Tempio  la  fabnea  Divina . 

IX. 

Dille  ) & à Giuda  afibrro  » inalza  ) e guida 
Al  limitar  » ove  la  luce  nafee  ; 

£ li  fiori  del  crin  1 Aurora  annida  » 

0‘con  pianto  di  Perle  à 1*  erbe  pafee  » 

Il  Cieio,che  già  il  Sol  alcorfo  sfida» 

Prezzava  i rai  ,con  che -à  ferir  rinafee; 
Erimmenfofuo  Autor»  che  lo  dilTèrra  > 

L’ Imperi  Tuoi  riparte  con  la  Terra . 

X.  . . 

Già  fi  fente  tarpata  à tanti  lumi 

L'aria  mia  penna,  timida,  e confufa  : 

In  quefìf  tuoi.  Signor , lucidi  fiumi 
Purifica  l’influflìà  la  mia  Mufa  ; 

Indorino  il  fuo  metro  ituoi  barlumi  » 

Voli  il  penficr  sii  l’Aura  fuadiffula; 

•perche  à voler  formar  farebbe  infana. 

Congetti-  eguali  ad  una  Gloria  arcana . 

Ne  li  - 
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XI. 

Ne  li  Tpaxi  de  1*  Aria  ollèrva  attento  » 

Ch’infe  librato  il  Sol  nel  Plaullro  ardea  i 
£t  in  mezzo  à la  Terra,  ai  firmamento  , 

In  eguali  difianze  dividea  ; 

. Per  vafiifiìmi  Pelaghi  del  vento 
Una  radiante.  Scala  fi  ftendea  } 
'Ch’incominciando  dalCeiefie  Polo, 

Toccava  ne  li  limiti  del  Aiolo . 

xn. 

Bel  giro  afcende , e cala  , che  fòcea 

Stuolo  volante  in  cerchio  luminofo  i 
£ fù  il  Sol  I che  quel  lume  fofienea  » 

Atlante  al  volo  alterno  mifieriofoi 
Deifica  baia  , ove  appoggiar  parca 
Tra  li  pennuti  rai  pondo  Jufirofo  ; 

Ma  più  felice  la  Tua  fiamma  viva« 

Mentre  à la  Gloria  ifiellà  egli  fervivi . 

XIII. 

lo  fin  al  primo  grado  l’accomp.agna 

Deità  , eh’ à l’Afiri  impronta  le  quadrelle; 

Ha  cui  candida  tunica  fi  bagna  \ 

Nel  facrato  folgore  de  le  Stelle; 

Porta  à la  delira  un  core , ove  fi  ftagea 
Liquefatto  l’Amor  d’.alme  facelle; 

Tavole  à la  finifira  > ove  fi  fcrive 
L-gge,ch’al  Uuomo  il  Ciclo  le  pteferive . 

XI  V. 

Quell’  è la  Fede  ,c  la  colonna  rara 

Del  Tempio,  c del  bel  Porto,  ch’alficura; 

£ piccol  neo  à quella  faccia  chiara  ,- 
L’ecclilTa  lo  fplcndor  di  fua  figura; 

Li  millcri , eh’ afeonde , non  dichiara 
A’T  Alma , che.  vacilla  mal  ficura  ; 

Elia  è cardine  al  Ciel , e la  fidanza 

In  clTa,  porta  il  premio à la  fperanza*  . i 

. ^ NeP 
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XV. 

I’  ultimo  di  quell’ alto  gri41no  ’ • ’ • ' < 

Con  Tanto  zelo  Tpiende  altra  Donzella  > ' . 

Ch'apre  àT Empireo  l'adito  Divino, 

Cima  d’ardor , che  Carità  ^’ appella;  . 

Gode  la  chiave d Or  del  Serafino  > " 

Che  Teòpre  al  Ciel  la  più  rimota  cella  ; ; 

A’ r infanti  ella  nutre  , e pia, T allaccia 
Con  nettar  de  le  poppe , in  dolci  braccia . . 

X Vi. 

Da  ridente  Smeraldo  arde  veftita 

Altra , che  vola  in  sù , e poi  difeende  ; 

Bacillo  al  corfo  fragil  de  la  vita,  'i 

eh’  à poggiar  à quei  apici  s’ accende  ; 

Se  l’Alma  in  ale  Tue  à la  falica  . . 1- 

Ne  li  confini  Olimpici  fi  ficndtf;  i 

Fulmine  gionge  fino  ai  foglio  puro, 

Mà  refia  Tempre  fuor , ne  fcala  il  muro.  . 

XVII.- 

Quella  virtù  , eh’ al  cor  lo  rende  ufano,  ' 

La  fommità  folcando  à 1’  Orizonte , 

Di  grado  in  grado  per  la  delira  mano , 

Lo  porta  al  lòmmo  del  fupremo  monte  ; 

Dal  cui  Trono  li  parve  il  Mondo  vano, 

' Indivjfibil  punto  d’  Acheronte  ; 

£ del  Ciel  li  fvelòla  radunanza. 

Donzella  • fuperior  ne  la  pollania. 

XVII I. 

Spalancoin  una  machina  Divina, 

Applaufo  di  quel  Regno  dclizìofo, 

Prodotta  di  materia  criilallina. 

Quadrata  ne  T afpetto  prodigiofo  ; 

Dal  Zenit  ivi  il  Sol  già  mai  declina , 

. Sempre  da  eguali  rai  più  luminofo  ; ^ 

Ne  de  l’Èrebo  mai  nubbe  rubclla 
Quelli  fùlgidi  calami  flagella. 

M m In 
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XIX. 

In  untaeccelfa  fabrica, fulgente , ; .[  , ; 

Che  {fendeva  in  quei  Campi  la  Tua  mole; 

Vi  erano  aperte  d*  opera  lucente 
Dodici, porte  d’ Or , culle  del  Sole  ; / . 

Tré  ài'  uicio  infocato  ne  i’ Oriente  >.  | 

Tré  dove  ilcrin  bagnarli  l'onda  Cuole» 

Tré  à le  contrade , dove  {{rida  l' Aulirò  > 

£ tante  al  Polo , che  circonda  il  PlauUro  • 

X X. 

Quelle, che  P arte  eccedono  fublime  » * ; 

Son  cullodite  dal  fuptemo.Coro  ; . . / 

D'ogn'una  ilCherubin  la  Tribù  imprinie 
Con  penna  ardente,  sù  rilievi  d' Oro  ; 

£ come  il  MonJo  da  quel  fiato  cfprime»- 
Del  fuo  ibficgnò  il  prodigo  teforo  ; 

Scintille  di  là  ufcivano  opportune 
A crear  nuovi  Soli , Alme  di  Lune . 

X^J. 

Qual  la  Spofa  ad  ornarli  opra  ogni  cura  » 

Per  ligare  con  fàfcino  ingegnofo, 

In  vincoli  di  bella  compollura» 

La  calla  volontà  del  caro  Spofo. 

Al  capo,  al  fronte  da  nobil  coltura,  .... 
Quello  Ricco  lo  fi  , quello  vezzolo  » 

Nel  Tempio, che  le  Torri  fuc  indora  » 

Tal  è quella  Città  ,che  P occhio  adora . 

XXII. 

Da  mezzo  il  pavimento  rilevato 

Sorge  d’occelfa  altezza  un  altro  muro» 

Dr  quadrata  figura  làbricato 
Alta  montagna  di  Diamante  puro  ; 

Apre  una  porta  al  Sol  l'orto  dorato. 

Altra  b-vc  li  gelide  P Arturo; 

Altra  mira,  del  Tropico  la  bruma; 

L'ultima  il  dimde  in  Padigltou'di  fpuma. 

Quat- 
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XXiir. 

Quattro  al  centro  fi  fan  quadri  vicini  * 

Del  fito  franco  à Circoli  Celefti ; . : 

E fedici  Piramidi  confini  i ^ a ;-  , J 
Son  di  Smeraldo,  c d'altre  gioje  iatelH c . 

A’  quelle  Torri,  mai  li  repentini  ; ; . i .. 

Aquiiloùi  s oppongono  molcfti  ; . ..cr.  L 

Mà  del  facro  Sinai  con  placid’  Aurai 
Molle  Favonio  l’-Anjincr  riftauta  • . ; i ìvk 

XXI  V. 

Tofeia  in  fpazì  novi  fan  divifo  . ; ‘ ; ; r. 

Il  Campo  in  mez2o  de’ Celefti  laochij  . ► . ' 

Sette  Atrii  ne  li  Sette  jftefi  al  vifo,  . • I 

Di  colonne  trè^  atre  portenti,  àgli  occhi 
Le  pietre -di  quel  centro  fuddivifo 
Eran  Lune,riflefll  da  quei  fuochi. 

Nate  del  Sole  eterno, che  giocondo 
Genera  nova  -luce,  al  novo  Mondo..  , , . 

XXV. 

Quanto  dentro  à li ‘Portici,  s’adorai  , • , i i ..  ; 

Da  più  parti  dal  Ciclo  difeovertt;,  \ t 
£' meta, che  la  varia  luce  fplora,  • • 

Di  linee  tré  à limitali  aperte; 

Ivi  il  metal  di  Coleo  ài’ Are  indora,  ' . 

Di  Carbonchi  Sardonici  coperte;  , , . 

Ove  inceftànti  s’ offrono  con  faufti  • : 

* Divine  idee  in  fèrvidi -Olocaufti.  i . 

XXVI. 

In  quelle  Menfcin  gradi  fublimati , • - . . 

Ove!’ Anime  fanno  offerta  pia,  , * i 

Eccelfi  Troni  vedonfi  formati 
Al  gran  Mclchifedcc , Aron  ,'Onia  ; ,,  ' 
A’I’Òccafb  per  centri  dilatati,  ' 

Occafo , ove  eternarfi  il  Sol  potria  , 

Torre  forma  un  Carbonchio  in  fangue  tinto, 
3opra  lucide  bafe  di  Giacinto . 

M m a Ri« 
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XXVII. 

Riceve  in  Te  quefta  brillante  face  > ' 

Trigono  di  colonne  rifpicndenti  ; . 

La  cui  bellezza  non  vi  è à vederla  audace  » 
Spiritò  alcun  tra  li  Tuoi  rai  ardenti; 

£(Ià  di' vita  porge  lieta  pace» 

£ s‘  annegano  io  quei  l’ accefe  menti  ; 

D’ Angoli’  tré  l’ eftrtfmo  fi  riguarda , 

, Nel  candore  chiarezza:  più  gagliarda  « \ 

XXVI  II. 

Arricchito  à la  villa  di  fcolture  . . • • 

Il  fommo  Tempio  ) eccelfe  eime  fcopre; 

Pareti  d'intelTute  Stelle. pure»  .• 

Inellate  nei  lumi  » che  difcopre  ,* 

Al  debii  occhio  vede  d’ ombre  ofcure  » 

Di  fplcndor  ricca  n ubbe  , che  lo  copre  ; 

Da  quella  varietà  di  forme  adorno» 

Vivo  Pianeta  fà- perpetuo  il  giorno  . 

• XXIX. 

Il  Divino  folgor  più  chiar  s’crpooe  ' •; 

, Nel  vago  mtfio  di  fcintìllc  belle  ; • . 

10  un  quadro»  che  dentro  fi  compone  ■ 

Di  materia  più  ■ vaga  , che  di  Stelle  ; . 

Dove  r Alma  » eh’  al  Mondo  il  moto  impone» 

Li  dà  lucidi  brilli  à tutte  quelle  ; 

Là  dove  entra  di  Dio  al  Trono  ardente 
La  gloria  perle  porte  de  l’ Oriente. 

XXX. 

In  quattro  volte  tré  colonne  rare  » 

Prezzate  dal  nitor  de  l’Aura  viva»  . . 

Che  riverberi  fon  di  Ilici  chiare» 

L'Arca  del  Tellamento  compariva;  . 

Sii  quelli  fempiterni  appoggi , & Are» 

L’  Autore  de  la  macchina  eccelfiva 

11  Cerchio  tien  glorifico  radiante» 

Del  foco  de  la  vira  refpirante  . 

- - . f ' Mo- 
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XXXI. 

Moftravano  fra  intagli  più  fublimi  • ' . 

Le  Colonne  elevate  nei  contorno 
Le  Tribù  , c ne  1*  ipcafrrì  ottimi  > e primi 
Gioje  del  razionai  antico  adorno; 

Difpargendo  DiademC)  e Allori  opimi 
Volante  immenfìtà  d*  Angeli  intórno; 

Afcendean  T Arcangeli  più  alati , 

Troni , Dominazioni  f e Principati  . 

X X X 1 1. 

lo  fuperiore  nicchio  » dove  frima 
' Vile  macchia  à fe  il  Sol  al  comparire  » 

•Uh  Trono  d’  altro  Trono  fi  fublima  $ 

Di  Virtudijche  beanool  gioire; 

D’  altri  Chori  più  puri  quella  cima 
Cingono  lucidezze  da  ftupire» 

Amorofi  radianti  Cherubini 
Era  vampe  d’  infocati  Serafini  . 

XXX  III. 

Sofienea  del  Soglio  eccelfo  il  pondo  i ^ 

Cinto  un  Carro* di  Circoli  lucenti; 

Con  quattro  rote  > dove  appoggia  il  Mondo  > 
Animati  da  Spirti  refulgenti  ; 

Tante  nel  Centro  girano  profondo,' 

Contornate  da  piafire  rifplcndenti  ; 

Da  pupille  Stellifere  fregiate  , 

Da  vitali  principi  derivate.  ^ 

XXXIV. 

Quelli  Affi, vitalifiìmc  miniere. 

Attratte  da  refpiri  fpiritali  ; 

Da  quattro  Cherubini  per  le  Sfere, 

Guidati  fon  sù  volti  d’  Animali  ; 

Ora  fembianze  d’ Uudm  fi  vedon  vere , • 

Agili  penne  d*  Aquile  Imperiali, 

, Di  Leone  i petti , e di  Coturni  d’  Oro , 

Coprir  li  piedi  imagini  di  Toro. 

Sedea 
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XXXV. 

Sedea  il  Sommo  Autor  del  rutto  e(Ten2a  i 

Di  quel  gran  Monte  ài’ ultimo  faftigioj 
In  un’arco  di  foco;  rifolgenza 
Agirata  da  rai  del  luo  mcrigio-; 

A’  r ardente  Serafica  potenza  y 
Ch'anima  di  prodigi  i quel  prodigio; 

Legge  armonica  impone  al  Tuo  governo  > 

Che  giamai  ritroccda  il  corfo  eterno . '■ 
XXXVI. 

Al  elei , à r Uuom  y al  Bruto,  quali  per  vena 
TrapafTa  à proporzion  l’Aura  Divina; 

£ per  eterni  giri  la  catena  - ^ 

Al  Tuo  origine  torna}  e il  confina; 

Bevon  Piume  Serafiche  la  piena 
Di  quella  luce) ove  l’ Amor  s’afHna  ; 

Con  quattro  à piedi } e al  volto  afeofo  tante) 
Quattro)  che  Banche  mai  volan  d’avante. 
XXXVII. 

D’  Angelico  Splendor  fiamma  vampaote, 

Che  in  Gerarchie 'tré  ) Treggia  le  vie;' 

Fà  gradini  à la  Scala  corrufeante  ) • 

Divini  Soli) ad  inlemprar  il  die; 

QueBi  Chori  di  luce)  e luce  amante) 

La  gloria  inebria  in  dolci  melodie; 

£t  il  riflefTo,  ch’il  Supremo  manda) 

D'  un  Coro  in  altro  Coro  fi  tramanda  . 

X X X V I li. 

Scioglionfì  Ritmi  in  Cantici  fonori  ' 

Di  queBa  accorde  )&  infocata  Lira  ; 

Il  tcrno.liirifpondc  de  li ' Chori  » 

Che  fra  rapidi  Cerchi  il  Carro  gira;  ‘ 
Contrapunta  li  numeri  canori 
Il  metrico  concento) che  refpira;- 
Placido  s'  uniforma  in  fuon  profondo 
L’ Alle  de  la  gran  fabrica  del  Mondo  . 

. . Ri- 
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XXX IX. 

Rifuona  intorno  l'Echoin  metro  pare» 

Ripetendo  1*  accenti  modulanti  ; 

Qpal  fuole  in  rupe  franta  » ritornare 
L‘  acqua  in  dietro  tra  fpume  rifonanti  ; 

Nè  il  Mar  mordendo  il  Nilo  ne  l' entrare»  . 

Con  fette  bocche  gonfio,  de‘  fuoi  vanti» 

11  falfo  fen  con  piìl  rumór  argenta» 

Quando  l’onda  ai  cader , 1*  onde  fpaventa. 

XL. 

Santo» Santo  Signor,  e pure  Santo 

Alterna  un  Choto  à 1 altro  in  dolci  tuoni  ; 

* Del  Cielo  il  Trono,  e pur  la  Terra  in  tanto» 

Golfi  bevon  di  Gloria  ne  tuoi  doni  ; 

Empie  il  tuo  lume  rOrbe  il  vacuale  quanto 
Serbar  afeofo  al  cieco  centro  imponi  » 

L’ argini  de  i*AbilTo  rii  trafcendi  » 

£ à tc  fiefio  tu  folo  ti  comprendi  • 

XLi. 

Refia  il  'gran  Maccabeo  da  l’ afpetto 

Aflbrto  al  vagheggiar  l’ Arcani  immenfi  ; 

Che  la  gloria  nalcente  da  1 oggetto» 

Paragone  non  hà  con  li  Tuoi  fenfi  ; 

E da  1 arder  rirato, c dal  rifpctto» 

A’ chi  il  gtufio  fiupor  offre  1*  incenfi  ; 

Che  miro  dice,  ò Padre,  dormo  , ò Tento  ! 

Ne  la  Yifion  glorifica  m‘annicnto'. 

XL  I J. 

.Mattalia  ripiglia  » ò efemplo  chiaro 

D*  alto  valore , il  Cielo  qui  ti  mofira 
Vive  fembianae  del  fuo  Tempio  caro  , 

Mentre  già  l' Idolatra  à te  fi  pofira  ; 

Gode  1 aufpici»che  per  tè  dichiaro» 

Contro  r Afia  farai  bellica  moflra  ; 

• Picgarai  il  fuo  Collo,  ivi  ti  chiama 
Voce  di  ferro  > al  Trono  de  la  Fama. 

Doppo, 
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XLIII.  ” 

Doppo  , che  più  Nazioni  io  guerre  dure 
Chinarano  al  tuo  piè  la  lor  cervice; 

£ à Dio  tornerà  i'  Are  Tue  pure 
La  tuadcAra  ,d’  Averno  domatrice;  ^ 

£ tolte  de  T error  le  nebbie  ofeure , ^ 

Lafciarai  àia  Fede  trionfatrice,  ' ' 

Qucfli  Campi  godrai  in  pace  lieta  ^ 

Porto  del  vero  ben  , de  1*  Alme  meta . 

X L I V. 

Spegnerai  con  mano  prodigiòfa 

D’Olimpio  la  fantaftica  Chimera  ; 

Mà  quella  non  è ai  Mondo  la  famofa 
Rillaurazion  del  Tempio, che  (ìrpera; 

Che  nalcerà  la  pianta  porrentofa 
Dal  tronco  di  Giesc  pura  , e {incera  ; 

11  cui  fovrano  fior  d’  umano  velo 
Spofarà  quella  Terra, con  il  Ciclo. 

. X L V. 

Piccolo  forgerà,  mà  Erculeo  infante. 

Del  Mondo  follerrà  il  Divino  Impero  ; 

Mirabile  il  Tuo  nome  ,al  fier  Gigante 
Allerot  fiaccherà  Corna, c Cimiero; 
Daià'vero'fplendor , non  vacillante 
Al  fublimc  , & à l’ infimo  Emisfero  ;• 

Inalzata  à la  pace  eccelli  muri , 

£ Cedri  più  del  Libano  ficuri . 

XLVJ. 

Dileguando  verrà  la  nubbe  impura. 

Ove  regnar  tirannide  , c malizia  ; 

La  neve,  eh’  Aquilon  piu  bianca  indura, 
Macchiofa  feoprirà  la  fua  giuftizia  ; 

Stella  d’ Ifrael , candor , che  appura 
Per  nero  il  Sol , in  altra  più  propizia  ; 

Figlio  del  primo  Autor , che  ci  governa,  • 
Parola  di  fua  bocca  fempiterna . 

• luto 
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DECIMOTERZO, 

X L V n.  . 

Seduto  inumil  Bruto  impicciolito  ) 

Che  nè  à tanca  Deità  la  pompa  afibrbe  » 
Congregarà  Giacobbe , che  imarrito  - 
Vaga  per  vari  termini  de  1’  Orbe  ; 

Al  Sol  dal  primo  raggio  infuperbito, 

Al  Mar,  che  le  Tue  rote  avido  (orbe, 

Sofpenderà  il  dominio  ^ e più  giocondo 
Darà  giorni  felici  al  cieco  Mondo . 

XLVIII. 

Redimerà  T umanità  bandita 

Col  porporco  licor  del  petto  fotte  ; 

E pendente  da  l’atbor  de  la  vita 
Toglierà  li  contaggi  de  la  Morte  ; 

La  parte  umana  in  Icn  d'  Amor  rapita 
Da  Sepolcri  trionfanti  de  la  Sorte, 

Perche  penetri  il  Caos  del  Limbo  ofeutoì 
Fiamma  cranfpirerà  di  fuoco  puro . 

XLJX* 

Sarà  patto  di  vita  ferapiterno 

Trà  Dio, & il  Serpente  conculcato; 

Al  Davidico  Trono  farà  eterno 
Ne  la  fuapietade  fublimato; 

MoiTO)  conducerà  d’amore  interno 

iyi  culto  del  Tuo  Tempio  confacrato  , • } 

Turbe  infinite  di  Nazioni  incolte 

Da  più  timori  dime , al  ver  raccolte  ; . . > 

L. 

Frangerà  la  Tua  voce,  quanti  fono  ' < 

Da  l' Abbidb  interpolo  ofeuri  feni  ; 

Vedranfì  nuovi  Cieli, e nuovo  Trono t 
L’ Autor  riftretto  ad  argini  terreni  ; . 
Permetterà, e farà  caftigo  il  dono. 

Ch’il  barbaro  gioifea  , e nè  baleni  ; . . 

Perche'  ctefeiuti  più , rccifi  poi 
Rinovino  le  palme  à trionfi  tuoi .... 

Nn  ■ • Mira 
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L L 

Mira  aperto  la  giù  quel  tenebrofa 

Seno  d*  Abram , deporto  d’ Eletti  ; 

Che  Angelico  rplcndore  ai  Ero  ombroTo  ■ 
Penetra»  come  ilanzad' idiletti  ; ì < 

Un  i'oUicvo  .ucutral  >le  non  gloriofo  , - • * 

A' quei  di  Spirti  giudi  animi  rchiettì  ; 

Clic  frà  le  nebbie  anepr  il  Ciclo  olcurcy 
Modra  adati  d*^Amoi  con  PAlme  pure  . 

HK 

Quando  in  afpetti  di  trionfante  fórma  ' • 

S"  inoltrano  vogliod  in  lacri  tiri  ; . ^ 

La  gioja  de  l'oggetto  lì  transfòrma  ■ - i - 
Nc  la  neutralità  de  lor  deliri;  ' 

Nè  il  ngor  annoiarli  s*  uniforma  ; > >•> 

Nè  à la  gloria  è permeilo  » che  tranfpiri  ; 

Che  mentre  il  proprio  arbitrio  non  li  giova» 

Se  non  lì  gode  almcn  , mai  non  ù prova  . 

L 1 ir. 

Sacerdoti»  Profeti  y e Padriarchi  » 

A*^ chi  l'amica  colpa!’ imprigiona; 

Di  Giuda  r alta  Stirpe  » e li  Monarchi 
Ch'illudrar  d'Ifraelc  la  Corona-; 

Ad  onta  de  le  Parche»  e tot  incarchi  » 

( Falce  » eh’  à età  » nè  à tempo  mai  perdona  ) 
Spettano  qui  » (cioltoil  mortale  velo. 

Che  ad  aprirli  verrà  T Atri  del  Ciclo  » 

LI  V. 

Tanto  Trono  l’ Amor  concede  à quefti  ; ' 

Trono»  che  non  dilcerne  avvedimento» 

S'  è incorporeo , ò palpabile  » ove  redi  • 

Infili  del  fulgor  » teduto  il  vento; 

£ perche  de  l’ Union  di  quei  Celeftt 
Sogli  » n* entrino  eredi  al  godimento» 

Portar  afpetta  à prezzo  di  fue  pene  ' 
y idefià  fervitù  » poda  io  catene . 

AI 
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LV. 

Al  Nume  fvelator  d’Euigmi  tanti  > 

Giuda  foggìunge , ò Padre  venerando 
Dimmi  ) le  piace  à tendóni  cotanti  <'  • ■ 
Quando  il  Mondo  godràifi*  Anime  quando^  > 
Ponte  ) eh'  ad  inafSar  sì  grulli  vanti , 

£ da  Olimpico  Mar  verrà  calando  ; 

Quando  per  liftaurare  quelle  genti» 

Aprirà  del  Tuo  petto  li>  torcenti?  ' 

LVI. 

Yedefti  > dilTe  » in  foco  refpirante  ' . : ' i 

'Volare  il  iiimo  al  tranfparente  Coro  ? 

£ paflato  r incendio  fulurrante 
Ornarli  l’Aria  di  Scintille  d’ Oro  ? 

O’  pur  nubbe  fottil  fuggir  d’  avante  » ^ 

Doppo  rotto  lo.  llrcpito  fonoro  ' 

Dal  proceliofoorror.^ral  congietturo»  ' 

Al  mifurar  lo  feorfo  col  futuro . 

LVII. 

Caro  Padre  conimodi  perfualìvi» 

Concedi  qui  reharini  à dirli  rìedes 

Già  che  quelli  i fon  talami  nativi^  ' ^ 

Dove  l’edcr  vitàfferpe  ve  procede; 

Se  de’ premi  del  Ciclo  fucccllìvi 
Dpppo  guerra  mortai  P Anima  è crede  ; 

Non  mi  togliere  nò  quella  vittoria , 

Poiché  anticipi  iltcmpo  à tantagloria.  • 

L V 11  I. 

Non  lice  à me concedèr. tal  licenza,  < 

Replica  ilfacro  Veglio  Mactatìa;  - 
eh’ Iddiolbio  ufandodi  clemenza. 

Quella  l«^e  mutar,  {e  vuolpotria  ' 

Piace  àia  i'ua.lbvtana  Onnipotenza,:  ' ' - 

eh’  à te  fórnhaefla.  la  luperHia  lìa  -,  ‘ • 

De  1’ Alia  intiera  -,  c la  tua>  nram ripari  ' • 

'Del  Tempio  olFefo,li  perduti  Altari  ^ - • 
...  N n a Sog- 
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LIX. 

Soggiogarai  con  incliti  Trofei,  ; ' . : . - 

£ di  Paine  nel  numero,  infinite , • . . > ■ 

Del  fenoti’.Efau  à l ldumci.»  i ' . ; ; : .. 

■ £<la’dura  cervice  à Maiachite  ; \ : 

Di  veder  le  memorie  or  degno  fei , / : • 

In  queftj  Campi  lucidi  fcoipite  ; 

Troncarà  la  tua  Delira  bellicofa  . . i i 

LaPompa  di  Seleuco  numetofa  . i:  ' . 

LX. 

In  Trombe  de  la  Fama»  che  ti  noma  ... . - • .-V 

Maraviglia  del’ Armi,  orror  de  l’Oftc  ; . 

Al  Drago  muzzarai,che  l'Alia  doma,  ■ > 

11  Capo  , eh’  avvelena  tante  colle  ; . ~ 

Serpenti,, che  li  cingono  la  chioma,  . j , = 

Per  te  in  oblio  eterno  faran.  polle  j . 

Li  Tuoi  Sogli  vedranli  à terra <andati , . 

E del  Tempio  li  culti  rinovati.  - 

LXI. 

Doppo  li  Trionfi  , eh’  hà  da  darti  il  Cielo,  .!  V 

Lauri , con  eh’  il  fulgor  de  1’  Altri  appari  ; : ' 

Già  difsunito  dal  corporeo  velo 
Solcarai  nuova  Stella  in  quelli  Mari  . . 

Il  Mondo  atterrerà  con  ugual  lelo 
(Perch’il  fanguc  fuol  far  i’Uuoraini  pari  ) . 
donata  tuo  German  , egli  per  prima  < . > 

Poltri  à.  Dagon  i Se  à Demetrio  opprima ... 

LXll. 

Impartito  ch’avrà  ,nome  gloriofo  . ' . • •'  : i . ^ 

Con  quelle  palme, Spirito  Celelle;' 

Adornerà  il  Tuo  petto  anche  pietofo 
D’ Gnor  Sacerdotal  porporea  vede  f 
E perche  nel  conflitto  ligorofo  • ! 

Vaglia  ad  opporli  à forze  piùl  moJelle,'  . i 
£ 1’  animi  per  lui  lìan  Ile  uri , i ' 

A'  Salem  cingerà  di  forti  muri . 

. . Afccn- 
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L X I I i 

Afccndcndo  egli  al  Coro  Criftallino  , 

Succederà  nel.  Tuo  rcgal  comando 
Simonci  pieno  di  ferver  Divino» 

Con  pace  ferma  il  popolo  illuftrando 
Riprimcrà  il  tuo  petto  diamantino 
Superbe  tefte , con  la  vietò»  co'l  brando» 

Di  Ga2a  , e di  Provincie- non  domate 
Da  I onde  d’  Anfitrice. circondate v . • • ' - 

-LX  t V.  ' ' ' 

Guerriero  inifaurarà  fetiza  farpofà  ' * 

Di  Salem  le  fue  iniegne- vacillanti  ^ ^ 

Da  le  Torri  con  delira  faricofa 
DiCcacciarà  Profidi  dominanti  ; 

Concenti  d' armonia  nutnerofa-  j ^ 

Animata  da  Citare  fonanti  ■»  >•  • ; - 

In  Simboli  di  pace  già. li  fanno  • • > - 

Inni  fafiofi  »al  luo  gloriofo  ailanno.  ^ 

L X V. 

Superatili  ftenti  dé  la  Guerra».  i- 

Del  filo  fiame  virai  la  Parca  : dora' ^ - - ^ 

Quella  fpoglia  mortai  darà  àia  Terra 
£ à le  Stelle  andcfà-  la  parte  para  » ' * '•  c . ‘ 

Ircano  » la  cui  luce  alta  dillèrra  ■ 

Li  veli  depfi  de'Ja  notte  ofeura  » v - 

Del  futuro  fecreto  al  .Tempio  facro  '■  > - 

Oficntarà  pateeno  Simolacro , \ 

LXVI. 

Giovanni  è il  Divino »tn' cui  diritta^”''-  V 

Doppia  fiamma  idi  Rai  il  Sol  difama  ; ' ‘ ' 
Ripartirà  la  defira  fila  inviftà  ‘ - - 

Al  tempo  glorie  » e pabuli  à la  Tama  • . - < 

Per  iilufirar  la  palma à lui  infcritra,::  ód:  j'< 

Con  melliièri  ritmi  Eco  lo  chiama;  ' ' ‘ ' 

Fiaccarà  la  fierezza  d’rCutei  , i d. 

Marifchi»  DonoDÌ»edi  Idumei . 

An- 
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LXVII. 

Annicntarà  la  forza  temeraria 

Di  Mcdabac,  cSebaftidc  opulenta;  ‘ **  i 
Nc  la  fronte  di  Siria^edi  Samariay  •••  ’•>  - 
In  tanta  (àog^  fparfo,e  forza  ipenca; 

La  potenza  <t*  Anrioco  contraria  y 
Cheàóumeri'xidur  non  fi  contenta  y 
Spegnerà, con  trionfoifbvraumanoy 
La  Stirpe,  che  «verrà  <lal  tronco  Ircano. 

. LX  VIIJ. 

D Antigono,  Arifiobol  fratricida'  : » i • • .‘v 
Primo  Rè  cingerà  cerchio  gemmato  ; 

Mà.  pretto  morirà  l’ empio  omicida  , 

Dal  Popolo  , e dal  Cicl  vindici  ; odiato  ; 

Vedranfì  in  quefto  fàoguc , fèmpr e infida  ' 

La  domettica  Pace  ^ e scongiurato  r .u  :A. 

Di  Natura  ilrtcnór  ; piacere  al  Cielo, 

Ch*  in  quel  licòr.  tinga  la  Parca  U veto. 

T LXtX. 

In  Modin,ov’  c Torta  la  Conttaacza,  i.  : . , 

Sacro  alzarà  ‘Slmone  uo  Maufoleo  ' ' i 

A’  Gioivau>.<rfiu>i  iìgli  ^ rimembranza  ‘ 

Degna  à<teraac  il  nome  Maccabeo  ; ^ / 

Sópra  fette  Pir«mfdiS  baldaazi  ’i  - 
De  r Arte  , c dcl’i  Amor , godrà  i’  Ebreo  » • 

In  pennuta  ^ che  felice  J n-  . ' 

La  polve  del’ Eroi ^ tiva  EeniceV''  ’ 

LXX^ 

Vantaggiofi  ravanzV,e  piu  plauditi i ^ ^ ; 

Cumularafifli  'nottri , fé  devoti  ' ■ . 

Porgeran  nc  gl\ Altari  in  fanti  Riti  ' 

Calde  preghiera  al  Cicl,  umili  votr;  r . 
Perche  all..of: gemeran  fiacchi, c avviliti, 

• Quando  gqctra  faran,dr  Fede  vuoti;  ^ 

In  fin  che  caderà  di  vira  in  vita  11 

La  corona  in  Erode lAfcatoniui.  . ^ 

' '1.  , Lafeio 
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L X X I. 

Lafcio  d’Uuomini  Amili  eccellenti,  - ' 

( Parti  di  quell’  Eroi  ) la  degna  lAoria; 

Mentre  già  dal  Imagini  prelènri  ^ 

S‘ imprime  il  Simoiacro  àia  memoria. 

Eleazaro  reipìra  fra  viventi^'  ‘ 

( llluftrc  nerbo  in  ver^  di  tua  vittoria) 

Dal  cui  brando  frramio  ben  compite 
Le  magnanime  Idee  concepite . ... 

LXXll. 

Tra  catene  di  Derida  li  mandà  ; • ; 

Soccorfo  il  Ciel , per  la  tua  invitta  mano 
Perdi'  à Magico  arbitrio  , che  comanda , 

11  dominio  predomini  Airrano*. 

Solcando  il  Golfo,  ove  crudcl  tramanda  . , 
Fiati  orrendi  la  bocca  di  Sumano  , 

Del  Taflb  efringuerai  voce  profonda , 

Che  frange' in  Echi  la  Spelonca  immonda. 

L X X I H. 

Non  andarai  tù  od  » eh’  il  vigilante  . 

Duce  del  Campo  mai  da  Tuoi  s’afTcnta» 

Nè  feparar  A deve  un  lieve  ifranre 
Quella  forma , eh’  Efcrciti  fomenta  ; 

Di  Gionata  ài  gran  braccio  fiilminantc. 
Braccio,  che  lolo  il  tuo  rapprefrnta, 

ConAda  il  Sommo  Autor  di  qiiefre  danze  , 

Che  d*^  Averno  difperda  le  baldanze  . 

LXXIV. 

E pcrch*  in  tempo  de  l’imprcfa  grave 

Dovrà  folcar  V onda  vampantc  ignota  j 
Qui  pronta  rrovarà  forra  una  Nave, 

Governata  d*^  Angelico  Pilota  ; 

Co’lfacro  Condottier,  che  sà  le  prave 
Frodi  di  quella  drada  più  rimota; 

In  virtù  del  fuo  agiuro  in  quel  cimento  , 
Giongerà  del  gran  fine  al  godimento  • 

Fab* 


Digitiz»  ‘d  by  Google 


a&S  . C.A  N T O ^ 

L X X V. 

Fabbricarà  eoo  pietre  del  Giordano 
In  Tanto  culto  al  Ciel  Are  Tacrate  ; 

£ Vittime  offerendo  di  Tua  mano , ; 
Riftaurarà  le/palme  imaginare. 

Diffe,  e vedendo  per  velame  Aratx)  • 
Giuda,  del  Trono  le  cortine  alzate» 

Che  Solo  diffe , gli  occhi  mici  offende» 

O’  come  de  le  cauTe  il  'tutto  pende . 

L X X V I. 

Repente  (ì  coprì  quell*  apertura  > 

Ove  *1  Cielo  moffrò  il  Tuo  lume  fcioltoj 
Rimafc  lo  fplendor  qual  nubbe  oTcura» 

£ '1  Domo  d*  Ifrael  nel  fumo  involto  . 
Penetrare»  chi  più  di  qua  procura, 

Solo  r ombra  vedrà  » dove  hò  raccolto 
La  Villon»  diffe  il  Padre»  che  ti  moUro; 
£ ruppe  del  fopote  il  dolce  Chioffro;^ 

Ff/rr  dd  Canto  Dfdmot<r:^o 


' ‘ ' CÀN- 

• '.4;.  I 
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CANTO  DECIMOQUARTO* 


argomento 


jil  Drago  di  quel  tronco  portentojb 
donata  *oince , ^ al^  l'  Jre  à Dio  • 

E da  un  Capei  fofpcfo  , jingel  pietofo  - 
A E hangar  0 cavò  dal  luoco  rio  5 
Al  medcmo  il  Garzone  valorofo 
Di  Derida  racconta  quanto  or  dio  ; 

Le  lujìnghe , li  vezzi , amori  , inganni  I 
E incantejìmi  , inciampi  , orrori , o danni* 


I. 

Già  tirava  ne  gli  aUì  Hioi  radianti 

La  candida  ^adriga  al  Dio  di  DelOf 
Imeflendo  li  raggi' fulminanti 
De  l’Arìa  denfa  nel  Tottile  velo; 

Le  lampane  notturne  fcintillantì  > 

Miniftre  del  ripofo,  Alme  dei  Cielo  , 
Prezzando  il  Sol  li  lumi, che  conduce» 

Ke  le  tombe  i’afcondea  de  la  luce. 

I J. 

G:ttda  j che  fiflb  al  cuor  ferba  il  fccreto 
De  1*  Imago  del  Tonno  prodigiofo  ; 

A’ donata  indruifee  nel  decreto, 

Che  dee  compir  ne  l’arbor  fanguinofo; 

L’  armi  Taggiufta,  e l’anima  difereto, 

Il  Tuo  fpirto  infondendoli  gclofo; 

^ ftocco  fatai,  nel  Cicl  temprato, 

Li  cinge  di  Tua  man  nel  nobil  lato. 

O o Gio* 
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III. 

donata  à fecondare  la  Tua  forte  ' 

Vola  à r imprcfa  , eh'  efeguir  s'afTume  ; 

Ov'  il  Giordan  in  Pelaghi  di  morte 
Funella  il  corfo  facro  in  arre  fpume; 

£ come  nel  precetto  infìfte  forte 
De  la  vifìon  feguendo  il  nuovo  lume  y 
• Colfe  trà  li  Cnltalll  al  fin  futuro 
Dodici  pietre  dal  fuo  centro  puro. 

1 V. 

dà  ) già  dilcopre  quel  luttuofo  firoy 
Nel  cui  orror  con  larve  per  inefii  y 
Defiinaro  li  fiati  di  Cocito 
L'ofcure  chiome  d’arbori  funefii  ; 

Gionto  al  confin  del  faticofo  invito  y 
Rotti  l’intoppi  d'accidenti  infefii» 

£ntrando  al  Caos  confufo , non  l’ ingombra 
11  Sepolcro  monfiruofo  di  quell’ ombra. 

V. 

Pronta  vidde  la  Nave  vicin  Terra y 

. Condotta  ivi  dal  Ciel  ych’il  varco  aprìa} 

Con  1’  Ancora  Cclefie  > che  l’ afierra  y 
Opre  di  chi  guidò  forfè  à Tobia; 

Monta  à la  poppa  , e trema  quanto  ferra 
Palemone  io  fé,  e le  fua  fpuma  fpia> 

Il  Mare  freme  > gemono  li  Monti  > ' ■ 

,Vcdendofi  incurvati  à nuovi  affronti . 

VI. 

Fuor  fi  fiimorno  di  prigione  dura  ' 

Li  Demoni  fra  quelli  moti  ftrani  ; 

Giongendo  i crolli  à»Ja  Region  ofeuray 
Ove  quei  Cittadini  urlano  infani  ; 

Fiuto  , che  poco  il  Regno  s'aificuray 
Ne  li  fulmini  pronti  de’  Titani  ; 

Fra  1’  ombre  fuc  , che  avvampanti  mira  y 
Vivo  cooraggio  io  voce  laffa  fpira  . 

Che 

r 

\ • 

1 V ‘ ^ 
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V IK 

Che  opprima  > dice  » con  hul  Deilìno 
Li  Dei  d' Averno  nel  poter  fovrani  ? 

£ con  penne  di  Spirto , eh’  è Divino  i 
Giuda  li  noftri  limiti  profani , 

£ r elKcace  Idea , eh’  io  affino , 
Fanrafiica  fvanifea  da  mie  mani^ 

£ fnodati  li  miei  rifentimenti , 

Non  rifolvano  in  Furie  l’ Elementi^ 

Vili. 

^eflo  ì me  non  convien  ,dò,  la  Fortuna 
Sepellifca  quell’  Uuom , Gionata  mora 
Riducendofi  in  fiamme  la  laguna, 

Sia  pur  r onda  la  fauce , che  lo  vota  ; 

' Se  la  Terra  l'  abborre,  qui  opportuna 
Tomba  nel  lago  li  defiino  or’ ora; 
Cieco  Epitaffio  a fcriverli  provoco 
In  campi  vitrei , calami  di  foco . 

IX. 

L’ atomi  de  l’orrore  fempiterno 

D’  Ombre  vedano  il  lucido  Orizonce'; 
Dilatinfi  li  dagni  de  T Averno  ; 

Verfi  li  Tozzi  fonti  Flegetonte; 
Vomiti  Spirti  il  nero  Bofeo  eterno 
Da  l’affiimati  Avelli  d*  Acheronte; 

£t  efalando  fuochi  in  turbi  alterni, 
Sepellifcano  grAdri  in  nuovi  Avernì. 

X. 

osi  intonando  al  lago, il  feettro  inchina, 
' Volgendo  con  la  punta  di  Serpenti 
Montagna, che  dà  termini  bronzina, 
•Al  rapido  ridoilb  d’i  torrenti 
Arfe  la  fiamma  l’arida  Marina, 
KuotaVan  Monti  'di  Betumi  ardenti , 
Un  Diluvio  sboccando,  con  portento. 
In  procellofo  Mar'd’ altro  Elemento. 

Oo  a 
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L’acque  , che  come  iìiochi  accendpn  Pire 
Precipitate  per  le  grotte  fonde , 

S’urtar  sì  gonfie  in  quelli  gorghi  d’ire 
Che  tuonile  lampi  eran  infìem  quell  onde 
Da  adulto  umor  prendon  Gironi  ardire 
Ne  le  bocche  veriandofì  profonde 
Coperto  il  lago  d’ annerita  face» 

Etne  al  Ciclo  mandava  contumace» 

X 1 1. 

Per  l’infocato  Caosà  TOrbe  ignoto» 

Ove  dogliofo  l'Orco  s’inviluppa; 

L’  Angelico  Nocchier  tranquillo  moto 
Dava  fcherzando  à la  fatai  Scialuppa  ; 
Rottofi  ’l  velo,  che  {tendeva  Ciato» 
L'Aria  da  l’ ombre  fuc  fi  fviluppa; 

£ per  le  fiamme  aprendoli  il  camino» 

Sh  il  foco  material  folca  il  Divino, 

X 11  J. 

Indegnaro  il  gran  Dite  avvampa  » e bolle 
Con  potenze  dal  Baratro  efalatc  ; 

£ recoccndo  Tacque»  il  foco  eftolle 
Qualità  itrepitol'e  contrariate; 

La  lucida  Regioo  anco  ribolle 
Fra  tempefte  fongre  replicate  ; 
Precipitando  in  nembi  folfor^ti 
Raggi  di  Gelo  in  Pelaghi  abbruggiati  * 

XI 

Qual  incendio  animato  d’ adirofe 

Furie  » che  fcuote  T Auftro  fìbillante» 
Secche  fpigbe  flagella, & in'vampofe 
Lingue  Icrpcggia  fiamma  ere  pitante  » 

Tal  J’Abbiflò  incalzando  fenza  pofe» 

Per  rcacccnder  del  Mar  T odio  Ipumante  ; 
Tratto  da  ftizza,  che  da  fdegno  nacque. 
Fiumi  di  fuoco  verfa  io  monti  d’  acque . 
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XV. 

Penetrando  per  Golfi  tenebrofi 

Col  Tuo  chiaro  Panai  l’Eterea  Nave; 

Sopra  d’Alpidi  guida  velenofi 
L’anima  de  li  Zefiri  foave; 

Qual  Aquila  per  Campi  luminofi 
Rompe  le  nubbi  fin  dal  centrò  grave  » 
Mifuraodo  le  Stalle;  del  periglio 
Difprezzator y volava  quel  Naviglio.’  • 

XVI. 

Già  quello , che  folcar  li  Golfi  afpira  » • 

Che  feorre  il  Sol  nel  Carro  fiio  Atperno  ; 
Tocca  nel  Porto  fonerai , che  aggira , 

Le  vifccre  infocate  de  i' Averno; 

£ Calando  d’ incendi , che  refpira  , 

Li  Spiriti  del  pianto  fempiterno. 

In  confufi  tranfporrano  Orizonti, 

Mifii  in  freddo  bitume , accefi  Monti . 

XVII. 

L’ Angel , eh’  afeende  con  le  rapide  ale 
Sopra  la  fommird  d’ondofi  colli , 

Nel  calare  à la  rupe,  forma  fcale 
Per  fenrier  di  diluvi)  ofeuri  ,e  molli; 

Gionge  il  Campione , e prima  che  1’  afiàle. 

Con  gli  occhi  umili  à i Clel  così  pregolli , 
Signor , dice  , s*  il  tempo  è già  preferitto , 
li  Baratro  fi  veda  oggi  feonfitto . 

X V 1 1 1. 

Diali  dunque  il  lume  del  tuo  volto , 

' A'  un’  Anima  per  te  condotta  , aita  ; 

Pcrch’  il  fuo  raggio’  abbatta  il  centro  incolto. 
Dove  giace  il  Sepolcro  de  la  vita  ; 

De  li  Spirti  Infernali  il  vanto  (folto. 

La  tua  potenza  adori  riverita  ; 

Tante  nubbi  confule  oppofte  fgombra , 

Aprendo  Aurore , dileguando  l’ ombra . 

D’ar- 
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XIX. 

\1  tronco  ingordo  con  Fede  per  (cudo 
‘ Con  il  Cciefte  acciajo  s' avvicina  ; 

In  quello  un  colpo  imprime , e '1  falTo  nudo 
De  r arbore  la  pompa  al  taglio  inchina» 

Un  Drago  forfè , e crepitando  crudo , 

Fragor  , che  l' Arta'  avvelenò  vicina; 

Fra  ^iù  Globi  di  fumo  in  fuqno  roco 
Vibro  tré  lingue  di  folfoteo  foco . 

XX. 

Intrepido  l' Eroe  col  brando  torna  » 

Perche  cada  il  mortifero  portento  ; 

Ripercofla  in  un  punto , ii  diftorna 
La  forma  in  huno , la  materia  in  vento  ; 

In  nulla  1*  Infèrnal  corpo  ritorna) 

Ne  li  fpccchi  de  Tumido  Elemento 
Riverberò  del  Sol  la  chioma  d'OrO) 

Splendore  del  fuo  Eliaco  Teforo.  ' 

XXI. 

Rompe  de  T ombra  la  notturna  tela. 

Che  copriva  quel  Pelago  profondo; 

Fuor  del  fuo  flile  luce» e lumi  fvelai 
Che  forma  un'  altro  Dì  di  nuovo  Mondo» 

Già  fcminando  girijilCiel  rivela 
Vago  folgore  in  quello falTo  immondo» 
Moiìrandolì  à li  rai  » che, Febo  fcocca  » 

Vendicato  da  quella  infame  Rocca  • 

XXII. 

Sò  le  profane  monde  pietre  patte, 

Forma  fchicrta  diè  Gionara  à nuove  Are  ; 
Perch'ii  fangue  bagnalle  quélle  impelle 
La^  atc  dal  Giordan  ne  T acque  chiare  ; 
forgon  fraganze  «ù  Tardor  efpofte, 

Fra  ricco  fnmo  in  grembo  T Aure  avare  ; 

Là  dove  feende  in  dolce  fuon  canoro 
Drità  volante  del  trionfante  Coro. 

Co- 
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XXIII. 

Corooavan  le  lapidi  ,oveumi!e 

Sacrifici  il  CampioD  tributar  deve  ; 

Teneri  Agnelli  tré  , lana  gentile. 

Che  d’ un  corfo  del  Sol  f'ù  vefie  leve  ; < 

Le  mani  sù  lor  fronti , ove  fiottile 
Punta  fipartiva  l' arricciata  neve  ; 

Con  pennuta  orazion  , e culto,  vero , 

Quelle  al  Ciel  tramandò  voci  finceto . 

XXIV. 

P’  tu , che  dificendendo  à li  confini 

Del  Mondo , incurvi  li  llellati  Poli  ; 

Ch’aficendi  l'opra  alati  Serafini 
Al  Trono  del  tuo  lume  in  quelli  voli  ; 

Poni  à l’ Inferno  limitati  fini , 

Che  premano  le  Furie  à li  fiuoi  lluoli  ; 

Perch’  il  tuo  Tempio  in  Gloria  fiuccelHva 
Goda  Olocaulli  de  la  Fede  viva . 

XXV. 

Con  gli  occhi  fidi  ì T Aquilone  algente , 

I^ve  vuole, eh’ il  ferro  li  diUàngue, 

Scioglie  da  le  lor  fauci  la  corrente 
Del  fuggitivo  applaufio  f che  fà  il  l'angue  ; 

£ perche  P Are , quel  licor  bollente 
Bagni  del  trino  corpo  fatto  efiansue. 

Lo  verfia  intorno , e con  decenti  Iprezzi 
In  faccia  al  lume  li  divide  in  pezzi  .- 

XXVI. . 

La  Parte  interna  pura  fipande  odori 
Celefii , dando  à le  fiacrate  tede 
li  frutto  de'balfiamici  fiudori  - 
La  fragranza  Sabea  , ove  procede  ; - . 

Calano  all'  or  tré  raggi  di  candori  , ' ' ’ ' 

Tramandati  d’ardor;  ch’ai  Sol  precede  ; ■ ' 

£sù  l'ale  de’ Lampi  folgoranti  . 

Rompono  l’Aria  io  forme fierpeggiaoti . 

Quelli 
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XXVII. 

Qucfti  Moftri  di  Jucc  ) che  le  Stelle 
Rifpirano  <»a  J*  Aliti  Solari , 

Bcircrno  fitibondc  tutte  quelle 
, Libazioni , eh’  iJluftrano  gli  Altari  j 
Vibrando  poi  bei  rai , fcintillé  belle 
Il  Centro  fi  rquarciò  di  tetri  Mari  » 

E veftito  del  Sol  Angelo  puro 
Transfbrmò  in  un  merigio , il  fondo  ofeuro. 

X X V / 1 1. 

Con  fulminante  Delira  il  Nuncio  Eterno 
Mofira  à Eleazar  (bfpero  in  Aria  vivo  ; 

( Fatti  dai  fuo  poter  quell’  Antri  fcherno  ) 
Pendente  da  un  capei  fano  > e giulivo  ; 

Poi  lo  ripofe  il  braccio  lèmpiterno 
Vicino  al  faUb^di  poter  già  privo; 

Gionata^  la  cui  opra  lo  dislacciai 
Con  amore  fraterno  fe  l’ abbraccia.* 

XXIX 

Vedon  li  Campi  di  Zaffiri  ameni  > 

Et  alternano  Cantici  glorio!] 

In  Inni , eh’  à li  Cieli  fan  fereni  * 

Dimofirando  1’  affetti  rifpcttofi  ; 

Solcano  del  gran  Pelago  li  feni 
Con  la  Nave,  che  Zefiri  pietofi 
Portan  del  Lago  al  Porto  peregrino , 

Indi  prendono  entrambi  il  lor  camino. 

. . XXX. 

Cia'ii  termini  accorrano  più  valli, 

( Del  gemino  valor  degna  conquida) 

Già  padano  per  quei  fenza  contraili , 
L’Orizonti  variandoli  àia  villa; 

E da  la  gioja  attoniti  ri  malli , 

Parli  eflcr  fogno  il  ben,  eh’ ogn’ uno  acqui  da; 
Invidiano  le  penne  ardenti  al  lampo. 

Per  rallegrar  co  ’l  Trionfo  e il  Duce , e il  Campo. 

Nel 


f 
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XXX/. 

Nel  mentre , che  trapaflàno  fentiéri 

Piani  ) e momuoiì  per  tornar  trà  Tuoi  \ 

Frega  Gionata  à dir  li  cali  veri , 

Che  ) da  che  afTbrto  £ù  i T occorfer  poi . 

A*  Eleazaro  ci  s'ofièrfeic  benché  neri, 

Degni  I che  forgan  ne  li  feni  Eoi  ; 

Difle  jò  German,  attento  taci , & odi 
De  la  Sorte  più  ria  li  Tdegni , e frodi  • 

XX  Xll.  i 

Già  fentifti  il  principio  de’  miei  danni , 

Che  dal  ftiror  di  Dorida  rifulta  ; 

Come  Magica  aprì  telTendo  inganni 
Il  Mar  ,'cnel  luo  centro  tni  fcpulta; 

Ammira  adc/Tb  pur  altri  luoi  vanni , 
eh* avara  la  Natura  à /‘Orbe  occulta; 

£ vedrai  daTccreti  non  intelì. 

Mal  fundati  principii  vilipefì. 

X X X 1 1 1. 

Aperto  il  Golfo  > vèrfo  fopra  alzato 
Da  l’ imo  centro  > un  Tumulo  forgea , 

D’ offa  fredde  di  morti  lavorato , 

Ove  l'eterna  Notte  al  dì  premea  ; 

Nè  mai  cerchio  del  Sol  vidde  dorato,' 

Perche  l’ ombre  al  Tuo  manto- ivi  ella  crea 
De  la  vita 'terrore } e puzzolento 
Soglio  di  Morte, in  negro  pavimento. 

• X X X i V. 

Ivi  giaciono  1*  Angui  fanguinofi , 

(Tofco,che  à li  Mortali  il  fine  apprcfta)  ' 

£ cingono  Nappelli  velenofi 
Le  Tombe  de  la  fabrica  fiinefta  ; 

Veliira  di  quei  nembi  ^enebròfi 
Moftral' Infermità  fronte  rablefta; 

£ r Aura  refpirante  fatta  un’Argo,  ' 
Ecufiode,  c miniera  del  letargo. 

Pp 


Da 


JtÉtl 


2p8  CANTO 

'XXXV.' 

Da  (Imil  fauce  termine  profondo  » , 

Ove  il  tempo  recide  arcor  vitale  , , ‘ 
A’J'oicuro  bitume  iozzo,;e  iuimondò»  , 

Di  Marc  morto  forge  il  nome  eguale; 

Nel  Tuo  ingrelfo  tcnea  poRo  il  Mondo  ' 

La  Morte  da  Scabcllo  funerale  » . 

Molfrando  in  atre  fpoglie  , ^ apparenti  f 
Li  fpolpati  Trofei  per  ornamenti . 

XXXVI.  ' 

Pailìamo  quelli  Tumuli  mortali  » . 

E la  Nave, che  l'acqua  nafeondea»*  ‘ . - 
Da  quattro  fpecchi  era  ben  chiufa  »talit 
Chea  i guardi  un  muro  diafano  parca; 

L' Imagine  d' oggetti  naturali 
Ne  li  vetri  sì  chiara  s'imprimea; 

Che  l*t  echio  ben  dillinfe  al  corpo  terfb 
La  varietà  » eh’  abbraccia  1'  Univetfo. 

' ■ XXXVII. 

Da  quedo  Mar  la  Nave  in  oltre  vola  » 

£ al  grembo  univerfal  il  roftro  cala; 
Dimoltrando  nel  feti  per  certa  fcola  » 
eh’  un  Mar , con  altro  Mar  la  giù  s’ ugnala  } 
Secreti»  eh’ à la  mente  1’ Orbe  invola» 

Fàla  Natura  qua.  d aprirli  gala; 

Propalando  di  fonti , e minerali  » 

A*  la  vida  principi  naturali . ' , 

X X X V 1 1 1."  ' '*  ‘ ' 

Quelli  limiti  ombrofì  penetrati 

Ove  àia  luce  il  rifchiararli  frena,  \ ' 

Immobili  i fuoi  grembi , c fedi  lati 
Nel  centro  l’  olTcrvai , che  T incatena  ; 

Per  le  vifeerè  die  denfi  meati.  ^ 

Viddi  » ove  mai  il  3ol  niun  raggio  mena; 

Le  rubbano  bensì  co  1’  antri  gelo 
Dolci  liquori,  chs  l’ indilla  il  Cielo. 

Bcrf 
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xxxìx. 

Benché  pioggie  non  giungono , pih  pieoe 
L’ umori  fomminiilrano  linfali» 

Per  nafeofti  condoni  in  varie  vene  • 

A' le  poppe  di  fonti  naturali  ; 

La  fenteoza  cotnun  d*  antica  Atene 
Nè  men  notizie  diè  fupcriìci^Ii  ; * 

Che  fonda  il  Tuo  parer  con  argomenti 
In  converfiofi  girevoi  d’ Elementi* 

XL.  ^ 

Quelli  feni  tranfeorfìmo  invaghiti , 

Viddi  dentro  di  quei  feni  celati  ^ 

10  diveril  metalli  convcrtiti , 

L'  aliti  iot  fecondi  congelati  ; 

Infìnuandoli  al  centro  i rai  ambiti  * 

11  Sòl  da  li  Tuoi  Portici  dorati , . 

Genera  l’Oro, Ci ntia  al  fuo  alimento 
Candida  fi  dipinge  ne  T Argento. 

XLÌ. 

In  ccntrojove  non  giunge  acqua  , eh*  il  bagne  » 

Nè  men  s’  inoltra  alcun  fplcndor  Diurno» 
Formano  il  piombo  in  fen  d’afpre  montagne 
Li  frcddi,e  tardi  influlfi  di  Saturno i 
E per  ragioni  ignote  , in  più  Campagne 
Dinne  Giove  diurnal  , Marte  notturno; 

Venere  roo!!c,e  pur  Mercurio  attivo» 

Stagno  , Ferro,  Rame,  c Argento  vivo, 

XL  ! 1. 

Il  Diamante,  e Rubin  da  le  quadrclle 

De  rAflri,fìflì  nafron  Aflri  ancora;  • ' 

Il  Carbonchio  infiamavano  le  Stelle, 

, ( Face  lucente  , che  la  notte  indora  ; ’ 

Con  gioje,chc  fcintillan  luci  belle; 

E r Oro,  che  la  Terra  in  fc  arrefora,- 
Davan  fulgirlo  adorno  a!  ftio  Or/?cnte,  " 
li  Tr.go  >1*  indo , ij  Pò , de  il  Teriuuucnte. 

Pp  2 la* 
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XLIII. 

Entrai  nel  Mare  RolTo  e poi  mifura 
La  prora  campi  di  ricciato  argento  ; 

Dietro  lardando  linea , ove  s' appura 
11  corfo  eguai  del  ratto  movimento  ; 

Mirai  il  Promontorio , da  chi  fura 
11  Ponto  Furie  > & Aquiloni  il  vento  ; 

Quello  , che  "rip'etendo  le  mutanze,» 

11  nome  hà  da  ufurpar  da  le  Tpeianze  • 

X L 1 V. 

Reciprocando  P umjdo  Tridente , 

Fulgidi  dardi  in  onde  ripercoflè 
Ne  la  fluida  materia  tranfparcDtey 
Cinque  à mirar  Zone  terrelfri  moffe 
L’occhio  à lo  Speglio  arfe  dal  Plaultro  ardente; 
O eh'  agghiaccia  Aquilon  con  le  fue  fcolTe  > ; 
Regioni  d’Afia  viddimo  abitate» 

Fra  l’ cftremi  raolefti  » temperate  * 

XL  V. 

La  Parte  Audrai  de  P Africa  vicina» 

Che  divide  ftringendo  il  Ponto  Egeo; 

£ 1'  idmo  fìtibondo  ella  raffina 
Fra  il  Pelago  Panfìlio, & Eritreo; 

Ne  i fenticn , che  luce  matutina 
Smalta  al  Mondo  con  pennel  Febeo;* 

Là  dove,  fbtfian  Paliti  Boreali , 

£ la  cingon  li  (lagni  naturali . 

-■  XLV 1. 

Il  Tanai , eh’  à la  meotica  laguna 

Con  gdo  annoda  il  corlb  fugirivo  » 

La  ^arte  da  la  Ninfa , che  la  Luna 
Crelccndo  » al  Toro  coronò  lafcivo; 

Riduce  à cinque  la  materna  cuna 
De  li  Campi  il  Tuo  numero  eccedivo» 

Ov’  il  Tartaro  fìede,il  Mofeovita  » 

Coltivan  P Indo, e Perfa  è Natolita  . 

A’T 
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' xLvri. 

A’rOrto  ,Occafo»c  Borea  forma  il  muro 

A’  1’  Africa  , l’Occan  con  V onde  inquiete  f 
Abbracciando  la  parte  de  1’  Arturo 
Del  Mar  Mediterraneo  V Aure  liete  ; 

Parte  le  denigrò  con  velo  ofeuro 
■ La  pelle  tl  boi  per  le  fuc  adufte  metcj 
£in  altro  Mappa  difegnò  lucente 
Barbarla , Numidia  > e Libia  ardente  . 

XLVIll. 

Ifola  appena  appare  quella  parte 

De  1 Orbe  , che  conbufta  Zona  gira  ; 

£ in  quelli  quattro  termìiù  riparte 
Queir  ambiti  vallilfimi  > che  naira  j 
Quanto  Ignara  è la  mente  j è cieca  i e l’ arte  $ 

Se  à trapaflàrli  forfè  gonfia  afpìra  > 

Sò,  eh'  altri  Climi  pur  viddi  abitati 
In  quei  luochi  > d’ ardori  fulminati . 

XLIX. 

Sotto  di  quella  linea  ) le  Regioni 

Notai  ignote  d’ altro  nuovo  Mondo  » 

Ove  copre  in  cerulei  Padiglioni 
11  Diadema  di  Febo  il  Mar  profondo  ; 

Per  vie,  ch'aran  candidi  Trioni 
Campi  fpuraofi  in  feno  piò  fecondo , 

£ altri  fpazii  oflcrvai , che  l' acqua  bagna  , 
eh’  il  nome  prefe  da  1‘  iufigne  Spagna . 

L. 

Quelli  Mondi  tra  fé  poco  diUanti , 

Lontani , ove  fa  luce  fpiega  il  volo  ; 

Aprono  il  feno  à vene  ridondanti , 

Che  vincono  l’ Argenti  del  Fattolo  j 
Di  Anfitrite  lì  Regni  fuoi  vaganti 
Li  murano  per  l’ uno , c l' altro  Polo  j 
Ne  1*  uno  il  denfo  Mar  vedo  agghiacciato  , 
Campo  di  foco  ne  l' Aulitale  lato . 
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LI. 

Ciltadi  ( uè  vi  pajano  apparenti  ) 

Vidcli  là  giù,  dove  la  vifta  sferra; 

Diverfì  alberghi  di  copiofe  Gemi 
Ne  li  feni  più  cupide  la  Terra; 

Per  la  parte,  clic  P Aulirò  à irai  cocenti | 

Ne  la  meta  invernai  l' ardori  atterra;'  ‘ 
Vicinoàr  alerò  Polo., che  fi  copre* 

Un  quadrante  del  Mondo  fi  difcoprc*  ' 

Lll. 

Quelli  Golfi  riconditi  rompendo* 

Ecco  s’ accolla  à la  fatai  Tartana 
Un  Gigante  mari  timo  fcotreiicio  * 

Che  io  fè  ragionai  la  ferma  umana  * 
Sùi’^Jcque  à mezzo  bado  er.<-a  forgenoo  , 

Gioia  l.i  teda  eli  Gorgonra  gr.ica  ; 

Per^dciici  da  rinroroo  uniti  albori. 

Pianto  de  l'Alba  , e P^^rle  de  li  fieri,  • 

Lill. 

Nera  la  ch’orna,  languida,  e difciolra, 

Verdi  le  luci,  aperte,  grandi  , e tonde, 

Labri  dividi  , e groilì  in  bocca  incolta, 

Rari  i denti,  che  ferd’ Avorio  l'onde, 

La  pelìc  fcritta  eoa  la  tinta  accolta 
Da  r abb/u^giaro  Clima  , che  Tafeonde;  • 
Sinicfrir?  à li  membri  la  llarura , 

D'  Acque  ilhcrzofe  flacida  figura  . 

L I V. 

Con  un’ alFerto  placido  ne  mira,  . 

Liete  le  di  molli  anze  al  movimento; 

E per  Aura  vital , onde  rifpira  , 

Fabra  di  quello  all  or  udito  accento  ; 

O’  tù  , dice , Campion  , che  1 Orbe  ammira* 

E beve  dei  tuo  amor  facro  alimento, 

Dove  ti  porran  deh,  Plagici  inganni, 
A’iiurridir  li  fior  de  tuoi  bell  anni? 

Non 
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L V.  •' 

HoD  s*  inveiva  la  tua  can^ide22a  . 

Ne  le  reti  Teflaliche  'de  T arce  ; \ . 

Che  ne  la  più  Fatidica  ftretréaaa 
LaCadicà  iii  tè  pura  , hà  daferbartej* 

Anche  noi  àdonamo  la  grandezaà- 
Del  Dio,  che  per  tutto  (ì  riparte; 

Perch*  afeondon  mifteri  prodigioii 
Qucfti  feni* volubili 'fpumofi  . 

^ * ' L VI.  - ‘ 

Quanto  ei  feo  fe  ^incurva i.c  li  rirpondc. 

La  turba  de  Parche  più  corrofe;  ' ' ' 

Dal  vii  pefee , eh'  in  clTe  fi  confonde 
Fin . le  Balene , qua  montagne  ondofe  ; 

Ogni  gleba  ch’ai  Mondo  corrifpondey 
£ parte  èl’Univerfo  de  le  cofe  ; 

Tutto  è pieno  del  i'pirito  fecondo  ‘ ‘ ' 

Di  .quefi  ente  primier , eh  anima  il  Mondò. 

L VII.  ' ' 

Kon  folo  fperimenta  Palefiina  . 

De  la  fua  bontà  il  pietofo  efiremo; 

Ch  in  quefia  à noi  materia  cri  fialiina , 

Pur  le' lue  maraviglie  conofeemo;  . . ’ 

Fende', folca  quefia  Regjon  marina,  " ' 

Apra  la  Rocca  di  Criftaìli  il  Remo, 

Ch'ahcpr  nel  nofiro  falfo  Abbiflb  oppre(Ib 
Ottener  ai ‘vittoria  ,di*tc‘  fteflo. 

. V I u.'  ••  •’  ’ - ‘ 

11  quadrante , eh’  adefio  non  t*  appiano  , 

A’ la  parte.de  1’ Aufiro'già  notoria  ;-  . 

A' Coronati  f^rba- il  Ci.ei  fovra’nó  , , . 

Che  dannò  lodi  àia  fua  immc.ufa  gloria;  . 

De  Tacque  aprendo  il  lìquido,  fùp  piano'', , 
Termine 'impofe  al  dir  i'c  à' laTuà’ll^otiV.*.; 

E nói  doppo  dì  , quel  ra’ro.difcorfo  i . ' ' 

Continuammo  dei  Mar  T infiabii  corfo . 
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Più  m’inolrravo  al  Globbo’ peregrino, 

Mà  Derida  viétommi  il  regiftrailo  ; 

Mappa  Europèo  il  muro  icciftallino 

" Farmi feoprifle, al  tempo  d’ indagarlo  ; 

Apriamo)  dice>'à  rocchio  altro  camino. 
Vedrai  quella  ferpentc  nel  filTarlo 
In  quante  varie  pelli  il  diffonde; 

Poi  la  parte  faprai  dove  «’aCconde.  - ' 

LX. 

Difeoperto  1*  Antartico  Crt^ero ' 

Oppollo  al  polo  frigido  de  l*  Orfe, 

Torniamo*  à l’  Equator  ) eh’  in  punto  vero 
Moftra. eguale  co  ’l  Dì,  la  Notte  oppotfe  j 
Vinte  dal  Pino  nèl  volar  legieto  ‘ . 

Le  incoftanze'  del  Mar  Ve  fpiaggie  feorfe  ^ ' 

Le  pendici  calcammo  d’erto  Monte, 

Che  da  furti  di  Stelle  ingemma  il  fronte.' 

LXI.  . 

Mifurava  li  circoli  à la  Luna,  ’ ’ 

Così  d*  éltèr  terreno  ilduol  alleggia';  * 

Cinto  di  neve,  Ninfa  fda  importuna,  " ‘ 
Nuovo  Gigante  con  il  Ciel  gatteggia  ; 

Veder  lì  fI'Telvatica  laguna' 

Nel  fpaziofo  afpetto  , à chi,  vagheggia  ; 
Specdnio,ove  la  luce, eh*  il  percuote, 

Modrava  Polifemo  in  bianche  note . 

LXII. 

Frange  la  fommità  fuperba  un  piano  , ’ 

Che  dubitando  il  temerario  intento 
D'  alfalire  T Olimpo  altro  Titano, 

• Volle  Giove  frenar  il  Tuo  ardimento; 

M uzzandoli  con  1’  armi  di  Vulcano 
Il  collo , io  mezzo  à la  Region  del  Vento 
£ la  liquida  porpora, che  forma, 

In  argentati  rivoli  transfbimà . 

^ • Di 
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LXlli. 

Di  quell'  Atlante  la  fiondofa  creda , 

Derida  con  li  Cuoi  fini  amorofi 
Scclfe , pcrch*  à toccar  T erto  l’ appieda 
Li  fcnticri  de  gli  Adrì  luminofi  ; 

E ’l  temperato  raggio  anco  T arreda,, 
Offerendoli  à incanti  rigorofi  , 

Affinché  di  Tcfsalia  non  fi  feordi , . 

Ornato  afcolo  ne  i Smeraldi  accordi . , . 

LXI  V. 

A’ profpettiva  d’ Arte  dominante, 

Edificio  la  Maga  al  Ciclo  al2ato  , . ^ 

In  mezzo  Tacque  efpone  torrcggiantc J 
Di  Terfo  Dialpro  in  onde  congelato;, 

Quella  vaga  illufion  modra  operante 
Ed'er  da  Infcrnal  Dedra  fabbricato, 

E ordinati  dividon  li  cimenti. 

Didanze  di  bugiardi  pavimenti. 

L X V. 

Apre  T entrata  un  Portico  fiiblirae  • . . 

Di  Colonne  fcolpite  di  Corinto 
A’ interne  vie,  ove  la  frode  imprime 
Forme  d’ impenetrabil  laberinto  ; 

\ ari  diletti,  ove  T Amor  s’ efprimc , 

Raccoglie  intorno  quello  centro  fintò  ; 

Bofehi , Giardini , Fonti , che  per  Calli 
Girano  con  Coturni  di  Cridalli. 

LXVI. 

Benigno  nel  bel  luoco,  T Emisfero 

Tutt’  il  fuo  infludb  placido  riparte; 

E fodengono  il  lor  comune  Impero 
L’ordini, con  eh’  il  tempo  il  corfo  parte; 
Pcrch’  in  virtù  del  Magico  Midero 
Tal  temperanza  il  Ciclo  li  comparte  ; 
Cheminidra  Amaltca  inquanto  aduna, 

Quattro  Stagioni  le  riduce  in  una. 

OS  Per 
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L X V f I. 

per  li  labbri , ove  Zefiro  refpira , ^ ’ 

Prodigamente  il  Ciclo  fparge  odori; 

E in  fraganza  fottìi,  che  l'Aura  fpira» 
Ricchi  Aromi ‘ricava 'da  li  fiori  ; . 

Per  piCi  i eh'  Apollo  in  freccie  d’ Or  s’ aggira  > 
A’  fulminare  fprezzi e iiidur  pallori , 
Ridente  nd  fuo  margo-  la  riviera  , 

F un  ritratto  d*  eterna  Primavera  • 

L X V I li. 

Li  Minìfiri  di  Venere  agguerriti 
* Dipingono  portenti  artificiali» 

Dilcgnando  in  caratteri  fioriti 
Imagini  di  forme  Cclcfiiali  ; 

Le  Rofe  con  li  Pampani  mariti , 

Figurano  le  Stelle  , ò pur  fon  tali  ; 

£ dal  foave  vapor  di  quelle  fianze  » 

Fan  Cometi  criniti’ le  fraganze.  « 

LXIX. 

Fra  tanta  amenità  poi  à una  parte 
Fercil  ambito  in  quadro  fi  vedea; 

Ove  Natura  molle  , à forza  d’arte 
Maravigliofi  efiremi  producea  ; 

In  quattro  volte  quattro  fi  difparte  » 

£ nei  centro  un  bel  circolo  apparea; 
Dedalico  priraor,  veftendo  reti 
'Di  Gclfomini,e  Rofe  li  pareti.' 

LX  X. 

Nel  termine  di  quei  quadri  fraganti , 

Ove  finifeon  T argini  odorofi  , 

S’alzan  muri  di  Mirti  iufiurianti  , 

Trbuti  à Citerca  favolofi  ; 

•Tefluti  Rami  io  viti  ferpeggianti , 

Forman  la  Nave  d’  Argo  artificiofi , 

Schei zod’i  Smeraldi  al  lago,  e il  vento» 
Lieve  à 1 onda  li  porge  il  naovi mento. 


Ivi 
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LXX  I. 

Ivi  con  r arte  addita  Man  maeftra  , 

( Ov’  il  Zefiro  muove  il  Marzio  Gioco  ) 

De  r inclito  Gial'on  la  forte  Delira , 

Mollri  domando ^ che  relpiran  foco; 
Rinovando  Mirteti  la  Palellra , 

De  r oblio  il  Tebano  teme  poco  ; 

Che  fe  manca  1’  llloria , qui  fi  foiba  . 

Defcritta  ne  caratteri  de  l' Erba . * 

LXX  li. 

yince  Centauri  ,e  con  la  piazza  tronca 
Aouile  ) Cigni , Arpie  y fiera  fremente  ; 

Quà  opprime  à Caco  ylà  del  fronte  ilronca 
La  mezza  Luna  d‘  Achclao  potente  ; 

Quà  pare  , che  à Palile  il  fen  è conca 
Dei  Toro  , ch’clTa  amò  drudo  mugente» 

La  bionda  Cerva  ollenta  piò  dicoro. 

Quando  fecca  gramigna  imita  TOro* 

LXXIII.  ' 

ycgliava  il  Can  con  1’  arrabbiata  fame 
D' i mortali , à le  carceri  del  pianto  ; 

Lerna  fpiccava  anche  con  crude  brame , 

Et  *1  Bruto  terrore  di  Erimanto  . • 

Gerion,  e Anteo, à chi  nel  reame 

Suo } culla  eterna  diede  Radamanto  . 

Di  Nomea  Torror  pur  furibondo,. 

eh*  in  altro  vacuo  vuò  fiUàre  il. Mondo.' 

. L X X I V. 

Prà  fiori  coloriti  à vaghe  tinte 

Tali  vivezze  efprimon  naturali , 

Ch’ai  veder  le  Tue  Imagini  dillinte , 
S’alterano  antipatici  animali; 

Pajon  ville  vitali, e forgon  finte. 

Mentre  fe  de’  viventi  li  legnali 
Ripartono  le  fpezie  de  l' Oggetto  , 

Verità  fi  propone  à l' intelletto  . 

Q_q  z Que- 
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L X X V. 

Qucft’  Ercole  dipinto  tra  fatiche 

Vcdefì  ) che  cedendo  ad  opre  vili  » 
Segue  d’ Enfale  y tra  luHnghe  amiche, 
Ninifeo  impieghi  badi  fcminili  ; 

£ à quei  atti,  al  valor  burle  inimlchc 
Zefiri  r improntar  moti  fottili.; 
Poiché  le  dita  forti  applica  in  ufo,  . 

• Di  fiotto  movimento  al  fragil  fufo . 

LXXVl. 

Bagnata  in  fangue  d’una  Stella  pura 
La  Rofa  in  verde  tunica  fiorifce , 

£ ne  r afpra  priggion  vaga , e ficura  > 
Aura  d’ anibro  nafccnte  1’  arricchifce  ; 

Se  le  Perle  ne'  i labri  à 1'  Alba  indura 
Spira  , con  che  à Flora  inghirlandifce , 
Con  Cinabri  à l’ifieflà  dà  in  ritorno 
Le  rcl'piranti  porpore  del  giorno.  < 
LX  X V 1 1. 

Apre  la  bianca  il  bottone  fuo  breve  > 

Dove  depofitò  naturalezza»  , . . . ■ 

In  coppe  di  Smeraldi  Albe  di  neve , ^ 
Ritratto  naturai  de  la  bianchezza  ; 

. Di  Margharite  in  quell’  argento  leve  , 
Il  Cielo  fchtude  unito  la  ricchezza; 

£ altra  Aurora  à la  Terrefire  Cuna» 
Annuncia  li  candori  de  la  Luna.: . 

L X X V 1 1 1. 

Li  Gelfomini , Stelle  candidate  , 

Stringono  li  recinti  in  verdi  nodi } 
Come- le  luci  meno  illuminate, 

Ove  la  Zona  lattea  acquifta  lodi  ; 
Pallide  Viole  moftrano  intrecciate 
Affetti,  eh’ à tacer  gcrmoglian  modi; 
E fc  il  Giacinto  in  lettere  qua  vive  , 
Sono  Epitaiii  , eh’ al  fuo  Occafo  fcrive 
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L X X 1 X. 

Dal  centro  forge  in  tré  luftrofi  fafli 

Raggi  frezzando  d’ umido  ElementOi 
Tcrlo  Dialpro ch'in  lucidi  compaflì,  - 
Onde  mentilce  in  fc , Criftalli  al  vento? 
Trafccnde  oltre  li  Cuoi  prefilìì  palli 
Arbor  di  vetro , dov'  il  firmamento 
Perle  ne  li  froudofi-  rami  albera , . 

Che  verfa  in  conche  ruggiadofa  Aurora.  , 

LXXX. 

D’i  Mirti,  e fiorite  Erbe  cotonate  , 

Chiudon  quattro  Sirene  le  cortine } < . 

E le  pioggie  di  fronde, c fior  veliate  > 

Son  dè  r Aure  odorifere  ruine  i 
Radici  , rami , e.  frutti  pajon  nate. 

Fila  torte  d’  Argento  foprafine , 

Che  mormorando  mal  unite  in  lacci , , 

Par  che  fdegnino  quei  nodofi  abbracci. 

. LXXXI. 

In  un'Orto  del  Sito  ftravagante 

Bevendo  afiìati  del  Celefie  Toro, 

Ingiallitoli  il  Cetre  nel  fembiante  , 

11  prezzo  ufurpa , fol  dovuto  à 1*  Oro  } 

Mofira  il  Limone  in  velie  verdeggiante 
Di  Pomo  verginal  cado  il  dicoro  j 
E fpofate  le  Viti  à tronchi  fide , 

Bacco  fecondo  coronava  Alcide . 

LXXX  il. 

Di  Efperidi  la  pompa  non  annida 
Fraganze  pari  à la  Virtù  Sabea  : 

Del  ricco  Pomo,  eh* il  Pador  in  Ida 
Diede  per  giudo  premio  à Citerea  ; 

Il  bel  pondo,  che  par  il  ramo  incida. 

Tiene  afeofa  la  pianta  d’Idumea  , 

Rende  il  Granato  al  Dì  tra  bionde  Sfere, 
Auch’  aprendoli  il  fen, le, code  fchiete  . 

Canta 
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Canta, la  Filomena  dolcemente 

Fra  li  verdi  virgulti  de  li  £ori  j ■ 

Ove  Linfe  di  Fonte  tranlparente 
Bevono  in  coppe  di  Criualli  j odori . 

Di  Reai  Stirpe  Augello  difcendentc 
Superba  piuma  ollenta  di  colori  ; 

Il  Cardellino 'rubba  in  penna  pinta 
Da  1*  Iride  vaghezze  à la  fua  tinta  J 
LXXXI  V. 

Altrove  vanti  folto  bofeo  ìnfegna  > 

Animato  dal  frigido  Elemento , 

Che  quando  1*  Aria  à fronteggiar  s' impegna , 
Li  fpazi  llringe',  dove  nuota  il  vento  ; 

Li  tronchi  ofliiti  ) in  ruftica  ralTegna , • 
Ergonh  alzando  fcalc  al  Firmamento  « • 
Ov'  afl'odan  le  braccia  invigoriti  < 

L' Edere  amanti  > e le  feconde  viti.  -- 
. L X X X y. 

Così  fertile  è qui  Silvcftrc  pianta,'  '•  c*  . 
Difprezzando  balTczze  del  Terreno) 

Che  con  varie  figure  par  fi  vanta 
Efièr  crefeiuto  in  Aria  il  bofeo  ameno; 
L'arbor  chiomato  di  Cibele  ammanta 
Non  piccioi  parte  à Tondeggiante  feno  ; 

La  coppa  (fende  il  Platano  frondofo , . 
Superbo  Emulator  del  centro  ombrofo. 

L X X X V I, 

Febo  s'  offende  ì dando  al  Bofeo  giri 
Del  muro  denfo,  eh’ opinato  mira; 

.Se  più  refide  al  foco  de’ Tuoi  tiri, 

Che  à T Aure  lievi , che  Favonio  infpira; 
Non  comunica  l’Alba  li  Zaffiri 
Di  luce  aurata  > che  nel  Sol  rifpira  > 

Se  vibra  ci  raggi,  c Tardor  non  placa, 
D’Elmi , & Scudi  s'arma  l’ombra  opaca. 
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LXXX  VII. 

Le,  chiome  de  le  piante  (ublimate 
Con  atnplein  reciprochi  telTute» 

Benché  à lingue  da  Zefiri  vibrate 
Per  celarfi  coinplelfe  y ftavan  mute» 

Le  Pire  d*  i Ciprelll  follevate 
Sino  à gii  Afiri  l'orgcvano  crefeiute  ; 
Verdeggia  il  facro  tronco  > che  giocondo 
Rinova  à la  Fenice  ardor  fecondo  . 

L X X X V 1 1 1. 

Smifurata  rupe , che  folo  dome  f . . > 

L'erbe  riferba  alCiel  rudi'tapeti  > 

Fra  cifure  di  fafiì  mofira  , come 
Tiene  à P orror  Romito  antri  fecreti  ! 

£ sù  l'afpro  pallor  di  quelle  Tome 
Rullici  lacci  fiendon  verdi  reti  > 

Indi  s' afeonde  la  materia  tetra 
Ne  li  profondi  feni  de  la  pietra . 

LXXXl  X 

Nafce  trà  incolti  marmi  verticali 

Figlio  agghiacciato  da  bruggiate  vene  ; 

Che  fciolto  in  Linfe  chiare,  Se  ineguali» 
Cala  à ligarfi  in  liquide  catene  ; 

Frà  limpidi  rufcelli  à P erbe  ufuali 
Difcgni  rapprefentano  P arene; 

£ li  vivi  rampini  tranfparenti , 

Perle  candide  formano  ridenti  . 

XC. 

In  breve  corfo  termina  il  drappello 

De  Pacque  varieté  accoglie  quell’ afprezza  ; 
Laghi  immoti  d’ Argento,  ov’  il  pennello 
Fu  lo  fcherzo  di  ruvida  vaghezza  ; 

Se  in  quelli  il  Sol  non  pingc  il  fuo  modello. 
Raddoppia  il  bofeo  almcn  la  fua  fchìettezza; 
Le  piante  del  fuo  afpctto  innamorate 
Si  vedono  in  Narcifi  ttaosformatc . 
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• XCI. 

Di  Cipria  il  Cigno  con  neVofa  piuma  ì 

Che  giocando  col  collo  il  vifo  abbaglia  > 

Frà  li  circoli  bianchi  de  la  fpuma  « 

Con  più  candida  vede  1’  onde  taglia  ; ' 

Di  pennuto  Drappel  l’aria  s impiuma» 

£ avvicinata  al  Ciel  » quei  canti  agguaglia  ^ 

Ove  r Anima  teda  lenza  moto  > 

Delibando  li  Nettari  del  Loto; 

XCI  I. 

Modrava  altra  Campagna  la  coltura» 

Che  palefa  1* Olimpo  in  grembo  vano; 

Dove  fecondo  Apollo  in  luce  pura 
Campi  Elifci  creava  in  verde  piano; 

Prodiga  l'Arte  alfenfo  l'adlcura» 

Tutt’  il  diletto  uman  podo  in  dia  mano  ; 
Sragni  , Fonti e Fiume  fìnge,  & in  geli 
Propone  à gli  occhi  replicati  Cieli.  ^ > 
xeni.  ‘ 

Adorna  in  parte  quedo  fito  incolto  » • ' 

L’  univerfal  Kcpubiica  di  Flora  ; 

Vedendoli  il  fragrante  , e vago  volto , 

Nell  fpccchijfche  fabrica  l'Aurora; 

Citcrca  li  rifonde  anche  al  dio  colto  • 

Le  lagrime  d’ Amanti,  eh*  attedjra,  " 

E per  li  dori,  dove  fcrman  poco, 

Li  palTa  la  Deità  da  l’aria  al  foco  . 

X C I V. 

In  quedo  Campo  ad  efla  dedicato  , 

Amor  cohae  tirannico  Monarca,  * 

Co  '1  veleno  trà  i dori  mafeherato , 

Efcrcita  la  falce  de  la  Parca; 

Qui  il  fuo  duolo  attrattivo  figurato, 

Napee  de  la  rudica  Comarca , 

Fabrica  un'altro  Ciclo,  non  di  Stelle, 

Mà  di  fulmini  .al  cor  nuove  procelle  . 

‘ Al- 
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X G V. 

Alcune  di  quel  bofeo  abitatrici  < * 

Seguono  l'efcrcizio  di  Diana»  ' ' 

Precedendo- le  Fiere  volar  rici , • 

Che  bevon  l’aria  lieve» che  l'intana: 

Altre  poi  Citarede  adulatrici 
Pormano  à Chori  nìufìca  profana  ; ' ; ' 

Infondendo  con 'ritmi  » e dolci  canti 
Diletterà  r Alma'i^&àlr'fenfì  incanti.  > - 

X C V I.  ' ' ' 

Pefei  ingannando  certe i eh’ -flèttati  ^ ' -•  ’ 

Corrono  à l’ efea  con  gui2zanti  indimi  » ' 

Ne  i chiari,  ftagni  ftendóno  in  agguati 
D’ Ami , c de’ refi  fparfi  labcrinti  ; - '•  \ ' ’ 
Fabriche  rudi  fatino  i*  óve 'murati ' - > ' ' • 

Redan  con  1’  acque  in' quelli 'centri  fìnti  '» 

£ nel* inciampi  fatti  à nodi  àdutl  » ■ i 
Chi  ufi  » e pur  lieti  giran  ‘ritenuti  ■ :<V 

X C V 1 1, 

Nuotano  alcune  » ^alfra  faei’tando  impiaga  ' ' • j 

Con  libero  eand'or  » eh’ è lampo  arderne  i > 

Linfe  feotendo  quella  il  Ugo  appaga»  - • ' " 
Illudrando  Cridalli  ’ Alba  diggente  » ‘ ‘ < v’ 

QuìiGiovìn  Cacciator ^ faùar  la  piaga*  •' 
Potrebbe  neltvedcr  il  beO'prefcnte  y ' ■ v? 

Mentre  dir^i  non  può  Fato>rbdio»  • ^ ‘ 

Se  il  fine  antiorpéra  bl  filo  delio.  ^ 

XGV  1 1 1. 

Quale  al  pioppo  » ove  dà  vifchio  figànte  » > 1’  • J' \ ■ 
Impriggiona' Augellin  »e  al  moto  alato  ' -- 
Corre  ledo-T elèrcito  volante»  ^ 

E da  1’  ali'  al* fuggir  reda»  annodato i • j’ 
Cercano  aggiuto  » vola  vigilante)'  . 

Nembo  di  piume  metriche  affollaco  ; : ; 

Così  di  bianca  mano»  feo^a  quiete»  ' > ' * 

Son  preda» c fabri  de  la'proptia  rete.  1 
■ ’ ' Teneri 
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xc:ix. 

Teneri  Amanti  vedon  la.forcfta,  ìT  ; ! 

Ricca  di  Ninfe  ^trà, palliali  ipQilti 
£ come  Ja  ragion- il^cprib;  arreÀ^,.:  . , . , 

A’  Dionea,  Jc  pprgopo,ii’ culti  . 

Una  fingendo  la  beltà,  modera:  '1  < >:i  : 
Scopre  incaptaji  fopi^  de/iri  oCfCulti; . t.'  , 
Quella  raddoppia  .anPVat  di  difprcggioi 
Fuoco  .ài<dii  i.  aipa.,,a^.al  fup  .volto  préggio» 

lUf  » - . 

Danno  al  Grillai  Ci-iftallj  qrini  ;al  vcqiìq  ; , - 
Tante  Veneri  all!  or  I’  acque  nate. ; . 
Fiamme;  ferba  cocenti  oodofo  argento j 
Ove  filmo  Ipume  generate.;.  ; \ 

Solcano  Pala^rrai  l'£lenaento>  ; . 

D’ apiorofi/rerpiri  veordate,;  ■ . ■ 

£ per  bexer.  fua  luce  il;  Sole.  folo».  ; I ‘ ; 
Vuole  Stelle  fiiracle,nel  fpo  Pqlói  • 

CI.  ' . 

Giocondo  èlofiupoe»  1- ocello  [KèntO.  ; 

De  la  Dea,  nel  vedere  4 fint^.  Goto,  > 
Come  tagiiao  del;  vc.Vo  . ^ranipaitento  *. 
Candide  véle  (cfoirc!  4‘ Oro  !(  : , 

Chi  tratto  al  reipiiiar.r.da  vatppa  acdeote» 
Difprczzaiid.Oh  il  rifpetto,  ali jpr,- dicoro > 
Fien  di  foqa,  confida  à T apque  il  petto  >. 
Fatto  preda. nuotante.. de^  d«ìc«to.<i  . 

■GM. 

Con  verdi  rami  la  beltà  icpprendo  » 

Da  li  liquidi. argenti  efi:Qno>  alcune  ; . ; 
Altre  fe  fingon  , Ccf-vi,  perfeguendo.'.  ” j 
Per  il  icggiadtfl^  piè  , fiigho. opportune;'. 
Molte  tra  fiori  afcolìe-  trafuggeodo 
Porgevano à r arder  fragranti  cune» 

Ove  Cipria  mentito  giojc  irende 
lo  dolci  lacci, che  Vulcano  ficnde . 
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CIH. 

Petto  farà , eh*  à tal  piacer  rellda , 

Senza  violar  le  leggi  al -vario  invito 
In  quelle  vaghe  forme  de  la  villa  1 
Che  convertono  in  fiamme  1*  appetito  • - 

Tanto  veien  per  far  la  Tua  conquìfia 
Tentò  di  Modbla  Stirpe, usò  Cocito; 

Ardore , ov*  appoggiorno  la  Tua  Sorte  , 

Che  Finces  fmoizò  con  giulla  morte  . 

CIV. 

Pendono  gli  occhi  da  1*  oggetto  impuro 
Per  ultimar  d’  Amore  li  Trofei  j ^ 

La  Calli tà  mal  delira , in  quell*  ofeuro 
Corrono  af&fcinati  i fenfi  rei  i 
Nell'uno  da  ^uel  cofiìco  è ficuro , 

Ch’ài’ Alma  imprime  efiètti  Gigantei  ; 

Chi  aocoglie  fiori  in  fen,echine  l’>onda  '• 
Afeonde  il  petto  , ove  la  fiamma  abbonda. 

C V. 

Ecco  d*  Apollo  in  fuga  Dafne  fchiva, 

£ reftar  dal  fuo  piè  Nume  fchernito, 

D’ Aure  audaci  pih  bella  fuggitiva 
Il  Porto  trova  in  verde  Lauro  ordito  ; . 

Pur  abbraccia  quell’  ombra  d’ amor  viva , 

Evuò  le  tinga  il  crin,chi  l’hà  tradito; 

Poi  con  kfeiva  Lira  nel  Mufeo 
S’ ode  lagnar  de  l’ Arte  di  Ptneo . - 

C V I. 

Con  ritorte  di  chioma  Atteon  cervina  , 

Làdimofira  il  difallro , che  1* avvenne;  • 

£ da  un  felice  fguardo  ripentina, 

Egli  da  Cacciator  preda  divenne  ; ^ 

Già  da  li  Cani  è cintò  » c qucIP  Alpina 
Furia  le  tarpa  à' voli  fuoi  le  penne;  • ' ’ 
Quà  Diana  ride , che  sbranò  il  'Garzone , 

Colà  Venere  piange  il  morto  Adone 

R r 2 
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aVH- 

Con  dardi  ne  i Tuoi  luniix  c 'I  Tirfa  in  maqo 
Segue  in  gonna  iucciora  ài’ invaghito, 
hbriu  Nume  Arianna , e al  piede  ufano 
OfFie  Smeraldi  il  verdeggiante  ileo;  - 
Hllaadclca  à i' amor  > quell' arde  infano 
Ne  roggettó;fprczzato  àr  lui  gradito;, 

L’ Aura  procura  > bench*  il  bel  1 accenda  p 
Clic  la  Dea  de  li  Bofehi  non  l' incenda . 
e V 111. 

Moftra  Bacco, :fràr  Arcadi  y che  folleggia,  . < . 
Millo  fra  qiici  le  m^licancrd apze , , ■ 

Di  Dametti  feordati  de  la  Greggia,,  , 

Più  la  teda,  ch’il  piè  fà  le  mucanze 
Con  il  licor  lieo , che  ferpeggia , 

Forman  le  tazze  al  luon  le  confonanze , 
Tripudi  I e grpppi  d’ intreccijtc  fneile ^ 
Kubbano  caci  l^ci  à Pallorclle. 

CIX. 

Non  poteva  per  1'  onde  del  fuo  foco 
L’ affetti  trattener  il  vario  flutto , 

Perche  l'Arte  di  quel  lafcivo  gioco 
£*  d'inefcar  il  cuor  nel  dolce  frutto  ; 

Forza  non  ballarne  ragion  hà  loco, 

Pollo  in  grembo  al  piacer  ogn' atto  brutto 
£ l' ardore  è sì  cieco , e penetrante , 

Qual  de  la  forma  è la  maceria  amante . 

C X* 

Far  che  un  Silvano  alEni  il  fuo  penlìero 
Ne  1’  ardente  Gorgiolo  , ove  li  llrugge  , 
Seguendo  la  fua  £lifa,più  leggiero 
De  la  mente, eh’ è l’aima,  dcelTa  fugge; 
Vola  d’  Amor  Idea  , qual  eBb  arciere, 
eh’  armata  di  Faretre  lì  dillrugge  . 

Per  ferir  una  Cerva,  e '1  piè  veloce 
Vuol  ,che  cruda  beltà  corra  feroce. 
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C X i. 

Onde  d’ Ebano  nero  col  fuccinto 

Nodo  ella  preme , ner , eh’  il  Dì  feopria 
Ligame  d' intrigato  laberinto , 

Ove  confonde  Amor  la  fantafìa  ; 

Neve Tplendea,  di  porpora  anche  tinto 
11  fuo  bel  vifo , e l’ arte  fi  ftupia  ; 

L’ occhi  Tuoi  , ov’  il  lume  s’ attefora  , 

Eran  luci  del  Sol , Alma  à 1’  Aurora  ^ 
ex  II. 

Viflo  il  Tuo  vago  afpetto,  tributaria 
D*  ogn’  un,  la  vita  culti  li  sendea  ; 

Rinafcevatal  Tuo  pie  la  Plebe  varia 
Di  fiori  ) e l’ adorò  Pomona  Dea  ; 

L’acqua  di  quelli  Bofehi  folitaria 
A’  la  lua  pianta  il  corfo  fofpendea  ; 

Se  corre  accende  l’Aria  con  rcintille. 

Se  ferma  arma  à Cupido  di  faville . 

C X I i 1. 

Al  par  del  vento  sfila , con  che  eccede 

Del  feguace  fuo  Amante  il  corfo  ledo  » 
Tantoché  confofpirifolo  ei  crede 
11  palTo  accelerar  torli  più  prefto } 

Se  il  Fato  per  conforto  li  concede 
Dolci  querele  d'  un’  affetto  onefio , 

Quando  il  pianto  ^ ò la  voce  non  l’ avvifa  > 

Forge  penne  più  fciolie  à la  Tua  Elifa. 

C X 1 V. 

Clama  così  Silvano, avanti  un  muro 

11  mio  agogno  fraponga,  fpera,  fpcra. 

Alà  come  fermarà  , s’è  un  Angel  puro, 

Che  corre  al  centro  de  la  nazia  Sfera; 

Afpetta , mà  fermar  fcÌ9cco  procuro 
L’ impulfo  ratto  à quella  tua  carriera , 

Perch*  il  ripofo  in  te  farà  aliai  fioco  , 

Se  un'Alma  porti 'afiorta  dal  tuo  fòco. 

La- 
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C X V. 

Lafcia  il  fuggir , così  tempo  mai  breve 
Rubbi  Cinabri  al  volto  tuo  vezzofoy 
Che  con  fofpendet  folo  il  corfo  leve» 

Sollievo  porgerai  à un  cor  dogiiofo'} 

£ s’ Afrodite  à me  fi  è giufta  »deve 
Darmi  premio  nel  Regno  fuo  amorofo, 

Non  permetta  nò,ò  b«lla,il  tuo  rigóre» 

Che  non  ti  fermi  il  mio  anelante  core, 

ex  VI. 

Non  dar  motivo  iogiufto  à i fdegni  tuoi  ; . 

£ s‘  à gionger  la  preda  tanto  voli, 

Vedi  » che  con  li  rai  de  gli  occhi  puoi 
Difeiogliere  la  Cera  ali  tuoi  voli; 

Se  al  Mar  , che  piango , dare  il  nome  vuoi  » 
Ov’arde  il  petto  , c prova  ghiacci  foli, 

La  mia  Sorte  dal  tumulo  lo  chiama 
Con  li  pennuti  fiati  de  la  Fama.  • 
ex  VII. 

Dilfe,  mà  l’ale  al  piè  feemar  non  puote»  ' 

Che  non  ede , ò non  cura  li  foipki  » 

£ la  veloci  tà  » ch’  il  crin  li  fcuote» 

Pone  difianzed  queir  ardenti  tiri; 
onèrva  altre  più  breyi»«  meno  note» 

E per  vie  abbreviate  , e cupi  giri 
In  parte  fi  conduce  peregrina, 

Ov’  Amore  fdegnofo  lo  defiina  . 

ex  V 1 1 !.. 

Sono  l’ arbori  folti , c Selva  incolta 
Frondifero  à li  {guardi , velo  fofeo  ; 

Ne  1 aria  à pena  il  verde  >fito  afcolta 
Per  li  rami , che  fpande  il  rude  bofeo; 

In  queft’ ombre  la  preda  fi  c fcj'olta. 

Ivi  filila  del  telo  addefira  il  tofeo, 

E nel  luogo  j ove  corfe  à prender  varco  , 
Vibra  fcaltra  io  firal.,  che  fiefeài'  Arco. 

Rom 
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ex  IX. 

Rompe  la  frezza  T Aura  fiigirjva  , 

Agitata  da  penne. al  motto. eguali, 

£ aprendo  avaro  fonte  ,;Ov,e  a*  avviva  ' 

La  porporai  de  1*  aliti  vitali  ; ... 

Ne  l’Amante  colpì,  che  rinfe.  viva  . 

Cou  Rubini  Smeraldi  naturali,:  : 

Corre,  ov'  il  tele»;  di^ , trova  divano.  : . 

Ferito  daoechi  fopi  > or^  di  Tua.  mano  1 . 

CXX, 

Sofpefa , e come  in  ultima  ag.oaUi  ' 

In  pallore  canabìo  porporei  fiorir,, . 

Ferch’  ai  petcoft.rubpò;  per.fimpada.  . . : , 

Del  Tuo  vifo^  Dianeo  U jCQÌocì  ; . : • . r . ^ * 
Del  pietofo  doloe  la  tirannia. 

Che  del  petto  non  tempra  li  rigori  ^ 

Fri  due  efiremi  à la,foa  Sorte  accerta,  ' . 
Nel  porpleflb  penfiee,  Pangofoia  cerea.. 
CXX.I.'., 

Silvano,  che  del  colpo -lc»da.i Amore,  .>  ^ 

Difiè  al  veder,  la  bella  Cacciatrice , / . / . 

Cafualiti  non  è ferirmi  ) onore  ; . 

Bensì  del.mio  Defiin  mai  pih  felice  ^ 

Se  de  la  libertà  propria  del  core  > • 

Diede  l' arbitrio  ila  tua  luce  ultrice, 
Que^’pmbrai  la  tua  face  oggi  fparìca,. 

Ne  gii  annali  s’ofiervi  do  la  vita.  < • 
ex XII.  ; 

Fece  lo  Arai  per  opra  de.  la  Sorte  ^ 

La  ricompenfa  à me,  che  volfe  PAlma; 

Ferch'  il  premio,  più  dolce  è quella  Morte  , . 
Ove  rìnafee  Amore,  ila  fua  palma;  ' 

Tenera  £||fa  ammira  il  cafo  forte,  . 

£ qual  Niobe  par  ,.ch*  il  dolor  L’ incalma',  ' 

£t  à r or  , cb‘  à parlar  s'  era.  difpoAa  , 

Si  traogqtti  arrofiìta  la  tifpoftn. 

. Velo 
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C X X 1 lì. 

Velo  fottilc  fpe2za,  ombra , -che^  fui^a  ’ : - * i 

A' la  villa  il  gioir /con  quello  vieta' 

Al  fangue  il  cdrfo  jC  à la  - ferita  hà  xiffa- 
D’applicar  le  virtù  d’ erbe  decreta  ; ' 

Ne  1 affannató/cor  -la' pena  dura 
De  Tuoi  labri  co ì Nettare  raccheta;  - 
£ con  fedei,  che  brilla  più  triodfaote  < - '■ 

Anima  il  petto  al  Tuo  colpito  Amancie. 
ex  XIV. 

Mentr'  inoltro  li  palli  ad  un  Palaggio , < 

Che  lucido  I e fontùofo  à 1’.  occhio  invita , ' 

Leggiadro  ftuohd’Oreadi  al' palfaggio  - 
Freparatauna  meoTa  ecco  m' addita  ' 

£ntr’  un  circolo  otnbrolò  eppollo  alraggibf'  ; 

Tra  le  Icbiere  di  fiori  arricchita  ‘ ' 

D'efche  vc  molli  rubini  ,c  al  mio  ri  (loto  i'  " ; 
Franca  man , non  bugia , verfaun  T^foto.;,  • - 
CX  X V.  ' ^ 

Fauni  ofccni  con  {Flauti  )e  con  ZàmpOghc  ' .•  ■>!  lic 

Soavi  fuoni  formar  ybericho  'Silvcllri  ; ^ ‘‘  — • ^ 
Raddoppiando  il' piacer' fabre  menfo^e»  ^ 

Che rarte.fèr  brillar  frà canti  alpeftri / ' 

Sento  de  la  ragion /giufte  r^mpoglie, 

Mentre  fono  à ferir,  colpi' afiai  deliri^  ‘ -•> 

E al  variar  idei’ incanti- ordì^  anche ‘Ulf  ora'  ' 

Altro  nuovo  fiupor  voce' canora t • • • ' ì ’* 
CXXVI.' 

Najade  ufeita  apprellb  da  un  Torrente  . '> 

Rirmi  difpone  à metrico  Inllrumento  ^ 

E die  con  man  ) eh*. Avorio- fù  vivente  » 

Alma  à le  corde  ) e lacci  dolci  al  vento  - ■ '* 

£ fé  del  Tracio  fuon  chinò*  obediente  ^ ‘ 

}( odopc il  fronte  al  {bave  luo  concento;  <*  - * 
Ferendo  talli, c con  melifka  gola i ' ‘ 

Non  meno  cfla  à pennuti  il  volo  invola. 

Breve, 
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cxx  vm: 

Breve  i la  vita,  al  niente  il  volo  uDifee»  < " i ; i;I 

£ Colo  in  vani  appoggi  s*  'a(ficura>  • : ' ' ' 

Qual  paifag^era  nubbe  ella  rvanifce»  ' 

O*  aual  s’ aonienca  ai  Sol  la  nebbia  olcura  s 
11  noe  » eh’ à principi  t (i  > riunirce*f  i ' ' ' i o ' 

• Anticipar  lì  limiti  procura;  ’ 'f 

£ r Alma  fiche  la  iiga’,  votto  il  velo»  • > / ì* 
Qyal  Aura  lieve  fi  difende  al  Cielo.  " i-l-  - 

CXX  V 1 II.  V 

£ la  Ruota  del  tempo  fuacefiiva  p ' } 

Che  s’aggira  al  fuo  terhaine  fbrzofi); 

Debil  regno  d’un  ombra  iìigiti  va 
Al  comparir  dei  Piauftro  luminofo. 

Se  da  origine  fimil  fi  deriva 
Il  tratto  de  ^la  vita  frettololb» 

Godiamo  il  ben , prima  eh’  al  verde  Maggio 
Gelido  sfiori  l’ Invernale  oltraggiò, 

• C X X 1 X 

Beva  ia  Gioventù  li  fuoi  fplendori  p 
Con  che  tanta  beltà  la  luce  finge  : 

Cogliete  prati  di  fraganti  fiori  » 
eh*  il  Cielo  in  noftri  volti  ci  dipinge  ; 

Temprate  in  dolci  fuochi  li  rigori , 

Trà  quai  tempo  vorace  à noi  rifiringe;  ' 

Si  tragga  il  frutto  or  mai  de  la  bellezza, 

Che  per  darli , ia  diè  Naturalezza . 

C X X X. 

Cingano  Rofe  biondeggiami  chiome, 

Prima,  eh*  età  la  porpora  li  tolga; 

Non  refti  campo , che  produca  Arome , 

Ov'ilfenfo  non  pafca,e  non  s’avvolga; 

Cedino  à l’ozio  le  nojofe  Tome,  * 

£ le  delizie  libero  raccolga  ; 

Pagate  ilcenfo  à Gioventù  fiorita, 
eh’  il  piacere  è colonna  de  la  vita. 

Sf  Tanto 
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CXXXkl' 

Tanto  Doridafiofc»;c  tante  inventa  ( , .jì  il  : ./[ 

Arcadie , daocie*  :Ninfc  » sAnp^tì  4 odori  i-  : ; : 

Che  vaga . à Je  » e à me  Tuo  avvinto  oftenta'  ‘ ^ 

Ne  la.  Teli  M Magici l colori  j . ' r ..  m c ' • 

Io  bcncredo,.c:h*-iliCiel  nonji  rifentia, ■'  1 
Perch*  Imagioi  fon;de  ifaoij  lavorrji.  ;■  i ^ • 

Mà  rempte  bed^l  » quando  idifcerna  . '' 

£dcr  efea  motti  fera  ci’ Av«rno  . V ! . i A ! . 


"Bine  dtlCam^l^cim fitér tèi  \ 


• / 


CAN- 
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CANTO  DECIMOQUINTO. 

- ARGOMENTO. 

4 

Vede  Eleak^ro  in  vetri  trasparenti 
Li  Rè  di  Lufitania  Jìgurati  5 
Li  gejii  ^Eroici  , e guerre  differenti  I 
Cy  illujiraron  quei  Capi,  coronati  • ; i 
Di  Dorida  li  vari  ine ant amenti  ; 
Diffe  , come  dal  Ci el  fur  fuperati 
Tà  V entrata  in  Emaus  con  ffomma  lode  \ 
Ove  Giuda  V incontra  , abbraccia , ^ ode . 


FAntafHco  edificio  fi  ftendea  * * 

In  fefTagona  forma  , fimigliante 
A’  le  dorate  lamine , ove  crea 
Li  fuoi'  Hrcrari  .Pecchia  fufurrante; 

Segue  à‘  dir  ^Elcazar , qui  Citeréa'  ‘ 

La  Regia  alzò  piacTer , mai  piò,,  Hegoante  * 
Riducendò  “à  fuoi  limiti  fuccinti/  ‘ . 

Amare  pene , 'in' dolci  labcrimiV  ' ‘ ‘ 

• 

Quanti  lufli  c deliri  in  Pafó  , òGnido,  ' 

Quanti  Amatunta' fiori  accòlfc  in  feno,'. 

Qui  volle  radunar  qui ‘ordì  Cupido'  \ 

In 'tazze  finte  > e colme  di' Veleno;  ' ,* 

Il  Genio  giovò’ à 1*  Arteavido',  c fado,  ' 

E tra  doppie  lufinghe,  Aure,  c terreno 
Rubare  da  Cocito,  e da  le. Stelle 
Di  vaghezza, ’c  d’ arder  l’arme  piò  belle. 

Sf  z Nel 
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vii. 

La  figura  di  Drago  rapprefenta  » • ^ \ . 

£ Regina  è del  Mondo  al  vafto  peTo  ; 

Ne  le  gloriofe  penne  fi  Cofienta , 

Che  r impiumano  Italia, e *1  Cherronefo; 

11  Corpo , che  d' Allori  s‘  alimenta  ,■ 

Mollra  Germania , e Rufiia  ; in  elfe  fiefo  ■ 

Piiandria , e Gozia  i .piedi  ; e d’ onde  bagna- 
La  Gallia  il  Collo; e la  Aia  Tefia  Spagna . ‘ 

vin. 

Rivolgi  pria  il  guardo  à quelle  fpume  * > ' ’ 

Del  Iperboreo  Mar,  Danubio j e Reno, 

A’ lì  canuti  Moarióovc  àie  piume  ■ ■ 

D*  Aquiloni • r Aurpra  imbianca  il  feno; 

Qui  ne  avvampa  il  candor , s*  agghiaccia  il  lume  $ 

Et  il  bifronte  Augel  lo  beve  à pieno 
Polo  de  V Orfe  , eh'  in  difiefa  gonna  ' - ' , 

Figura  Europa  una  fedente  Donna  • - ' ‘ 

IX. ' 

Sh  quel  trionfo , che  bea  la  tua  vifia  y'-  - ‘ ‘ ^ 

Guidato  da  più  Aquile  volanti  • ^ - 

( Plaufiro-  al  Dio  di  Deio,  perch'afiSfta 
K iiluftrar  dieci  circoli  rotanti  ) . 

Di  Pcrleoni , che  prima  à la'  conquida  - ■ • 

11  Germanico  fen  vedrà  trionfanti , ^ ^ 

In  quella  gran  Piramide  trà  giri 
L*  Arciduchi , e li  Cefari  non  miri  ? • 

X. 

O’  che  Nemea  Stirpe  del  valore  ! 

O’  che  figli  al  German  porge  Bellona 
In  quedi  Tuoi  Campioni  i ò che  dupore  - 
Ti  recarà  il  mìo  dir  I Pindo , Elicona 
Le  Aie  Linfe  tributino  al  mio  ardore 
La  fiamma  di  quei  cerchi , ecco  lo  fprona 
A*  raccontar  lor  germe , benché  sbaglia 
Languida  l’Arte,  e gl'  occhi  il  lume  abbaglia  .* 

Vedi 


Digìtized  by  Google 


>JZS  ..  :1CI  A 'tJ'  T 'O  ^ y 

XI. 

Vedi  il  Dardanio'Rè  vantarfi  ardito'  " J . ! 

Figlio  d’ Atlante , ò .pur  .dirò  di  Giove , 

Che  da  r Italia  in  Frigia  transfèrico  ; 

Al  fuo  nonie  alzata  gran  Regia  j dove  - 
Nafeendo.  Troc  N^ote  alni  gradito,  .. 

Troi^  per  lui  diram,e  non  altrove;  . 

Avr4  AfIàraco>in;iìglÌD.,éancheiltoiie,  ' •' 

,lndi  l’Ilio  <facà  qucìlla  Regione.  ^ ; 

XII.' 

Friamo  feenderà  da  Laomadonte'  : 

Nato  da, Ilionj  faoà  AiTataco  Padre: 

A'Capin  ,;qu«fÌo  .d‘.Afichife,ie  ad  onte 
Lui  del  Fato  avrà  à £nea,. per  cui  Madre 

, ' , Vantata  .Afeanio  à Creufa  ; uccifo  -il  fronte 

Li  piegarà  il  gran  Turno  , e Regno  , e'fquadrc , 
Trionfàntcìfondarà  Albalòngapoi,  l j • .L 
Regia  à fc , Tcno pio  à Marce.,  cCulla  E^il 

XI  LI. 

Alba,  che  deftarà  .dentro  Tua  irete  * , - ’ii  t ^ 
Frutti  del  tronco  Iliaco  vampofb  ; 

Aftri  chi  iOcJ  ardor  ugual  la. fece  • ‘ 

Mai  faziarà  quel  genio  bellicoibi 
Ufciranno:da  quell*  prime  mete-  < > ) • 

Rooiulo , c Remo  à-fare  il  Sol.faftofo  , 

Mentre  l’ aggiungeranno  al  darli  .Roma 
Più  raggi , c nuovo  Cerchio  à Ja.fua  chioma . 

XIV. 

Giulio  Silvio , c altri  Giuli  dominanti 

Regnaranno  ivi  forti , e doppo  cftinti  ' 

Li  Curiazzi  per  Alba  militanti , 

Qual  r Grazi  faran  , recando  vinti 
Da  li  Giuliani  uniti  à li  Regnanti  ; 

Vcrran  Cefare,e  Augufìo , à i quali  avvinti 
Piu  Regni  adoraranno , eli  Romani 
Vantaran  miflo  il  fangue  da  Troiani . 

. i Quefte 
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X V. 

Qucftc  Famiglie  appreflb  dette  Anizia,  . ■ • . 

Tré  Prolapiè  i bench*  una  fì:à  Iplcndori:  . ' ' 

Mercè  à l'Aura  del  Ciel  Tempre  propizia  y ' , 
Toghe  y e,Mitre‘godfanvCamaun  > Allori  : 

In  Perleoni  lèrmandO'gcnritiziay' 

Che  d’Afputg  diverran  degni  Signori  ; * 

Ivi  le  glorie  antiche  polle  in  dierrò  t 
Tincerà  più  Scipioni!  il-  Conte  ’Pietro  j 

XVI.' 

Ridolfo  farà  il  Terzo  à la  Contea  r ' 

eh’ acqui Harà  de  P.  Aullria- il  gran  Ducato i ' 

E per  Cefarydal  Ciel  prcvida  idea» 

Primo  al  Trono;lmperial  vedralH  alzato;  • ' ' 
A’coduiychc  vmù  al  Tuo  culto  crea'y  ^ 

Qucfto'  fupremo  onor  vien  riferbato  j ‘ - 

Tra  palme  il  l'uo  valor  farà  foriero 
De  la  mano , eh’  à lui  porta  à 1*  Impero  : - . 

X V I 1. 

Quel  Ridolib  > al  cui  capo  difeoperto , • 

Perche  nel  fuo  deftrier  portarà  à piede  > 

Chi  accoglie  un  'Dio  hi  Acimi  Coperto  y 
Grandezze  non  credute  il  Ciel  concede; 

Doppo  tanto  calar , tratto  al  più  erto  » 

A’  sì  cara  umiltà-  ben  degna  fede 
Mentr'  al  pumero  profpcro  del  nove  > 

De  rOftro  ottenerà  certe  le  prove. 

X V I 1 I. 

Metamorfolì  facro>  ed  inaudito 

Vedrafli  àl’or  in  quello  Conte  ordirli; 

Già  ch’i^Divino  Autor  quali  invaghirò» 

Vorrà  quindi  al  fuo  prò  tutto  fcoprirfi  : . 

D’altr’  Oriente  à le  culle  transferito 
Sorgerà  con  fua  Schiatta  ad  ingrandirli. 

In  Diadema  cambiato  il  fuo  cappello,  ‘ ' ' 
La  briglia  in  Scettro , in  Clamide  il  mantello. 

Due 
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X 1 X. 

Due  volte  fette  Conti, e incoronati  -<  ■ 

Nove  almeno  terrà  frà  rafcendenti 
Di  Faramondo  in  figli  tramandati  » 

Pianta , eh’  al  Giglio  indorarà  l' argenti  ; 

Da  Sigisherto  in  poi  ? à regger  nari , 

Franconi  domarao  li  dcicendenti  ; 

Oh  quai  d’ Enea  il  Trombettier, devoti 
Intonarebbe  Tuoni  à Tuoi  Nipod . 

XX. 

Da  sì  eccelfe  radici  frondeggiante 

Pullulando  corone  Aroor  germano,! 

In  più  Poli  alzarà  pompa  regnante  > > > 

Artico  domata  il  fier  .Ottomano  ; > ■ < 

Pipino  anche  Todefco,eRè  zelante 
Di  Ftancia  ilringerà  il  Dominio  in  mano»'  ' 

£ per  ceppo. regai  d'  Efperia  al  moto,  . ' 
Comparirà  Riccardo  Vifìgoto. 

XXI. 

D’ Ercole , eh’ ebbe  il  fuo  Ifpan  Nipote,  ; 

L*  alto  germe  provien  , mentre  dal  Figlio  - ' 
Tufeo  difeende  per  notizie  note  . ' : • i ! . 
D'  Auftria  1’  eccella  linea  ; ( da  l’ artiglio  ’ . 
Del  tempo.  elTcntc , benché  fian  rimote,) 

Darà  à Spagna  , Ifpan  nome  ):&  il  periglio  e i. 
Di  provar  li  fuoi  Goti  più  difaggio,  j . : . 

Il  brando  fvanirà  di  Don  Pelaggio.  ^ 

XXII. 

Vniformi  l’ infegne  inarborate 

Gonfie  andranno  ) da  l’ Aure  ,,£o  da  Enea»  i - 
In  campo  toflb  Aquile  d’Or  alzate,  . . -,  .. 

Per  più,  che  li  fpennò  Tirata  Dea;  i „ 
Da  Giulio  il  Dittator  poi  faran  date  : , . ' 

A*  T Impero  , eh’  à lui  tornerà  Aftrea;  . 

L’ iftefle,  che  trai’ ombre  faprà  il  vento 
Nel  campo  ventilar  d’alato  argento.  . ■ i • 
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X X i li. 

Godran  Sogli  » e pili  Regni  t e faran  i*  Evi 
Tempo  fcarfoycdue  Orbi  Sfere  baile 
A’  lor  vami  y e conquifte  ; à fporli  brevi 
Togli  riflorie;ede  le  Mufe  laiTe 
Rauco  il  fuon , e li  bronzi , ò marmi  lievi  > 

Se  la  man  ne  le  Statue  i’animalTe;  ! 

Picciol  Teatro  è la  Terra  y e cinque  Zone  . 
Riftretta  cinofura  à le  Corone-. 

XXIV. 

Kon  folo  à ftringer  Scettri  y mà  di  Stelle 
Giobbi  à calcar  il  merito  li  chiama; 

Poiché  à 1 Auiiria  dovran  1*  Alme  più  belle  • 
Che  i*  Are  fregiaran.  con  facra  Fama  ; 

Oh  quante  àr  Etra  Auftriache  di  quelle 
D’Amor  Celelle  hà  di^rapir  la  brama; 

E adorate  dal  Suol  y premiato  il  zeloy 
Cima  r Auftria  d’i  Tuoi  y farà  altro  Ciclo. 

XXV. 

Tomafso  Paraninfo  nuovo  al  Sole  y ‘ ^ 

Benedetto  y eh' un  Ciel  farà  ogni  ChioBxo 
Ad  eternare  ancora  quefla  Prole , 

Olimpiche  Colonne  ti  diiroBro; 

Saran  folfegno  à la  Terreilre  Molcy 
£ più. Aquile  facre  urtando  il  roffroy  . 

0‘ battendo  in 'Bandiere  aurate  l’Aley 
Le  Lune  copriran  d' ombra  fatale . 

XXVI. 

Prà  Augufti  Succelibri  la  Corona 

Ruotarà  il  ricco  giro  in  nuovi  Orienti  ; 
Tramontaranno  Soli y. perche  fprona 
Altri  à forger  il  Tempo  più  lucenti;  . 

£ mentre  Aaoca  mai  la  Fama  intona 
Il  ftellato  girar  d'i  difeendenti  y i 
Dal  Gran  Maflìmiliano  il  volo  fpintOy  . , 
A'Fcrdioandi  andrà,  da  un  Marce  Quinto.'. 

Tt  Ricca 
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XXVII. 

Ricca  di  quedi  Cmalti  i e tempii  Augufle  < ? o:  < • 
Di  Leopoldo ornerà  l'ìnclita  tefta;.  ; > 

Le  nuove  glorie  in  lui» e iejvetulie»  i 
Eccliflata  vedrà  la  Luna  infel^;  ; i . ' i 
Se  ribelli  »' annebbiando  da  lucuftei  i . 

L’Ungari  Campi  « increfparan  laci!cdia>.i 
Da  fulmini  di.  quella  -mente  pia  ì I > ' : ' 

Saran  fpinti  » e liberata  Ungaria  • . j . 

XX  VI  II. 

Quello  rapito  à li  immortali  beni;  . > 

Giofeppe  il- Primo  , e à Macte.mat  fccofido^ 

Col . nome , e 1*  opre  illullrarà  quei  fenì,  >i  ) I 
£ farà  al  fuo  valor  picciolo  il  Mondo  3 > l 
L’ Italia  li  darà  trionfi } e in  Tirreni 
Lidi  à.  un  Carlo  German  porro  giocondo.; 

La  Sirena' godrà  la  pace  ambita  ì . ..  . 

Sotto  quello  Gran  Rè  lieta,  e gradita.*  . i . 

XXIX.  . ' . 
Qual  Cadore, e Polluce  Adri  concordi»  ^ ! ■ ' : 

Nel. fplendore Germani,  càie  Diademe,  ^ 

Da  Nazioni  adiditi  più  difeordi , 

Palme  trarran  da  le  contrade  edreme  ; 

La  fuperbia  avvilita , or  vedrà  Tordi  '. 

Del  Ciel:l‘influ(Iì,fia  eh'  armata  freme  ; 
Divorando  li  Gigli , e Tenza  fallo  i : > 
Mutolo  renderà  l’ Aquila  il  Gallo  .1  i 

XXX. 

Queir  Imagini  unite  / Adri  direi  ) ’ : ' ' 

eh’  ad  onta  de  l’ Inferno  feopre  01  l' arte  .< 

In  tanti  chiari  Eroi,  eh' à nnir  Trofei)  ; :i 
Per  la  Fede  in  ogn’  un  s'ammira  un*  Marte; 

Chi  vederli  potrà  ! li  tuoi , li  miei 
Son  vili  Tguardi  à quell'  Eterea  patte  ; 

Cede, il  Cndallo  Magico  à>li  lumi,  & 
Proprjp  Specchio  fu  il  CicJifolo  .de  Numi.:. 

- ; . Guarda 
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XXXI. 

Guarda  la  LuHtanii  altra 'Corona».  ( ■ 

eh’  il>jCic]o>eilolle  ;con  fonerà  piuma' ^ > I 
Argini  adendo  à queda  ferma  Zona»  < 
Cerulei  Campi  di  nuotante, fpuma  9 
Il  fronte, che  d’ Allori  iì corona» 

Perch’f  il  tempo  fcemarli  non  prefuma^» 

Il  Fato  già’dotermina  ingrandirlo»  • v v] 

£ à lumi  di  ^queft’  Orhei  iniuperbiilo  ; ^ ■ 

XXXII. 

A*  riflein,ch'  il  chiaro  Marmo  avventa»' 

Or  non  vedi  aggroppati  incliti  Eroi?  ' 

Pago  dligedi  ior  il  «Cielo  efenta  ^ 

Da  Saturno  vorace  i Egli  fuoi;  i < < 

Quanti  Marti  il  lor  brando  al  Mondo  oilenta  » . 
Quanti  di'  fpume  indagatori  Eoi  ! 

Occhi  faran  le  Stelle , Teatro  il  Aiolo  » ^ . 

La  Famaàina£5ar  Trombe  ,fpiega  il ^ volo. 

XX  XI  II. 

Mira  queir  alta  cima  dc  l’Ermidio  »' • • i 

Che  la  Region  minaccia  de  le  Stelle^  , ^ . 

Ovefpandcodo  ilSole.il  luo^dominio».  .j 
Piante  Parnafo  germina  novelle;  . ; 1 

Et  uno  tingerà  del  làcro  minio  : 

Apollo  , che  farà  decima  à quelle  • > c . j 
£ per  lui  vedetai  » fenza  fecondo»  ; .1 
Inalzato  il  tuo  nome  per  il  Mondo.  ^ . .1 

X X X 1 V. 

Ecco  la  rinomata»  e battagliofa  ^ ^ 

Alta  Region , eh’  il  nome  chiaro  prende 
Da  Lilia  )ò  Lufo;  Stirpe  generofa». 

Da 'quel  ,i  che  .nato  da  due  parti  feende; 

Nato  à l’ Orbe  fatai , che  non  ripofa 
Ove  l’orror  di  Marte  A didende» 

Mira  qui  la  fua  Idea  » arme  » c perigli» 

Con  che  invitu»d' Agar  domali  Agli. 

• • T t a A’ pen 
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XXXV. 

A*  pennelli  > che  pingono  fplendori^:  ' . 

11  Conte  offerva  in  quella  pietra  Errico  » • • 

D‘  i Rè  di  quello  Scettro  SucceUbrì , 

Origine  lublime , e tronco  antico  : 

La  Fama  ) in  Echi  ancor  poco  fonori , 

L’ Antenati  Tuoi  lafcia  in  dubio  intrico  i 
Per  Ungaro  lo  crede  il  Peregrino'.; 

Chi  rampollo  Reai  di  Conllantino  . 

XXX  V 1. 

Mà  ne  la  parte , dove  fpira  Eolo 

Per  bocche  d’Aquilon  dardi  di  gelo  t 
Vedrà  il  Tuo  chiaro  Oriente  d*  Aul&ia  il  Polp» 

Ove  più  rarità  difcopre  il  Ciclo  : > 

Da  Monti  di  Borgogna 'il  vero  volo' 

Verrà  rompendo  de  la  notte  il  velo» 
Prevenendo  al  Tuo  Talamo  nativo 
L'Eternità»  Diadema  fuccelEvo. 

X X X V 1 1. 

Vedi  il  Rè  Alfbnxo.  Errico» con  Pirata 
Faccia  di  Marce  in  i lamina,  perfetta  » 

Che  con  Timmenfa  luce, che  dilata» 

Occupa  il  Plaullro»  dov'  il  Sol  s’  affretta 
Vedrà  fommclTa  à la  Tua  delira  armata  ■ 

Fin  cinque  Rè  delaAgarena  Setta; 

E già  l'adatta  il  calamo  dorato 
Le  Chine  facre  » che  1*  aferive  il  Fato . 

XXXVIII. 

crch'  àli  Tuoi  illullri  Difcendenti 
Cedino  ancora  li  profondi  Mani  » 

Li  rai  di  quello  Sole  rifulgenti 
Si  fmaltano  col  fangue  d*  i Gufmani  ; 

Da  la  Tua  Schiatta  l’ incliti  Afcendenti  » 
Ch’opprimon  la  fuperbia  de  i Titani  » 

Sono,  fatale  origine,  & il  raggio 
Di  quella  Rcal  Stirpe  » e gran  Lignaggio 

O’come 
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X X X I X. 

O*comtgià  l'invitto  Lufìtano  < 

L’opre  tcà  gli  A(lri  ad  eternarle  incavai 
Battendo  il  moro , gioca  del  Tcbano  » 

A’iiio  efempio  ben  par  la  ferrea  clava» 
Degno , che  Mufa  con  ardor  fovrano 
Doppo  )Ch’ in  Pindo  la  Tua  penna  lava» 
Yerfi  per  ingrandir  la  Tua  Corona  • 
Criftalli  d' Aganippé  » e d'  Elicona . 

X Li* 

(^eft*  è il  Regnante  primo»  e’I  primo  adorno 
Del  Moncm  » che  tù  qui  abbreviato  vedi  » 

La  cui  pofterità  le  cinge  intorno 
La  Regia  Infegna  ne  li  chiari  Eredi  ; 

E fé  quelle , eh’  il  Diafano  contorno 
Vittorie  Tue  moftra,  à contar  riedi» 
Karrarli  non  potrai» che  l' infinito 
Non  hà  numero  in  abbaco  finito. 

XLI. 

Quel  Sancio  primo  »'ch'  à dar  luce  ai  Mondo  > 
Legge  del  Fato  fempiterno  chiama  » 

E Succeflbr  primiero  » e Uè  fecondo 
' Del  Tronco  eccclfo  senerofa  Rama} 

£i  ne  li  Poli  d’ Enio  furibondo» 

Eguale  al  grido  di  paterna  Fama  » 

Domarà  con  Trofei  gloriofi»  e Urani 
A'SiIves»e  Cultori  tranUagani. 

. X L 1 1. 

In  Alfonzo  fecondo  ti  deferivo 

Pari  altro  lume» eh’ in  girar  non  pofa 
11  cui  nome  del  Sole  il  Carro  attivo 
Solo  per  irradiarlo  non  ri  pofa  » 

O'  come  de  la  Luna  il  Corno  privo 
Dal  fuo  fplendor»  refifierli  non  ofaf 
eh’  à queito  Terzo  Rè  poftra  infelice 
Quattro  Imperi  » incurvando  la  cervice. 


✓ 

$34*  ^ V -C  ' A.  N ( Tj  4 0»'  . > 

:xfcni. 

Del  Quarto  Io  fpIendor,  «hc.-fiacco»  e 2etitO;j[  m "i  "> 
Vibrar  in  quefto,' marmo  irai  il  vede ^ ^ 

A’  chi  per  pigro  oprar  del  Tuo  talento  p 
Altro  fraterno  Albore  li  fuccede } 
llluilrail  Terzo  Alibnzo^al  PavìmentOi 
Quinto  elevato, che  di  Marte  è fede,  , • 

£ perche  Algarbe  trionfi  li  rapporta, 

Camelli  d* Oro  io  Campi  rodi  porta» 

XLIV. 

Nota  poi  la. progenie  numerofa,  ; 

Che  nei  Trono  di  .Giove  già  rifalta  ; ' . 

Quedo  è il  Se/lo  portènto.,  in  cui  gloriofa  ’ 
Minerva  al  Mondo  il  fuo  faper  efalta;.  i . 

Don  Dìonifìo , che  Rè  giamai  tipofa  ^ ' i 

£ col  brando  di  Marte  1 Orbe  aflalta;  < . ' 

Che  l’ammira  i’iniìgne.Lufìtania.  • < - 
Ne  la  vada,&  adufta  Mauritania... i : . . ^ . 

XL  V. 

Tra  luci  al  Quarto  Alfonzof  peregrine-,  q o .n  < ! : 0 
AmmirarJi  tù  dei  quant' egli  hà  .optato  | 

FilTando  ne  le  lamine  Divine v>  c 
Li  Trofei  vittoriofl  del  Salato;  > 

Vedi  in  quel  alto  diafano  confine 
Don  Pietro  il  crudo,  Succefibr  irato;.  . 

Quello,  che  fc  il  rigór  par  ched'accufa, 

Afirea  applaude,  e Giufiizicr  lo  feufa. 

L X y I. 

La  temperata  fiamma, à chi  dal  Cielo 
La  vampa  rifulgente  parve  tolta, 

£*  Don  Fernando , che  con  atro  velo 
Dal  neghittofo  oblio  ivicne  accolta  ; 

Mà  pure  già  dal  Talamo  di  Deio, 

Altro  folgor  reciproco  rifolta , 

Don  ]ovane  Undecimo  Rè  , che  riparte , 
lumiàrifielTo  Sol,  furori  à Marte. 

Doppo 
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XLVll. 

Doppo  che  le  fuc  Palme  più  eh*  umane'  • • ‘ - 

Glorifr  germogliane  e de  POUc.  ridC)  . • ' 

Come  aiFrena  Regioni  tranftagane  » 

Ove  1' ultime  mete  impofe  Alcide;  i 
Altro  /l'plendor  tra  T Arme  Lufitaoe  i 
Don  Duarre  à chi  la  Sorte  Ancilla  arride  f> 
Undecimo  nel  Trono  peregrino-  * - 

In  vicende- alternate  del  Desino.  ' 

X L V I 1 1. 

D*  Alfonzo  Quinto*  fpecchiati  al  dicoro  > 

Inaudito  Itupor  de-  i*  Africano , 

Egli  cogliendo  ibrge  frutti  d’Oro  - ' - 

Dai  ncmicoi  vkin  > e daMontano;  j . 

D*  Alcazar  , é d'<  ArciUa  ài  fbke  Moro  / 

Il  giogo  predde  fol  da  la  fua  mano  ì ^ 

£ fràAllori>indoraixlo'la'lùaZòna)- 
Calcando  Lune:  ingemma  la 'Corona  . 

■X  L l'X. 

Giovan  Secondo- fparge  da  la  cuna*  ' I 

Gioje  al  Tuo  Regno  > à li  Stranieri  orrore  ; 

A’  chi  aiutando  il  Padre  > la  fortuna 
Diede  d*  alt;a' vittoria  lo  fplcndore  ; < 

Indagarà  feoza  temenza  alcuna  * . j 
De  Tacque  il  fen,  evinto  quei  furore > 

Dilatarà  il  fuo' Impero  à lunga  copia  * .• 

Ne  li  termini  'adulfi  d’ Etiopia  ; • 

L. 

Attende  à 1*  altro  di  gloriola  fama , 

Che  del  Ciclo  Solar  lo  fpazio  indora  » ' 

£ con  il  lame  immenfo,che  dirama  > 

Li  Portici  difeopre  de  T. Aurora;  ' 

Don  Manuele  farà  » che  già  T acclama 
Superiore  Anfìtrite  » mentre  fplora 
Di  elTa  i centri  più  valfi , e già  ritrovo , 
eh’  aggiunge  I Cuoi  dominii  un  Mondo  nuovo . . 
; Quell* 
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L I.  : 

Queir  altro  oflèrva  forma»  cbel deriva  : - 1 

Da  1*  Ardore  Paterno  » e par  s‘  oiicura  » ' J 
Dal  Tuo  bianco  pennel  » eh'  Imagin  viva 
D’aurea  Pace  li  ftampa  la  ventura;  . . 
Giovan  Terzo  fìat  quello  » quel  eh’  arriva 
AM*  Altezze  , che  ibi  virtù  alGcura;  I 
Eroe»  che  ricco  d*  immortali  adorni» 

Ritorna  al  Mondo  T argentati  giorni . . : . 

L li. 

Vedi  là  quel  » eh’  in  Poli  luminofì 
A'  Marte  rende  la  fua  luce  cieca  > 

Stupifceich*  à.  li  Mari  procelfon  . * : 

Se  fteilb  fida». e orror  al  Moro  recai 
Nè  valfero  li  Pelaghi  ii^iuriofi» 

Ove  la  Parca  Oprò  con  uccia  bieca» 

' Sepellirc  il  valore  più  che  ftrano» 

Se  à Tonde  non xedefiè.Sebaftiano 

L I 1 I. 

Quello  ,che  giunge  ne  TEterei  muri  7’ 

Con  Tanto  zelo , e purità  Tervata  » ' - ; > 

( Angelica  Virtù  di  Spirti  puri . 

Ne  TUuomo  men  comun  »mà  più  lodata) 

• Per  cui  fi  vefic  il  Sol  di  veli  oTcuri  » 

£'  altro  Errico  » tolto  da  Sorte  ingrata  » . 

Rallegrati  al  fuo  Occafo  » ove  fulgente 
RinaTce  pur  nel  rolfeggiante  Oriente. 

L I V. 

Venera  quell' effigie,  ove  riparte 

Nomio,  folgori  » ò vero  li  raffina,  < 

Vero  germoglio  del  Tuo  Quinto  Marte, 

Prole  di  meraviglia  Carolina  ; 

A’  chi  la  più  rimora  » e occulta  parte , 

Ch’indora  Apollo, il  fi-onte  umile  china» 

Sono  Filippo  Primo  ,& il  Secondo, 

Da  la  Telia  del  Drago  ufcici  al  Moi^o.  > 

O’  quan- 
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' LV. 

O* quanto  s’ ÌDgrandifcono  j & ò quanto 
Con  la  prudcD2a  eialtano  li  Regni , 

Come  à le  chiare  Idee  in  ogni  canto  • • . 

Porgon  fìmili  forme  quelli  ingegni  ; 

Come  in  quelle  Corone, e Regio  ammanto 
Si  fmaltano  li  publici  ibftegni,  } 

Et  unita  nel  genio  la  potenza  >.  • 

Centro  pare  quel , eh'  è circonferenza  • . 

• • L V I. 

Filippo  Terzo  è là*,  che  fervorofo  ' ' . 

Nell  fonti  di  Febbo  il  Scettro  bagnai 
Pari  à l' altro  Secondo  generofo , . 

E*1  ternario  d' Atlanti  ne  la  Spagna  j • 

Mira, che  del  fuo  fangue  numeroiò 
Stuolo  di  Stelle  fgorga  , e 1’ accompagna» 

Perche  di  valli  Imperi  d’ i Spagnoli 
Nuovo  germe  farà , feme  di  Soli . • 

L V 1 1. 

D’Api  officiofe  i Globi  fufurranti  ' 

Che  nettari' diftillan  da  li  hori,  ' 

Vagheggiali  (quai  atomi  vaganti, 

. eh  in  diAahzc  s’ accrefeono  fplendori  ; 

Aufpici  fon  , eh’  in  Orbi' più  diRanti 
Incliti  forgeranno  Succelfori  \ . ' 

Di  quefta  Regia  Pianta  ,&  in  Vittorie 
A’ la  Fama  daran  fiati  di  Glorie... 

, L V 1 1 1. 

Mà  prima , che  con  forza  difpettofà  ' ’ 

Divori  il  tempo  il  luo  bel  fiore  Ifpano» 
DifciogHpndoli  poi  Parca  fdegnofa  - 
La  porzion  Immortai  del  nodo  umano  i 
Succederalli  Stampa  valorofa  ; • ‘ , 

' Quanto  bella  sà  far.cclcfle  ulano, 

Quella., che  nel  valore, con  che'forge»  '- 
Anticipata > età  ne  i frutti  porge.'  ' . 

, ■ Vu  Yol^i 
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LIX.  ■ 

Volgi  il  guardo  .colà  ) fé  linceo  è cale, 

Ch'à  Hmil  lucidc2za  or  mai  refìdai 
Quando  lume  vantandoli  immortale 
Fuori  di  proporzion  vince  la  villa  i 
Come  crafcende  il  limitar  mortale  . 

La  Sua  Maellà  » che  Sudditi  conquiUa  ; < 

Come  in  que^a  Deità  formano!  vanni 
A’  gara  le  virtù» teneri  Tanni.  , 

LX.. 

Quello  fulgor,  che  mollra  il  Sol  .dillinto - 
All’ or  che  dello  infiamma  la' Tua  Zona»  : 
Lo  diede  il  Cielo  in  termine  fuccintp,  i 
Fer  compendio  del  ben , eh’  à T Orbe  donai  .-j. 
Luci  egli  vibra  pari  al  Polo  Quinto , 

E in  nuovo  Imper  le  telTono  Corona, 

De  T Avo  la  prudenza  col  Tuo  manto , 

£ del  paterno  ardore  il  zelo  Tanto.  ■< 

L X J. 

yampe  tramandarà  quello  Pianeta  ^ 

Che  tolgano  del  Mondo. oTcuri  veli» 

Inalzati  da  gli  Allri  à 1 alta  meta  1. 

In  Campi  azzurri  à ricamar  più  Cieli 
Nèà  tanta  luce  ombra  nelTuna  vieta, 

Ch’  il  Tuo  fplendore  in  vari  Poli  fveli , • , 

£ contro  il  Fato, che  potenze  afibrbc. 

Li  Tuoi  Cardini  à lui  confacra  T Orbe  . . ' . 

L X M.  ' 

Nuova  Imagine  apprefso,ela  più  fina  , r.  . 
Mandarà.  da  là  fopra  Allro  moderno 
In  BaldalTarro > fabrica  Divina, 

Unico  fufiitutQ  dei  Governo; 

L’Orbe  al  potente  giogo  il  colio  china, 

Perche  vuole  T Archetipo  Tuperno,  ; : 

Che  pc,r-  lui  tenga  in  pace',  e goda  in.guerra 
Più  leggi  il IMate,. Imperi  più  la  Terra. 

. r ^ -Oppo- 
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decimoquinto. 

LXIII. 

Óppofti  à Furie  d’ Aquilone  avverfo 

L' impronta  il  Cielo  Spiriti  fovrani , 

Per  ancorar  la  Nave  àrUniverfo, 
eh*  in  onde  vagarà  de  venti  vani  ; 

' Egli  à Polo  fì  (tenderà  diverfo , ' 

Inclito  eccederà  limiti  umani , 

Recando  in  bafe  di  virtù  coftante 
Primiero  Succedòr  del  Quarto  Atlante  . 

LXIV. 

Piaccia  al  Ciel , che  la  Fama  già  ìmpa2iente 
De  le  fperanze  colte  il  frutto  Tpanda» 

Mentre  il  Rettor  del  Plauftro  à la  Tua  mente 
Del  gran  Pondo  le  ruote  à lui  tramanda  : 

Non  vedi , come  Giove  diligente 
L'Imperi  (uoi divide» e già  comanda  ' 

A* caratteri  d’Or  invafia  gregge,  ■ 
eh’  à due  Mondi  egli  dia , e culto , e legge . 

LX  V. 

Qui  fè  paufa  al  predir , e par  fermodi 

Attonita, interdetta, ò mideriofa  , ‘ ' 

Parendoli, eh’ in  lui  tutto modrotH  - 
Di  quel , che  può  fperar  Alma  cuiiofa; 

£al  piacer  de  Je  favole  voltodì , 

Che  per  più  eccitarlo , non  ripofa  ; 

Vibra  à li  fend  , e cieca  l’ intelletto , 

Buggiarda  , Amante , e fabra  del  diletto  . 

L X V I. 

Venere , e Marte  colti  trà  fraganze 

Ne  lo  feoprir  la  Maga  altra  cortina,  ’ 
Vedonfì  in  quelle  falfe,  e chiare  danze',  ^ 
Compode  da  materia  Cridallina;  ' ' 

Riverbero  di  ofeene  dravaganze , 

Ch’à  la  natura  r opre  li  radìna,  ' 

Mentre  iti  .gare id* amor  modrava  Parte  / 
Cipria  guerriera, e ludbriofo  Matte. 

V u a Oftenr 
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LXVU. 

Oflentava  un  Cupido  altra  fcoltura  ' 

( Vigilante,  Deità  del  dilTbnore)  ».  • • 

Con  Pfichc-nc  Jc  braccia  t mal  ficura  » 

Da  le  fiamme  avvampata  del  Tuo  ardore 
Moflra  in  ombre  vivaci  la  pittura  'i 
Flebili  fvcnimcnti  de  T amore, 

• Che  quanto  piu  fra  tenebre  s’afcondc , ’ 

Meno  tofficoà  T Anima  diflfonde.  . ; • 

L X V 1 1 1. 

In  altro  luogo  aprì  poco. dittante , . . .1  h i v ; • . 

Prodigo  de  1’ Arabico  Teforo  . •:  .<  v 

Cifrato  in  breve  ngbbe  il  gran  Tonante, 

Che  in  Danae  verfa  li  diluvi  d' Oro  ; ‘ 

Ma  non  tanto  la  nebbia  copre  amante  ' 

Il  volto, e *1  fono  al  vergioaf  dicoro,  - ‘ ’ 

Che  l’occhio  non  vedette  all’or  dittinta,,  ' 

Ove  il  di^tto  .hà  la -Tua  gloria  avvinta.  ■;  ■ 

' LXIX. 

Proferpina  rapita', in  vetri  ottenta  ; ' • -4 

L’ arte  loquace  ne  la  muta  copia , 

Che  con  il,  nero  Amante  rapprefenta  • .1! 

La  Neve  Alpina  in  ombre  d*  Etiopia;  . ' ' 

Già  di' quei  fofchi  lacci  non  paventa,'  '> 

Ch’il  lafcivo  voler  ella  s’  appropria,  v . 

Menrr'  etta  , e le  preghiere  concertorno , 

Che  dorma  in  braccia  de  la  notte  il  giorno  .* 

L X X. . 

Beltà  , che  folco  Paria , la  contemplo  ) • ’ 

Con  Ipporaenc  in  magiche  carezze, 
eh*  àCibele  profanano  il  fuo  Tempio,^  ’ 

Involti  nel  contagio  di  dolcezze  ; 

D’ alto  valore  Alcide  unico  efcmplo.,  ' 

Che  fucchiava  con  avide  laidezze 

Le  labbra  de  la  Ninfa, eh’ il  fuo  lauro  ' 

Inarridi  coi  fangiic  del  Centauro  • 

. . Quel 
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Quel  molle  afpctto  in  pennellate  vive 
•Tanto  bene  fpiegava  il  colorito  , 

Ch’ai  vedere  l’ Imagini  lafcive  > 

Forfennava  impaziente  l’appetito; 

Con  delizie  del  fenlb  efccucive  j 
Dardi  ) dove  il  mio  cor  reili  colpito  7 . 
Dorida  uhifee  > e congrega  bellezze , 
Perche  ceda  il  mio  petto  à le  fuc  frczzc.\ 
LXXII. 

Non  potendo  ragioni  più  potenti  f . 

Cautele  di  amorofa  vigilanza» 

Kè  lufìnghe  di  lagrimq  cocenti 
Ammollire  giamai  la  naia  codanza»  ■ 

Si  confegna  à le,  Aie  arti  inclementi  » ^ > 

Per  trar  dal  lor  poter  nuova  Tperanza  , ■ 
Aprendo  in  cuori  di  fpaccati  Augelli  2 
Di  comandi  d’ Averno  li  fuggellt. 

LXXm. 

Mormora  più  parole,  Se  offre  accorta 
Vittima, che  l’ardor  renda  tenace, 
D’lpomanc,che  in  fronte  accolto  porta 
Nato  il  Poliedro  umore  il  più  falace  ; 
Intorno  de  la  già  Magica  porta 
Lo  fparfe , e in  grembo  , ove  la  nébbia  giace 
Che  già  nafeofe  per  drizzar  l’incanto 
La  ì^otte  il  Giorno  , nel  Aio  nero  manto . 
LXXIV. 

D' amor  produce  diliziofe  pene  . . ' 

Magica  l’opra  con  ligame  Aretto; 

Un  gelo  s’  introduce  à le  mie  vene. 
Un’incendio  mortai  m’  abbruggia  il  petto 
Efpongo  al  Cicl  la  forza , e le  catene , 

£ folo  à lui  la  volontà  fommetto, 

Da  chi  fperando  la  glòriofa  palma  9 ' 
Aufìlio  ^implora  nel  Aio  affedio  1’  'Àlma« 
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L X X V. 

Di  uo  cor  perplefso , iovafo , e forpirofo 

Tempra  » diill  ò Signor , T affanno  grave  » 

Di  fuoco  tanto  indegno) e licenziofo 
Torna  il  fiirore  in  Zefiro  foave  ; 

Rendali  col  tuo  braccio  , il  mioanimofo , 

Prima,  che  quella  fiamma  più  s'aggrave: 

Tù  ) che  rendendo  il  fuoco  ffefco  j c Dello  » 

Di  Nabucco  frenaftiil  Mongibello. 

LXXVI. 

Or  di  flimoii  cintO)  ordì  fopori) 

Ove  gira  la  mente  feoza  lume*  ' ‘ 

Mezzo  dormito } e dello  à li  focori) 

Volo  Farfalla  ) intatte  ancor  le  piume; 

Quando  per  più  riaccendermi  T ardori 
Ne  la  Deità , che  nacque  da  le  fpume  , 

Volfe  Doridà  aprir  il  Regno  ofcurb  > 
Replicando  Teflàlico  fcongiuro. 

, LXXVll. 

Sópra  lauri  nel  foco  flrepitanti  ; 

Un  cuore  butta  ) ove  la  fiamma  ardea  » * 

Di  Colomba')  di  quelle  bighe  amanti , 

Che  conducono  il  Carro  à Citcrca  ; 

Le  fuc  Penne  , d’ amor  nunzie  volanti  * 

D’ infocati  caratteri  cingea  , ' ^ • ' > 

Et  in  Terra  con  magici  fofpiri  ' 

L’  abbraccia  fotte  un  piè  con  fette  giri  J 
LXX  V 1 1 i 

Mcfce  un  baffo  fufurro',  ch'obedifcc 
11  centro  di  queir  antri  fepolcrali, 

E un*  infocato  Steropc  apparifee  ' 

Coronato  di  fiamme  funerali  ; • 

O’  Derida , ci  dicca , à chi  offerifee 
Il  gran  Fiutole  Pire  fuc  immortali, 

Spiega  il  tuo  voler , eccomi  aftretto 
Ne  l*^ali  dol  inio  foco  al  tuo  precetto.' 

Deh 
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L X X I X. 

Deh  th  f risponde , il  cui  ardor  s*  imprime 

Nc  r Alma , ove  eflb  Tempre  più  s‘  involve  y 
11  petto  d’  £lea2aro , che  m*  opprime  > 

In  tumuli  riduci  de  la  polve  ì 

Didè  ) e quell*  aria  in  gemiti  s’ efprime  y . 

£ in  porporeo  colore  fì  rinvoive  y 
La  vittima  d'Amor  in  fiamme  torna  y 
£ nel  muto  Tuo  origine  ritorna. 

L X X X. 

Sento  un  nuovo  rigor , che  firinge  impuro  y 
A*  1’ adàlti  d amor  Tempre  novello  y 
Si  transfbrma  il  mio  brio  in  gelo  puroy 
A' r incendio  del  cuor  rompe  il  rafiello  : 

In  vano  in  tal  prefura  mi  procuro 
lodante  di  ripofo  ai  loco  fello , 

Perche  fiegue  l’afietroy  che  m'infiamma 
li  proprio  movimento  de  la  fiamma. 
LXXXJ. 

Con  r incanti  y de  inganni  y ch‘  ella  adopra 
Per  introdurne!  coreiltofco  ofccnoy 
Ceder  dovea  ben’loyfe  da  fopra 
L*  agìuto  non  veniva  io  un  baieno  ; 

Perche  frà  le  faville  accefe  à l’ opra 
Angelo  viddi  y e non  badava  meno , 

Di  luce  adorno  y eh*  i Tuoi  lumi  ordiro  ; 

£ r ombre  al  nuovo  Dì  rodo  fùgiro . 

L X X X 1 1. 

A’ l'aria  dando  lucida  radègna 

Di  raggi  y d*  altro  Sole  più  lucente  > 

Ne  la  dedra  pacifica  m’ infegoa 
Dì  Divino  liquor  vafo  fpleodeotey 
Con  quedo  ydide  yilCielo  didìmpegna 
L'onore  del  fuo  culto; avidamente 
Bevo  l'incendio  facroyein  me  ritrovo 
Di  maggior  purità  > coraggio  nuovo  • 

Tolfi 

• ■ s 
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. , Lxxxin. 

Tolte  à la  confufìon  le  uubbi  intanto',  ^ 

Da  per  fc  fi  fcr  miti  li  penfieri, 

Perche  d’  aver  già  rcfo  l’arte  il  vanto, 
Furono  aufili  Angelici  forieri; 

Li  Spiriti  dov’  è 1*  eterno  pianto, 

De  li  (enfi  de  T Uuom  tiranni-  altièri , ^ 

Ad  alta  voce  invoca  )&  à nefiuna 
Obediente  moftroffi  la  laguna . 

L XXX IV. 

La  tempera- cefsòy  ch'era  la  pioggia 
Di  contagi  venefici  ,e  mortali  ; • 

Diedi  al  Cielo  le  grazie  , dov*  appoggia  • 
La  caufa,  che  ftirpo  cotefii  mali; 

Quando  una  A lata  luce  > che  disloggia 
Dal  Tuo  Polo  Celefic , e batte  l*ali> 

Da  un  Capello  portandomi  pendente 
M’involò  da  quel  fito  pefiilente. 

LXXXV. 

Lunghe  vie  calcai  d'acque, e di  vento 
Compendo  per  incogniti  camini  ; 

Quando  de  la  tua  voce  il  pio  accento 
Penetrava  del  Ciel  1' Atrii  Divini  ; 

'Ne  lo  fpazio  , che  nafee  un  penfamento, 

' Mi  vedo  ne  gli  Altari  peregrini. 

Sopra  i raffi , che  l’ Orco  polTèdea , 

£ la  vittima  tua  umile  ardea . 

LXXXVl. 

Già  del  raro  racconto  il  Baron  faggio 
Al  limitc,giung'ca,  quando  in  quei 
, Difeorfi  dieder  fine  à lor  viaggio, 

, Giunti  al  Campo  de  i forti  Maccabei  ; 

Si  fpandono  1'  àpplaufì  del  dìfaggio  . 
Vinto  da  li  due  forti  Nabbattcì , 

E àl'afpetro  le  Schiere  giubilanti  . . • 

_ Kiiiovorno  le  forze  militanti.  ' 

S’ac 
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DECIMO  C^U  I N T O. 

L X X X V 1 1. 

S*  aecogliono  con  numeri  canori  » 

Rompono  il  vento  trombe  militari  ^ 

£ s*  alternano  Cantici  fonori 
Celebrando  i lor  getti  « e cali  rari  ; - 

Fiorita  Gioventù  dìvifa  in  Chori  • 

Con  Liriche  Canzoni , e atterri  pari 
Viva  r intona  ; e '1  Viva  l’ Aria  accende  « 
Viva  il  rittaurator  » che  ne  difende . 

L X X X V 1 IJ. 

Dieder  fubito  il  Duce  » e Schiere  grate 

Le  grazie  al  Cielcon  publico  digiuno» 
Vittima  de  T Amor  infianimate 
L*  Are  facre  adorò  prottrato  ogn’  uno  ; 
Quando  ttringea  il  Sol  le  chiome  aurate 
Ke  le  reti  fpumofe  di  Nettuno  ) 
Rendono  vaga  ancor  la  notte  altiera 
Nei  di  Stelle  dirparfe  in  faccia  nera  .1 
LXXXIX. 

Verfava  già  Morfeo  li  licori 

Nel  mezzo  Mondo  del  notturno  Tdegno» 

Et  à li  ttanchi  Bruti  da  fudori  t 

Del  ripoto  tranquillo  dava  il  fogno  ; 

Mà  Eleazaro  tra  nobili  vapori , ^ 

Fulmina  contro  fé  fenza  ritegno, 

Fà  de  li  cafì  fuoi  difeorfo  largo , 

£ in  véce  di  dormir  diventa  un' Argo. 

XC. 

Fabbrica  sù  il  dolor  varie  chimere, 

eh*  autorizza  il  fuo  giutto  fentimento  ; ' 
Imagini  formando  fra  le  vere,  ' 

£ raggiona  con  lui  il  fuo  ' ardimento  : 
Onor  tu  puoi  violar  le  norme  ' altiere  , 

£ impedirmi  la  forte  dei  mio  intento? 
Come  dormir  potrò , fe  la  mia  dettra 
Da  un  barbaro  è chiamata  à la  Pàlettra  ? 

Xx 


«4®  M C A N T O 

xcr. 

II  termine  pafsòjc  feorfo  augumcnta-  • • 

11  rofpctto  fondato, che  m'incolpa; 

0 Mà  nòcche  la  prigion  chiara  m'efenta  ' 

Dal  rigorofo  aftanno  de  la  colpa  ; ' 

Ah  > che  franco  non  fon  y nè  mi  contenta 
11  motivo, che  finge  la  difcoJpai  ^ 

Quando  per  rifiaurar  1*  onor  perduto 
£’  la  vita  mortai  ballo  tributo.  >• 

X C H. 

Così  ondeggiando  in  tacite  difputc,  - 

Le  ragipni^iehiaraa  piu  difcrcte, 
eh’  articolando  T Alma  in  voci  mute^ 

Luci  accoglie  il  difeorfo  più  fecrete  : 

Pcnficri  miei , lui  dice,  frcccie  acute 
Al  Maccabeo  onor,  troppo  pungete , 

Perche  il  punto  filagna  tra  faville 
A’  fuon  di  tuono  ,-in  linguedi  feintilie 
xcm. 

Con  impulfi  d’ ardenza  frcttok>fa  ^ • 

Verl'Ofie  egli  fi  parte  da  Soria; 

Prima,  che  di  Mennone  ruggiadofa 
Candori  la<fua  Madre  al  giorno  dia  : 

11  dolor  de  la  pena  puntigliofa  ' 

L' inpenna  il^corfo  per  itKólta  via, 

£ quando  il  Sol  rifehiara  1'  Aria  ofeura 
Bacia  di  Yeteron  .le  Padrie  mura, 

X C I V, 

AI  Campo,  cautclofo ^s’ avvicina ‘ = ' 

Contro  ioi'ultir inimici  premunito  ; - 
Suo  fido  Acate  à Andronico  incamina 
'In  abito  d’ Armeno  traveftito  ; 

A’ pena  giunge , che  il  Turbante  china  j 
E riverente  al  barbaro  agucrrito 
Così  propone  , ancor  che  ficr  lo  guata  > 

Con  intrepida,  lingua  l’imbafciata  . * 

Elea-  . 
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xcv, 

Eleazaro  > ch’il  nome  fuo  famofo  • • • f ^ *.v  I 

Difcrive  con  le  penne  de  la  Fama  » 

A’  tè  tcrror  de  T Afia  poctentolb  - 
Al  certame  fatale  ri  richiama  j'  • ' 

E femon  valle  al  termine  forrofo 

Del  tuo  fdegno  faziar  1* ardente  brama»'  ^ 

Fuor  del  tempo  nel  luogo  il  duello  prega»' 

L’  effetto  differito  non  fi  nega.  ' 

X C V I. 

E feil  giorno  pafsò,  clic  lotrattenne, 

L’ efenta  per  la  colpa  prcfiippofta  >• 

Che  la  fua  libertà  ' Dorida  tenne  • 

In  magica  prigion  fin*  or  ripofta:' 

Li  vietò  il  comparir  quel , che  l’avvenne y 
Pronto  è à l' opra  , qual  fù  ne  la  rifpofia  ; 

Che  non  vincono  effetti  li  mortali»  ' ' 

Quando  eccedono  leggi  naturali  . “ v 
XCVII. 

Adefibych’c  in  Tua < mano  iLfuo  voItrefV-' ' •• 

' E d’  aurea  libertà  gode  lagioja,' 

11  difpeniiare  il  tempo  è in  tuo  potere 
E fc  può  rifiorarfi  » e poca  noja  j • - ‘ 

Di  Lachefi  vedrai  à tuo  fpiaccre,  ^ 

Come  il  gelo  mortai  prefio  t’ ingoja,'  ■ ' '*• 

Armato , e folo  andrai  » che  fólo'ipera  ■ ' 

Quanto  Apollo  d’  unDì  gira  là  Sfera  .*  - < - ' . 

X C V 1 1 1. 

Occupa  il  Campo  fertile  ^ il  cui  feno  - ''- 
Neptoa  à 1’ Aufiro  co  i Criftalli  inferra 
Marzial  contorno»  efquallido  terreno» 

Dedicato  à vicende  de  la  Guerra;  1 

, Queffo  firo'di  fàngue  fparfo  pieno/ 

Ove  r orror  r intrepidezza  atterra , 

Dimofirarà  li  tuoi  penfieri  infani 
Rido'ttià  li  caduchi  affronti  umani  . 

Xx  2 Diffc 
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XCfX. 

Diflc , c >1  Pagan  con  rabbuffato  volto 
.(  Orridezza, che  gli  animi  conrrifta) 
Riipofc  a!  McfTaggicroà  lui  rivolto. 
Dando  tcrror  coi  cenni  ancoà  laviftat 
Mentre  prendo  1’  Acciar  dilli  à lo  ftolto , 

( Non,  perche  più  coraggio  non  m’ affitta  ) 
La  partenza  Jofpendo  ; afpetti , afpetti , 
Vedrà  ben  quanto  fprezzo  i fuòi  progetti  • 

C.  > 

Che  trionfi , ò che  vittorie  egli:  fi  crede 
Da  la  felicità  de  la  Tua  Sorte? 

Col  fuo  collo,  ch’àme  prottrar  fi  vedcp 
Due  volte  pagata  cenfi  à la  Morte  ; 

. be  tante  vite,  quante  in  giri'riede 
A*rinovarfi  il  Sol  godeffe  forte. 

Tante  à la  mia  gran  delira  renderebbe, 

£ tante  volte  à me  coronarebbe . 

Ci. 

Se  non  comparve*  al  termine  precifo',  • 

Vinto  da  me  rimafe  , fé  hà  mancato  ; 
Provi  il  nuovo  cimento  , poiché  uccifo 
Rettarà  quello  Anteo  rinovato; 

Lo  rincori  la  Terra,  che  derifo 
Sarà  da,  me,  quanto  •più  prenda  fiato; 
Tacque,  il  Metto  jpartì,  e àia  bravura 
•Parve  l’ Aria  folpela  di  paura . i. 
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CANTO  DECIMOSESTO. 


JRGO  AI  ENTO 


Eieazar  ad  Jndronico  in  Campagna 
l^lel  duello  uccide  co?i  valore  , arte 
Quello  ferito  trova , e ben  Ji  lagna  * 
Rofmira  , ^ à Emaus  con  ejfo  parte . 
Giunge  Gì  afone , piange , ^ accompagna 
In  Antiochia  V ejìinto , e non  fi  fparte  : 

A'  Veteron  tra  gemiti  marziali , • 

Ei  rende  Nicanor  pompe  ferali  • 


I. 

ANdronico , che  fuo  il  Trionfo  crede  ^ 
Penne  ipiega  nel  vento  d’  Atalanta  i , 
Benché  pigre  al  dello  le  prevede» 
Mentre  più  dei  pender  ledo  d vanta  » 

Già  pronto  il  Maccabeo  invitto  vede 
Nel  dto  contto  lui  mover  la  pianta  » 

Che  col  foco»  che  il  piè  lì  ^rona  appreilb  f 
£gli  l’ agilità  vinfc  del  Mello  . 

JI. 


Tardadi  di  venir»  dicea»  al  loco» 

Ove  ornarmi  le  tempie  il  lauro  afpetta  j 
Geladi  col  timore  del  mio  foco  »■ 

£ agghiacciato  ten  vieni  à la  vendetta  ; 

Mà  feilCiel  per  mia  man  » come  mi  arroco; 

T’ offre  la  morte  » eh’  il  Dedino  affretta  » 

£ ti  dà  tanta  gloria  Sorte  amica» 

Premio  tardo  non  fù  » premio  » che  ttica . 

L'odio»  . 
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- 1 1 J. 

L’  odio , che  hanno  con  tc  le  mie  paflìooi  » 

Ire  loqo  à Giunone  Paralelley- 
£ ne  le  nodre  oppofltc  inten2Ìoni 
Antipatichc-co2zano  le  Stelle  ; 

£ le  UÌ2ZC  d' i Libici  Leoni 
Sempre  à contrari  lo r fono  rubelle  ; 

Vido  l’Agnello,  il  Lupo  furio'lcnte  , 

Sinché  li  beve  il  fangue  , e' vora  il  dente . 

IV. 

'Nel  libitino  fen  de  la  laguna 

Dar^i  tua  vita, e *1  nome  al  nero  oblio; 

£ à gloria  aferiverai  di  tua  fortuna 
Che  vinto  fofti  ,e’l  vincitor  fon’  Io  ; 

Se  ti  ferbafle  il  centro  immobil  cuna 
Più  rimoto  de  l’Orbe,  al  valor  mio; 

( Porto  ben  degno  à la  tua  codardia  ) 

Ivi  te  giungerà  la  fpada  mia. 

V. 

Eleazaro  rirpofe,  come  brami,  ... 

Le  Palme -ti  concedi  prigioniero, 

Da  l’indugio  di  quelli  mici  lìgamì 
Vita  dovclti  al  laccio  lufinghicro  ; 

Nè  con  vantar  vittorie  à me  diffami. 

Mentre  libero  à re  corro  leggiero  ; 

Ora  che  feioito  fon  vengo  ài’ azzardo. 

Primo  qua  giunfi , dunque  fei  tù  il  tardo. 

VI. 

Mi  forzano  l’influfli  de  la' Sorte 

Ad  efeguir  con  tc  decreti  duri , 

£ al  tranfito  fatai  de  la  tua  morte 
Anticipare' limiti  futuri: 

Nè  evirarai  le  tue  fventure  inforte; 

^ S’ alzarai  frà  di  noi  bronzini  muri; 

'che  dal  Ciel  per  domar  barbaro  indegno, 

Hò  nel  braccio,  c nel  cuor,  c brando, e fdegno.  ' 

Spio- 
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DEC  IMO  SESTO 

VII. 

Spinfe  il  dedrier  ciò  detto  à la  paleftra , 

E al  fulminar  la  furia, che  l’ adira, - 
. Tré  volte  à librò  1'  Ada  con  la  dedra  » 

£ qual  frezza  volante  glie  la  tira , 

Per  r humero  sferrò  de  la  lìnedra.- 
Di  Andronico, che  à tempo  lo  ritira* 

La  Madre-  immota  ruppe , c fcrnia  in  quella. 
Trepidante  al  vibrar  l’Aria  flagella. 

Vili. 

Rifponde  con  la  fua  in  un'idante, 

Equilibrata  il  £er  rivai  piò  crudo 
Con  impuld  d*  indomito  pugnante , . 

Sette  cerchi  trapadà  de  lo  Icudo; 

Eleazaro  s’avventa  vigilante  , 

Con  inclito  valor  d’ inganno  nudo  , 

E intrepidi, di  vincerli  anelanti. 

Le  fpade  sfoderorno  fulminanti . 

IX. 

yibranlì  con  aduta  leggierezza 

Fulmini  in  replicati  colpi  gravi , 

Volgendo  la  mancina  con  predezza, 

Dedri  Timoni  d’animate  Navi; 

Se  dupifee  de  l’arte  la  dedrezza,  . 

Che  tanto  orror  à regole  foavi 
Ridur  potelTe  ,or  che  tra  lacci  1*  ira 
Tra  problemi  geometrici  la  mira..  < 

X. 

Qual  fuole  da  la  Terra  vapor  lento 

Sù  le  nubbi , ove  ardor  cielce  , e s’ Infiamma 
E per  rimori  Pelaghi  del  vento ,. 

Partorire  Serpenti  la  fua  fiamma  ; 

Con  fuon  di  trepidante  agitamento 
Freme  la  Terrà  in  aure,  c Mar  fi  sfiamma 
La  fua  luce , ferendo  ne  l’ udito  - ' 

Gonfio  l' Eco , doppò  lampo  meotito , • 

Tal 
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XI. 

Tal  imprimendo  il  braccio  il  colpo  duro 
Ne  l' acciaio  fmairato  à freggi  d’oro» 

In  fuoco  trasformato 'il  vento  puro» 
Fulmina  Mongibelli  à Talco  Coro; 

Sin  da  li  feni  de  T AbbilTo*  ofcuro 
Rifpondongli  Antri  à T impeto  fonoro  ; 
Poi  rapprefcnta  orrori  la  conquida» 

Pria  al  dolore  acerbo, eh’ à la  villa. 

XII. 

Eleazaro , che  Rocca  invitta  opprime  » 

Il  furor, eh' al  coiurarìo  T accompagna» 
Linea  tagliente  in  quella  Telia  imprime» 
Che.  T Elmo  di  licor  porporeo  bagna  ; • 
D’ Andronico  la  delira  ( ove  s’ efprime 
L’orrore  di  Telìfbne  compagna) 

Con  penetrante  punta  li  rifponde» 

Che  dcl<Corlìcr  nel  collo  lì  aafeoode. 

XIII. 

Ferito  à l'arte  cenll  più  non  paga» 

Morde  la  briglia, e fiero  fi  fviluppa, 
Senz’  ordine  egli  feorre  , come  vaga 
In  procellofo  Mar  picciol  Scialuppa; 
Dileggiandolo  Andronico  , s appaga 
Del  Bruto,  ch’ai  Padron'così  inviluppa, 
. Fumo  cieco  refpira,e  da  quel  loco, 
Proruppe  in  voci, che  converte  in  fi>co. 

XIV. 

Come  al  tuo  fdegno  il  vento  vile  apprella. 
Volo,  coniche  à li  Zefiri  c’  uguali, 
còsi  velocità  codarda  della 
Le  fue  piume  al  timor  adatti  Tali; 

Se  il  gelo  de  la  morte  ti  molella 
Ne  le  linee , per  te  fegni  fatali , ' 

Del  mio  petto  il  valor  non  fi  compallà, 
Che  de  T Orbe  li  termini  trapalTa . 
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decimosesto; 

X V. 

Eleaxaft  che  i^enar  diffida  il  volo 

Del  Cavallo I dal  vento  concepito. 

Cauto  Guerrier  precipitoffi  al  {iiolo, 

Ove  appena  del  piè  Torma  hà  fcolpico.^ 

Sen  fugge  il  Bruto , e lui  ritorna  fole 
Del  intraprefo  duello  al  proprio  fìt0  9 
Quelle  parole  apprelTo  fciolfe  irate  , 

Non  da  T aria , dal  foco  articolate . 

XVI. 

Frello  i penlleri  tuoi  troppo  fprezzanti 
A’  terra  li  vedrai  precipitarli , 

£ fuperbi  fantadici  Giganti 
Da  raggi  di  mia  dedra  dileguarli  ; 

Non  fuggo  nò  , che  gli  animi  codanti 
Serbano  leggi  date  al  cimentarli  ; 

Tante  (à  me  credi  ) grazie  ri  concedo,'  ■ 
Quanto  io  valor  la  tua  baldanza  eccedo. 

X V 1 1. 

Smontato,  ben  ben  lo.fquadra  audace 

Il  Pagano,  che  à coglier  plaufi  attende;  f . 
Cala  egli  pur,  qual  ratto  Augel  rapace 
Al  pennuto  ^domeftico  difccnde  ; 

La  tua  vana  intraprefa , con  verace 
Prova  vedrà,  eh’ in  damo  mi  contende,  ' 
Dilfe  , mifeendoal  rifehio  feoza  fcampo. 

Del  ripercodb  Acciar  damme  ogni  lampo. 

XVI  li. 

Eleazaro  s*  afferma, e drizza  avante 
Le  punte  ver  la  vida  minacciofe. 

Curve  linee  mifura  con  le  piante,  , , 

, £ guadagna  con  quelle  fpiritofe 
Li  prudi!  del  brando,  e con  volante  . . 
Circolo  tronca  Tarme,  e cava  oodofe  ‘ 

Al  nemico  di  porpore  viventi 
Da  Tornerò  dniitro  le  correnti. 

■ Yy  Dal 
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354  ' ■ canto:: 

Dal  fangue,  che  Mnonda  già  mcn  falde. 
Cedendo  à la  fiacchezza  i fuoi  trofei , 

Che  per  tapctl' incolti  di  Smeraldo  ' 

In  Rufcelli  fpandevafi  trirrei  ; • , • - • 

D’ ombre  ricopre  Andronico  ribaldo 
Le  fperanze  d’  i fuoi  difegni  rei  j, 

E conofee  mortai,  che  s'avvicina 
Al  pallàggio  fatai  di  Libitina. 

' XX. 

Ritirali  affànnolb  , e ’I  fiato  lento  ^ : 

Mal  riftora  virtù  refa  Imarrita  , . 

Perche  la  copia  del  Corallo  fpento  • 
Porca  fcco  li  fpirti  de  la  vita  ; 

Eleazaro  con  nobil  complimento, 

• A’ chi  nome  rnimortal  iolo  l’invita, 
Ricupera  il  vigor,  dice,  c l’approvo» 
Sarò  di  tante  vite  Alcide  nuovo.- 

XXI. 

Da  queir  atto  gentil  fatto  più 'belva 

11  percoflb  V incita  ad  altra  prova  ; 

. Qual*  foco,  che  placato  in  folta  felva  - 
^rifvegha  con  l’ Auftro-  in  fiamma  nova  ; 
In  me,  così  rifpofe  , l’  Alma  inlelva 
Valor,  eh’ in  altro  mai  ugual  fi  trova, 
Fabro  farai  del^tuo  felice  rogo. 

Or  che  vinto  cadrai  fotte  il  mio  giogo. 

XXII. 

Rinafeon  l'ire, e tumido  il  cimento. 

Rinova  incontri  di  fpictata  Guerra , 
Infocan  l’aria,  e trema  il'pavimeiito, 

11  ripofo  turbandoli  à la  Terra  : 
Serpeggiati  lampi , à chi  lì  da  fomento 
L’orror  che  Marte  ne  li  due  incerta. 
Come  Linfe  efa  Poli  congelate  , 

Per  bocche  d’Aquilon  precipitate. 
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X X 1 I I. 

Da  lo  fparfo  licor , s’ appoggia  appena 
Il  Pag'ao  ne  gli  eltrcnii  luoi  vitali  » 
eh' li  Tc toro  porporeo  d ogo!  vena. 

Si  fa  laccio  à le  forze  naturali  j . 

Dal  rollò  uoQor  bagnata  l’ arfa  arena 
L annuncia  li  luoi  texmini  fatali  * 

. 11  Maccabeo  à Andronico  cadente 
Quetie  voci  mandò  dal  core  ardente  • 

X X i V. 

Già  t*  avvedi  ò Campion  de  la  coftanza 
, De  la  Sorte  à me  grata  te  importunai 
Ceda  il  tuo  fdegno  > ceda  l'.'arroganza  » 

Se  non  al  mio  valore  ^ àia  fortuna; 

Non  gloria  di  Trofei , nè  di  Iattanza  > 

Non  vanità  ) ò livor  ) nè  fama  alcuna 
Nel  tuo  fine  mi  preme , folo  il  zelo 
Lauri  delia  , che  confacra  al  Cielo. . - 

XXV. 

Que  1 progetto  più  rabbia  li  rapporta  i 
Cooie*^  appunto  nel  rogo  la  Fenice  » 

Che  da  iepolcri,e  ceneri  già  morta» 

Nuove,  vampe  di  vita  fi  predice  ; , , 

Trionfa  di.nfia  Sorte , che;m’afpotta 
Invidiofa  à morir)  truce  li  dice,  . .. 

Mà  nò  del  mio  valor  , perch’ è più  forte  .. 

Ne  gli  avanzi  .lupremi  de  la  Morte*. 

.XXVI. 

Eleazaro  ) eh' in  regoIa<applaudita  ■ 

Per-  retta ■ pofizioo  quel  brando  fente  i 
Mezzo  proporzionai  di  fpada  ardita . 

Ufi) e nel  petto  Io  ferì  repente:  _ 

11  ripcrcollò'al  colpo  più  s’  incita) 

Ycrùiido  del  furor  tutto  il  vaifenre 
Vibrante  raggio  ) che  fcoccò  da  Marte»  - 
Li  fulminò  nei  la  iìnihra  parte. 

■ ; Yy  a 
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, XX  VII. 

Io  diametxo  ambi  podi , ben  vegliarne 
Eleazaro > ch'il  ferro  dà  adoprandoj 
- Guida  con  la  Tua  punta  penetrante 
Per  la  quarta  del  Circolo  il  dio  brando  I 
Prevenuto  il  nimico  in  quell'  idancc 
Li  tira  un  colpo  tale , diferepando 
Da  l’  arte  di  fchermire , che  icagliato 
Penetra  1’ Elmo  nel  dnidro  lato. 

X X V I 1 1. 

Mezzi , eh' à la  dedrezza  fcherma  deve ^ ' ■->  - r 

De  r ofTcfo  el'cguifcono  l'intenti,  ...  - < , 

La  tranlVerfal  mifuraye  io  tempo  breve  • -* 
Termina  concepiti  movimenti;  ■ i' 

Move  dal  cerchio  il  piè  dnidro  leve, 

*Con  piume  di  veloci  accorgimenti 
Forma  la  conclufion;  un  dedro  giro 
Apri  le  porte  à'  l'  ultimo  fofpiro» 

XXIX. 

Quel  Colodb  di  Furie' rivedito  ■ 

Vede  in  Giuda  T avanzi , che  procactia , 
Sentendo  il  dedro  braccio  dio  impedito. 

Butta  r acciaio,  & il  rivale  abbraccia 
Con'drepito  giàd'uno  ,e  Taltrb  unito 
Cadono  indeme, mentre ogn*  un  s'allaccia, 

E à'PimpDlfo  , con  che  la  pianta  sferra  , - 
Pè  r Aria  rimbombar , lo  sbalzò  io  Terra. 

XXX. 

Mentre  quel  nobil  pefo  la  rifcalda,'  ■> 

Par,  che  l’ incarco  efprima  il  Tuoi  tremante,' 

D'  Eleazar  la  dnidra  invitra  , e falda 
li  vado  corpo  opprime  del  Gigante,  • • 

£ la  dedra  di  quell’ Aln?a  ribalda 
Trattien  l’Omero  Ebreo  al  par  condante, 
Aprendo  il  crollo  nel  Pagan  , che  langue. 
Fertili  vene  di  ferino  fangue .. 

Af. 
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x.x  X I. 

Afferrati  il  feroce,  e *1  Maccabeo 

Ricamai!  cele  di  Smeraldo,  fino  ; - 
Quale  fcamofo  Ovile  di  Proteo 
fuori  del  mobil  icno  criftallino  ; 

Andronico , che  bieco  il  vifo. fiso. 

Chiama  d*  Averno  il  colpo  libitioo  ; . 

Trepidò  con  il  gemito  ftupendo 
La  falce  in  man  di  Cloto  al  grido  Gerendo . 

XXX  li. 

Eorò  l'Eroe  conia  rqbufta  mano. 

'/  11  petto  del  Gentil  ) e la  ferita 

Versò  il  licor' di  quella  fiera  Ircano» 

Penetrando  nel  fonte  de.  la.  vita  ; 

Tanta  copia  mandò  lo  fgorgo  al  piano, 

Chela  virtù  vitale  efìnanita 

Cedè  àia  Morte , e.  quella  >.  che  lo  guarda, 

Lo  dame  tagliò  à pena  da>  codarda . 

X X X 1 1 J. 

Morì  fiero  qual  viflè , di  Cocito  ! 

Vacillò  col  Nòcchier  la  nera  Barca, 

Quando  fdegnofo  quel  alito  ufeito 
Ne  la  ofeura  Region  orrido  sbarca  ; ^ 

Fù  al  fpirito  orgogiiofo  angudo  il  (ito,) 

Che  'gli  antri  dxPluton  la  mole  incarca;,  ^ 

Qui  improntò  il  fuo  furor , perche  mai  pera, 

Ire  ad  Aletto  ,à  Eumenide  ,c  Megera. 

XXXI  V.' 

L'Eroe  vincitor  fù  affretto  fianco  i . . 

piegarli  à dcbolc22cifÌBCopali , V > .)i  > 

Che  fofpefe  il  dolor,  venendo  manco , 

A' la  parte  miglior  Patti  animali}  > ìì,.  • 

E di  quel  forte  cor*  fi- vi dcr  anco  . . . ■ 

De  le  Parche  tra  P unghie  limitali  • . 

'Tutti  li  Spirti , e in  pallida  figura*  { 

Mentita  imago  d’  ombra  eterna  ofeura . > l 
• Rof- 
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XXXV. 

Rofmira  f à chi  turbò  lo  s£damento, 

£ nuove  del  diletto  aver  pretende  » 

Il  Icgue  ) c prclaggir  non  c portento  ^ ' 

Se  la  fiamma  d’ Amore  .il  petto  accende. 
Non  foflrc  il  fuo  alcun  ■ trattenimento  t 
Che  dal  Campo  s*  invola,  e al  Monte  afcendc , 
Cercando  di  Tua  Sorte  timorofa 
La  tenera  porzion  d’  Alma  amorofa . 

X X X V J. 

Se  vagando  la  vana  fantafìa  ,* 

Ove  iulTe  il  Tuo  amato  dubitava,  ^ 

La  conduce  rardor,che  la  rapia. 

Lince  di  quella  parte , eh’ animava  ; 

Per  lulurri  del  cor  ne  l'alma  udia 
Profetica  la  pena , ove  n*  andava  , 

Che  de  la  volontà  fcintille  pure 
Illuminano' imagini  future. 

X X X V 1 1. 

Rivolgendo  accidenti  ne  la  mente  • 

De  gli  afpetti  variati  de  la  Sorte, 

Vede  nei  Campo  Acat  freddo  giacente , 
Infelice  tributo  de  la  Morte , 

Cho  feoverto  ai  palTar  afeohamente 
Rimafc'uccifo'da  le  Guardie  accorte, 

£ •prima,  ivi 'morì  per  mano  odile,  i 
Di  recar. la  rifpoda  del  Gentile. 

X XX  V I I 1. 


11  core  di  Rofmira  f che  dirama  . . . 

Vere  vampe  t e ■ lo  turba  il  xafo  dtetto , 
Solcando  gold  de  riardente  brama  ^ - ■ ; 

Batte  le  porte  de  1’  invitto  pcttor  ..  : /■ 

Penfa , eh'  al  beh  eh’  adora , al  bello , eh'  ama  >. 
Difgraziai fabbricò  lugubre  letto,  ' 

£ trapaffa  nel  corfo  peregrino 
Seozatticzzi  4' edremi.  del  .camino,  .... 
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X X X I X. 

Qual  Libica  Lcona  fignorcggia 

Selva  irata} e anelante  all* or  > che  fura 
Cultor  Mafilio,  e immite  tiranneggia* 

Reliquie  , ove  ftampò  la  fua  figura  ; 

Col  turiofo  dolor:,  con  che  vaneggia, 

A*  le  Fiere  afpn  inlulti  T aUicura  , 

Froducendo  in  ruggiti  ,ò  ver  furori, 

Spavento  ne  li  Monti,  al  piano  orrori* 

^ XL. 

Tal  Rofmira  ne  Inanimo  infiammata 

Li  Colli  accende,  e 1 Aria  ,e  1 Cielo  implora, 
Cercando  la  ptefienza  dolce  amata,  < . 

Ove  Amor  le  lue  giojc  l’ atrefora  ; 

Già  al  circolo  funello  fconfolata 
Giunfe  , dove  ^ucl  ben  giace , eh*  adora  , 

L'imagini  d*  orror  contempla  fianca  . 

La  ventura  trovando , e par  che  manca . 

XLI. 

Cedendo  à naturali  contingenze , 

Sorprefa  da  li  Tuoi  variati  eventi 
Scpelll  tra  mortali  intercadenze 
Li  ritratti, che  al  cor  ferba  viventi;. 

Per  gli  occhi  mofirà  il  pianto  il*  efperienzc  , 

Lagrime , che  1’  Amor  volfe  dolenti , 

Parve  certa  à 1*  aft'ctto,che  delira,  < . . 

La  fantafiica  forma,  che  rimira.  . . t . 

X L i I. 

Finge  il  timor  ; eh’ Andronico  s’ accinga  i 
Con  le  furie  da  gli  occhi  fulminanti  , 

£ che  efiin;o  Eleazaro  li  dipinga  ■ - - 

De  la  Morte  tra  fqualidi  fcmbianti  : ^ \ 

£ con  la  Aifia  attonita, e folinga  >>  ' 

S’  accolla  con  li  palli  Trepidanti , 

£ fciogliendoli  il  duol  àF  Aura  il  nodo, 

Geme , folpira , e parla  io  quello  modo . . 

O’  Pc- 
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X L 1 1 1. 

f O’  Pelago  mortai , ove  nelTuna  , ‘ . 

A’  miei  naufragi  dar  fì  può  bonaccia  $ 

Nel  tuo  feoo  Icpolcri'ia  fortuna 
Apre  }C  le  mie  Tperanze  avida  abbraccia: 

Se  la  Sorte  con  me  feaapre  importuna 
Li  Tuoi  elftemi  alterna,. e li  rintraccia, 

Anime  io  riproduca  in  tal  martoro. 

Quanto  il  foco  germoglia  in  vampe  d’Oro*. 

X L I V. 

Se  voi  crude  Sorelle  nel  brun  velo 

Le  chiarezze  d’ Oriente  m’involate, 

Ecclifìlando  quell’ occhi,  occhi  ove  il  Cielo 
Più  che  il  Sol  rifpleodea , luci  beate , - 
Se  quel  vivido  ardor  tornate  in  gelo, 

£ Aurora  io  rello  fenza  porte  aurate, 

Come  ò fiato , ò mi  movo , ò come  Tento , 

Se  mia  vita  da.  te  prende  alimento . 

XLV. 

Ah  che  il  Mondo  al  gioir /empre  coHuma, 

Che  {labile  nel  ben  mài  poHà  dirli , 

Involò  il  mio , come  nuotante  fpuma , 

Che  fuperlicie  s'urta  àdifvanirli; 

Qual  IpJendore  d’  Apollo  in  afpra  bruma , ; 
Che  feorre.  in  giro  breve  à impallidirli , 

■Elhgie  de  la  vita,  che  nafeente 
Si  torna  in  fumo,  li  rifolve  in. niente.-. 

'XL  V I. 

Bagnata  la  mia  voce  io  pianti  ardenti  .. 

Dica  U dolor , benché. con  forze,  imbelle;.  ' 
Penetrino  fofpiri  trafeendenti  . ! : 

Li  Zaffiri. , ove  girano  le. Stelle}  ; . . 

£ fe'qucdi  già  mici  duri  accidenti  ..  > 
Permetterà  l’ Amor , che  feriva  in  quelle  ; 
Rcilàrà  la>  paliion  d' un’Alma  invitta, 

. In  quei  lucidi  ànnali'Ctcrna  fetitta  . 

. ■ • • ■ Efc 
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XL  V II. 

E fc  il  Dettino  vuol  •,  che  ( ò dolce  pena  ì 
Beva  ne  labbri  tuoi  refpiro  lento  p ■ 

Due  Alme  unifea  ne  la  Tua  catena 
Tributarie  à un’  ittettb  ligamento  ; 

Mà  fé  il  Cielo  il  Tuo  colpo  forfè  frena  . 

Per  eternar  in  me  l’ agoni  che  Tento 

• Tanti  nel  mio  penar  farà  foggiofni  ,■ 

Quanti  giri  il  Sol  deve  à li  miei  giorni . 

XLVIll. 

Ditte  I e T acerebbe  il  pianto  altro  tortore 
Nel  fluido  umor  I che  l’Anima  ferifcei 
Vuol  transferirli  la  Tua  bocca  ardore 
Di  quel  gelato  foco  , che  nutrifee  ; 

A’  quella  man  la  fua  unì  il  candore  « 

Per  reprimer  la  fiamma  > in  che  languifce  f 
Linfe  versò , s’  Amor  porca  vederle , 

Sciolto  direbbe  allora  il  ^ole  in  Perle  • j 

XL  I X. 

Dif  copre  il  latto  Eroe  Spirti  vitali  - ' ' 

Tra  T ombre  involtt  de  la  Morte»  c fia» 

Che  fittando  Tuoi  occhi  in  quei  » fegnali 
Di  lume  ritrovò  » che  il  Dì  nutria;^ 

Si  crede,  che  da  Tuoi  Troni  immortali 
Mandatte  il  Ciel  Deità»  che  TAria  aprià» 

£ che  venga  (così il  pender  rìfolve) 

A’  rittaurare  il  foco  à la  fua  polve . 

L.  , " 

•Li  fend  Tuoi  ettatici.rettaro  » 

Nel  ricever»  vedendo , Aure  sì  chiare  ; 

Gli  occhi  del  proprio  vetro  d formato 
Specchi  » dove  di  Gnido  adora  T Are  ; 

* Rofmira  all’ or,  che  in 'etti- i Tuoi  trovato 
De  la  vite  fperanee  meno  avare»  ' ^ ■ 
Rinova  di  fua  fè  li  Templi  facri» 

Alzando  al  cieco  Arder  li  Simulactt-^  - 

Zz  Bella; 
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' Bella»  Eleaiar  proruppe»  al  mio'  Dcftlno» 
i Co  le  mani  al  luo  molle  Avorio  unite» 

11  lume  del  tuo  volto  peregrino  ^ 

Genera  Soli»  che  producon  vite: 

Rofiiiira»  che  lo  vede  » e vivo»  e fino» 
Rificttendo  à le  forze  indebolite  » 

De  rArnefi  lo  fpoglia  fovraiìni  » 

Per  - veder  dove’  verta  li  Rubini  » 

L 1 1. 

Da  le  ferite , accorta  già  fi  avvede» 

Che  del  rifehio  mortai  libere  fono» 

£ il  deliquio  de  1*  animo  procede 
Dal  fangue»  che  lo  laicia*in  abbandono; 

Per  impedirli  il  corfo  ella  prevede 
Con  velo  ( da  Cupido  ordito  dono  ) 
Applicandole  ad  onta  del  Delfino 
Puro  licor  del  Clima  Palei! ino  . 

Li  1 K 

Legò  quelle»  che  avvolfe  bianche  bende 
Con  li  fili  » che  Febo  fpiega  folo 
Emuli  di  quei,  biondi»  che  dlfiende 
11  Tago  ne  l’ aurifero  fuo  volo  : . 

Così  bene  rifirette  lo  difende  » 

Miracolo  d'  Amor  » e da  quel  Aiolo 
Nel  fuo  leggier  Pegafo  ambi  faliti  » 

Cicco  Nume  à Emaus  li  porta  uniti . 

LI  V. 

Movono  à tenerezza  l’ Elementi» 

All'or^  che  ogn*  un  gli  alFanni  fuoi  deplora» 

E sfogando  tra  fe  dolci  lamenti  » 

Quel  Aura J*infenfibili  innamora;  , 
Alternano  amoxofi  (fentimeoti  » 

E à quelliicori  il  giubilo  riftora»  , . 
Reciprocando  in  tremuli  fofpiri 

L'uao.cnoi.Pal^o»  ocnwàaù  . 

: . ^ Giun 
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L V. 

Giungono,  la  Vittoria  di 'Etea2aro  * 

Fù  con  fcftivo  applaufo'  celebrata , 

E da  ingiurie , che  porta  il  tempo  avaro  , 

La  fama  di  Rofmira  vendicata } - 

Con  quel  nome  immórral.il  Giovin  chiaro 
A*  riftorar  la  Porpora  verfata 
Se  n’andò  con  Rofmira , ch’ai  diletto 
11  corpo  lafTo  fè  pofar  nel  letto . ^ • 

. L V I. 

Felice  Amante  j poiché  il  Ciel  li  pone  ^ ’ ■>  • • 

Cuflodia  di  prefenza  peregrina; 

Che  pena  fentir  può , le  li  difponc 
Balfami  del  Tuo  amor  per  medicina  ; 

Che  ineiuda  ogni  querela  fi  propone , 

Quando  al  languor  fi  dà  guardia  Divina, 

Dove  folo  1’  Angelico  Sembiante 
Aura  nuova  l’ accende  ref^irantc... 

L V n. 

Mà  quel  forte  Giafont  à chi  fù  impofto  > 

Mifurar  del  duello  armi, e confine. 

Come  amico  d*  Andronico  in  quel  pollo, 
Quando  mefio  oiTervò  1'  infaufto  fine 
De  l’amato  Caoipion  nel  Campo  ; tollo 
Dogliofo  , che  à tal  Uuom  fatto  declioe , 

Dal  Cavallo  egli  fcefe  con  prellezza , 

Sh  l'ali,  che  li  diede  la  triftezza.  . 

L V I I I. 

M ira  l’ efiinto  con  la  menta  attenta, 

D' alta  fortezza  vero  efemplo  Arano , 

Che  in  fembiante  ecclillàto  rapprefenta, 

Come  in  firmo  fen  Và  valor ,‘  di’  è umano  ; 
Sofpefo  à la  vifion  fanguinoicnta 
La  prudenza  al  dolor  ripugna  invano  ; 

£ come  à tanto  duolo  non  refifte ,' 

QucAd  voci- formò  d’  angofoie  mifte.  - ‘ 

' Zz  a O’glo^ 
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LIX. 

P’ gloria  popolare  )ò  ciechi  inganni 

De  la  inlaziabil  fete , ò iniuno  anelo  ; 
Come.rperanzc  ) che  maturan  anni» 
Solcano  Mari»  che  ragghiaccia  il  Gelo? 
Coaae  moftran  li  tempi  difìnganni  . 

De  la  caducità  del  fràgil  velo  ? 

Mentre  ferro  » che  1*  Alia  fè  immortale 
A principio  ritorna  così  frale? 

L X. 

O*  chiaro  onor  di  ; Marte  > come  elpofte 

Sono  à tal  fine  l’ alteriggìe  vane  ; • ; 

Conche  à impulfi  di  gare  contropofie  » 
Muove  il  Dcfiino  fiero  l'opre  umane  ; 
jeri  rompendo  per  Regioni  oppofic. 

Qual  Aquìlon  del  marie  fpume  infaae> 
Oggi  dimoiìri  à gli  occhi  ben  difiinte 
De  la  vita  mortai  le  pompe  finte . 

LXI. 

Che  fervono  V applaufi  de  la  guerra 

Sù  vittorie  del  Mondo  il  gonfiamento» 

Se  le  glorie  ) lì  trionfi  de  la  Terra 
£’  luce  inaiK  risoluta  in  vento?  , , < ■ 

Se  il  faufio  militar»  che  l'Orbe  atterra» 
Nei:. niente  forrda  il  fuo  appoggiamento  ; 
Come  ciechi  corriamo»  ove  ne  infiamma - 
Apparente  fplendor  d’ illufire  fiamma  ? 

LXI  1. 

Non  vedefii  nò  refa  à Palefiina 

A’regifiro  fatai  d' infaufia  Ifioria;  ; 
Anzi  'ìlituo  sforzo  qui  Cloro  confina.. 
Per.  levarti,  l'onor  de  la. Vi ctoria  : 

Ma  refia»  perche  al  tempo  non  fi  china 
Quel  » che  (perpetuo  fè  la  tua  memoria»  ^ 
Già  dei  <olpo  » eh’ infama  i.-efente  Tei» 

Se  morendo  ctersafii  i cuoi  ^Trofei . .. 


'O 


S’ac- 


Dìgitizod  by  Google 


1 


D E C 1 M Ó S E 8 T Oi 

LXIII. 

S’ accoda  duolo  armato  à quelle  membra  > 

£ il  corpo  edolle  nel  Cavallo  Econte  ; 

Tanto  orrido  è V afpetto , che  raflembra 
Sopra  quattro  Colonne  alzato  un  Monte  J 
Partono  à Veteron  j medo  rammcmbta 
Al  paflàggio  il  dolor  ogni  Orizonte  ) 

Rauche  Trombe  Tadefcanoj&è  tanto  f 
Che  Specchio  fuo  il  crede  Radamanto  • 

LXIV.  X 

La  Ninfa  «chea  folcar  nacque  li  Venti  t . . . , 

L’  entrata  à prevenir  ratta  s’ invola  » 

Che  le  penne  li  fet  piti  diligenti 
Le  perdite  , compiante  inqueda  (ola  » 

£ già  il  metallo  con  funedi  accenti 
Per  tutto  il  Campo  à dar  l'avifo  volai  . 

Nicanor  ^ che  s’ attrida  come  deve  > 

Con  lugubre  apparato  lo  riceve» 

LXV. 

Entrano  in  Veteron  lafuccclfiva  *. 

Ombra  comun  de  la  Terredrc  Sfera  i 
Con  Notturno  agro  ceffo  1*  Aria  priva) 

De  la  luce  à le  Stelle , e langue  nera  ; ' 

' Ad  uno  Bofeo  > ove  à Pluton  non  fchiva 
Darli  culto  quella  nazion,  ch'impera 
Vicin  àOronte , e le  prepara  Aitati , ^ 

Lenti  vanno  li  faudi  militari . 

LXVl. 

Copre  arricchita  d’Or  la  grana  fina  ,f.  • . 

D’ Andronico  le  fpoglie  fue  mortali,'  , 

Sopra  feretro  d’  albero  Quercina  ^ 

Coronato  di  piante  fimerali  j.  - ^ ' 

Li  lavori  inteifuti  à la  Cortina , 

Le  vittorie  odentavano  immortali, 

Che  li  diede  la  SqrtjB.  varia  , or  (la  . 

Ne  la  Libia.,  la  Pesfia , à Tartaria . 

■ I ; ' Sette 
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L X V 1 1. 

Sette  truppe  quel  Campo  Diademaro  » 

Che  l'^armi  fiineda  con  atre  vefli 
Tanti  trionfanti  Plauftri  , che  tirato 
Quadrighe  tante  di  Corfìcti  ledi 
Budi  d‘  i Capitafii  dimoiiraro 
De  1 estinto  Campion  Trofei  funedi, 

Simolacri  del  bellico  dicoro  > 

Eli  nomi  indicar  lettere  d’Oto. 

L X V 1 1 1. 

Forman  di  fangue  fiumi , e mefehian  gravi  i 
Sofpiri , angofeie  ,e  inutili  favelle  , 

Da  li  Carri  , pendenti  cento  Schiavi , 

Che  con  le  carni  frezzano  le  Stelle } 

£ quando  il  moto  atroce  fa  fi  fgravi , 
Disfaccndoli'in  pezzi  frante  quelle, 

Con  applaufo  comun  la  turba  infanda 
Li  ferba  per  reliquia  veneranda . 

LXIX. 

Superba  fan  moflrar  la  pompa  tante.  • ru- 
Infcgne  trafeinate  de  la  Guerra  , < 

Che  al  flcbil  fuon  metallico  ululante 
Solcano  lecchi  Golfi  de  la  Terra; 

£ per  romper  il  manto  à i'  ombra  errante  » 
Cheli  confufi  affetti  ài' occhio  atterra,  . 
Ordinati  con  bellici  coftumi 
Ardeno  in  nere  faci , immenfi  lumi . ' 

LXX. 

Rimandano  nel  Campo  luce  avara,  . ; t.  . 

Le  fiamme  de  li  tremoli  folgori  ;>  . .• 

Come  quando  fdegnofo  il  Cicl  prepara*: 

Di  Comcti  le'  vampe  , e fono  orrori  ; : 

Penetra  P Emisfero  in  nebia  amara, 
Trafccndendo  ne  gli  Orbi  fupcriori 
Mifero  pianto,  e i lof  rimbombi  inferi 
Ritratti  del  dolor ,forió^'éotitcfti.  iti  .r. 

‘ ’ 11 
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LXXJ. 

11  fuo  Etontc  di  lutto  anche  vcftito  > 

Sciolto  il  ctin , piega  il  colio,  e moftra  u 2Clo> 

Move  afEuinofo  il  paÒb  i e Col  ardito , 

Parche  Tuiftinto  acculi  il  danno  al  Cielo. 
Giafon,che  dal  dolor  liman  rapito. 

Or  fofpirando  è foco , or  divien  gelo  » 

E come  à la  gran  pena  viene  fatta  , 

Martiri  del  fuo  duol  nel.  cor  ritratta  • 

L X X 1 1. 

Uniti  feordi  Pifani  à i lamenti , ^ . 

Che  à r animo  più  fier  dan  tcnetC2Za  $ 

A’ li  più  bellicoli  {entimemi 

Ne  li  fepolcri  abbatte  di  triftezza; 

La  pompa  militar  con  palli  lenti 
Ecco  giunge  à la  ruhica  orridezza 
Del  Bofeo  , ne  le  cur  ofeure  forme 
Vigilando  la  notte , il  giorno  donne . 

• LXXi  li. 

Eternizano  qui  confanti  fronde 

Contro  il  tempo  le  piante  naturali 9 
Di  cui  gambi  fiinelii  fon  feconde  ■ 

Le  radici  col  Cangue  d’  Animali  ; • 

Are  trecento  porporate  d’ onde  < 

Roffo  vivente  umor  le  fà  fatali  i . , , 

Ove  porge  il  cultor  d*  indegno  rito  ^ ^ 

Vittime  a l’afpri  Numi  di  Cocito  . 

LXXIV. 

Languida  luce  fenza  foco  accende  1 . . ; ^ ^ 

La  turba  de  li  Mani  Ifrepit^ti,  . ? 

Nè  à quei  confini  torbidi  1!  offe  mie  -.1^  < 

Nube  ignira  da  raggi  ferpeggianti  ; . 

Negan  T adito  al  Sol,  che  più  fi  fiende,. 
Pampani  > come  feudo , verdeggianti , ^ 
Vedonfi  .volti  in  buchi  ciechi  inculti 
Qhc  fur  dpi  tempo  io  tronchi  fecefif.  feuici. 

Quc. 
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L X X V. 

Quefto  loco  fatai  ebtro  fé  chiudo 
' ' Meraviglie  y che  moftra  in  feno  accolte  ; 
Abbruggiaca  la  Terra  avvampa , e Ichiude 
Acque  correnti  da  le  fiamme  fciolte: 

‘ Uii'alber  T altro  dal  Tuo  centro  efclude  ^ 

Forma  I’  A verno  le  Tue  voci  dolce  y 
Egli  aneliti  ofcuri  d’ Acheronte 
Vefton^di  lutto  Torrido  Orizonte* 

LXXVI. 

De  la-Terra  declina  il  fido  Poloy  ' ' . 

Freme  ne  gli  antri  turgida  Megera  » : > 

*Secca  le  piante  quel  tremor  del  fuolo  y . 

£ già  s'ergonà  nova  Primavera; 

Vieta  li  Venti  in  quello  fico  Eolo, 

Nè  Aura  tal  volta  fuole  entrar  leggiera. 

Rio  Infernal  d’ adufio  *fanguc  pieno 
Riede  inofpite  il  fertile  terreno.- 
LXXVII. 

Qui  sh  l’erto  il  Cadavero  giacente  ' 

Pofa,  ove  vagan  fol  tenebre  mide. 

Mirandolo  Giafon  tale  dolente 
Ufcille  dal  Tuo  petto  sfogo  tride; 

• Secondo  Marte , Spirito  vivente  f • 

eh'  al  Mondo  orror  y e à T Ada  diè  conquide. 

Nel  tuo  valor  ripofa,quìti  inferra,  • • • 

Ficcol  tomba  ad  Andronico  è la  Terra  . 

LXX  V I 1 1 

Cededi  à T immutabili  decreti  , 

Mà  te  Deità,  riferba  il  Fato  eterno,  ' 

Perche  trà  li  ftgnifcri  Pianeti 
Guidi  di 'Marte  l’Orbe  fempiterno; 

Prodiga  ardori , e infludì  più'fecreti 
Nel  nodro  infondi  militar  governo, 

Che'  tua  luce  fpiegando  peregrina 
^ Dia  T ultimo  crollo  APaledina.»  •• 

' Su-i 
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LXXIX. 

Sudate  Statue  in  terfì  Marmi  ) Pdro'  :j  - ; v'^ 

Offra  à eternar  le  tue  memorie ivive»  • 

Meqtre  li.  lauri  tuoi  il  colpo  amaro  . ^ 

. Se  li  rapi  tra  i' ombre  fuggitive  ;;  > 

Conpib  trombe)  che  1’ Olle  funeftarpi'i  '■  -ì 
Gonft  Fama  per  te  guancie  feftive  ; ; 

£ le  il  Fato  il  feral  coftume  abbona  ^ i 

Marte  con  le  Tue  Stelle  ti  corona.'  : ■ 

LXXX. 

_ PiirC)  eie  Scuri  i nei  fero  ài*  intorno  • > ' 

Plebe  di  rami  ,'*fpar lì  quelli 'accenti  y 
Chinando  il  Solco  il  Suo  fuperbo  adorno 
Pompe  da  TArUye  lingue  da  li  Venti. 

Qual  Borea  à 1*  orche  uianda  nel  contórno . '' 
Torri  à baciar  con  merli  li  ciqienri  y 
Che  ne  1’ Orbi  fublimi  il  colpo  intuona» 

Tal  nel  monte  lo.'llrepito,  riuiona* 

L X X X I. 

Ccnuflein  con  Tefte  declinate , • . • • ‘ 

. Cerimonia. di  quel  infame  Rito» 

Ke  r Are  > che  d*  i legni  erano  ornate 
Ripofero  il  Cadavero  impettito: 

In  altre  di  CiprelTo  coronate  y '. 

SuperHiziofo  il  culto  incrudelito . 

Adatta  anche  li  Schiavi  y che  fpiranti  ■ . ' 

Tingon  li  roghi  in  porpore  ondeggianti;' 

L X X X 1 1. 

Di  tré  Minillri  l’ordine  libava 

A’Libitina  applaufo  dolorofo; 

Le  gramaglie  lor  pallide  adombrava 
De  r Èrebo  > lo  fmalto  tenebrofo; 

£ di  notturni  ‘veli  fabbricava 

Nero  globo  inxiafcùn  capo  fàftofoy  - , 

Solcando  il  fuolo  l’Orimpel  fonante,' 

Pendente  da  reBremi  del  Turbante. 

..j  , .Aaaì-;.  ^ Con 
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I XXXII I. 

Con  fi4cco!e  ,che  vibrano  ferpenti»  * * 

Danno  al  feretro  intorno  foco  imtneofby 
Nuotando  de  le  fiamme  in  Monti  ardenti 
. Onde  radianti  per  il  fumo  denfo  ; 

Già  la  .parte  mortai  cede  à li  denti 
Del  niente  ,à  chi  lì  porta  il  Tuo  compenfb  • 

£ la  cenere  fua  con  la  Pira  > 

Unita  al  Tuo  principio  fi  ritira . 

L X X X 1 V. 

Occupa  la  Region  de  1*  Aria  ofeura  r'  . 

'Serpe  di  bronzo  orribile  ,&  atata  , • ‘ 

Fabbrica  di  difforme  architettura  » 

Ove  la  Vita  in  polve  ftà  ligata  j 
CoproTio  nubi  la  materia  dura  y 
Mai  da  lume  del  Sole  ri^caldata^ 

Nel  cui  ventre  fpaziofo  hanno  le  foglie 
De  li  famofi:£toi>l' ultime  fpoglie  . 

LXXXV. 

In  Quella  > che  terrifica  fembianza  • - - 
. Serba  le  fauci  de  la  Morte  aperte»  . i 
L’inutil  faima  acclufero , eh’ avanza 
De  la  pompai  ove  il  faufio  fi  converte; 

O'  come  al  Mondo  gioca  P ignoranza  » 

O* quanto  le.fue  glorie  fono  incerte, 

Mentre  il  lume  maggior , con  che  riluce  , 

In  aure  Itevi,  e in  nulla  fi  riduce.  - 

L XXX  VI. 

Già  Apo*lIo  per  li  limiti  rotando 

Del  Nume  , che  fconvolge  il  Mar  profondo» 

Ne  lì  Crifialli  fuoi  T ardor  tuffando , > ::  : ' 

L’Alma  trafporra  al  luminar  fecondo  1 
Sepellironfi  in  ombre.,  anche i abbracciando! - 
11  dolore  li'termàni  def  Mondo;  '■  - •'  > 

£ la  notte  fiendéndo  il  manto  ' al . fuolo  , 

RcfTe  in.fa'cciaà  le  Stelle,  ìllufire  il  duolo. 

; Fwf  tfri  Caafo  Deeimfiftfif . CAN- 
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CANTO  DECIMQSETTIMO- 

jRGOAfENTO.  . 

E pi  fané  Ecatombe  à offerir  viene 

Jl  gran  Marte  nel  Bofco  fpaventofo  ^ 

E in  Veteron  con  giubili  trattiene 
Ki canore  il  fuo  Campo  numerofo  5 * 

L ordine  del  fuo  efercito  previene , 

. Con  metodo  il  più  grave , f bellicofo . 
Dortda  per  vendetta  del  fuo  intento 
Sù  Ipogrifo  volante  fpezjt:»a  il. vento  f, 


I. 

Nei  rinomato  Bofco  } ove  il  fuo  Rito 

Serba  il  Pagan  y e l’ Are  inalza  à Numi  ì 
Cruentoiì  à £ilfì  Dei  gode  Cocito 
Olocaufti , che  in  faogue  fcorron  fiumi  $ > 
^ 11  vano  Sacerdozio  vuole  unito 

Antioco  » e coi-fuoi  bellici  coftumi 
Vittime ‘offrir  tra  giubilanti  carmi  / 

Per  il  trionfo  creduto  al  Dio  de  i'armit 

II. 

L**AIba  novella  ornata  di  candori  ' ' 

Nel  Polo  roffegiante  fi  feopria  y * 

£ deftandofì  in  talami  di  noti 
Da  li  raggi  del  Sol  Nuncia  fugia; 

Cinto  Epifane  all’or  d’alti  rplcodori 
Calca  idolatra  quello  , à ehi  feguia 
L’ efercito  feftante  de  le  trombe  ^ 
li  r incombo  propaoveàJ'  Ecatombe*' 

. A a a a 


Sa- 
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Sacerdoti  di  numerovTrecemo 

Vcrtiri  nero,  c roflb  in  forme  orrende^ 
Nc  i'Arc  fanno  il  gran  preparamento 
Per  fvenarc  le  Vittime  ftupcnde: 

Solca  la  pompa  di  Bandiere  il  vento  y 
Ove  la  turba  d animali  feende , 

•Terrore  de  li  prosimi  OrÌ2onti  y 
Orror  dc‘  Valli , c Parti  de  li  Monti . 

.IV. 

Cent  o Amanti  d*  Europa  y coronati  . 

Di  vittoriofe  piante  d’Idumeay  ' 

Cento  Tigri  d’ orror  parti  llellati  y 
Furie  Cento  di  Stirpe  di  Nemea  ; ^ 

Cento  figli  d’i  Zenri  animati  i 
Licaonti  tanti , che  con  fame  rea 
Voran  rapine  d’ i vermigli  mari, 

£mpion  d’  applaufo  li  mnefti  Altari . 

V. 

Già  fulminante  ferro  àl’Ariaverfa 
Di  vari  Bruti  porporanti  vene  > 

Dedicando  fovra  Are  in  fangue  immerfa 
L' Alma  di  quelli  > rrà  fadofe  pene  ; 

De  1‘  alberi  la  fronda  da,  eflb  afperfa 
Forma  dei  fuo  color  trcmolc  feene; 

£ à riflcdi  del  Sol  fangui nolenti  « 

Del  fuo  fmakp  fi  vcfton  ,1'  Elementi . 

v.l. 

Eeflano  rudi  Corpi  inanimati,*,  r • ; ;v  t 
Qual  Scialuppa  ondeggiante  in  roflb.  Mare 
E le  Tefte  recife , li  . Soldati  * ,u  ! . . ^ .* 

Le  po  tano  ne  1*  Alla -militare  ; = 

De  le  Trombe  più  Echi  à l'Aria  alzati 
Ciongon  di  Matterai  Soglio'  à rilonarCy. 
£ le  voci.„ riunite  *dl  fuon.  fedivo 
Gelano  à ;i  Venti  il  yolo  fuggitivo*. 
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VII. 

Un'Ara  triangolar  ivi  s' ergeva 

Trafccndendo  fublime  T Aria  pura , 

£ laCufpide  fua  tanto  fi  eleva,  ' 

Che  fcala  al  Cicl  le  trafparenti  mura; 

Nc  le  lamine  fulgide  pingeva 
Il  Bronzo  à Marte  d’orrida  figura, 

MoIIrando  mìnacciola  l’arte  delira 
Lampo  d’acciar  , che  Uringe  ne  la  delira* 

Vili. 

Quello , eh’  Apice  acuto  rompe  al  Polo 
Li  CrilIaUi  de  l' Orbi  fupcriori , 

Riverberando  in  elH.Fcbo  folo  ' 

Produce  replicati  li  folgori  ; 

Qual  vaga  Stella  ne  la  Region  d’  Eolo 
Da  nuova  luce , c fparge  più  chiarori , 

Tal  quella  fpada  di  natura  feorno  , 

Lucenti  forme  comparteva  al  giorno. 

Già  al  luogo  de  1'  Altare  divorante , 

Marziale  Regia,  tré  MiniUri  tanti 
Dedicar  ferrei  vali  di  hagante 
Licor  à Bacco  , in  onde  roffeggianti  ; 

Tré  verfan  fopra  l’Ara  militante 
D’ umor , eh’  à cori  dà  penne  incellàntì , . 

E per  l’ambiti  ellcrni  altri  tre  ferva 

Del  Nettar  de  la  pianta  di  Minerva  . ’ 

X. 

Afeendon  per  la  Pira-globbi  bei  , 

Formando  fcale  de  li. fiori  piene,  : 

Che  ufurpano  ali,  Pelagi  Eritrei  i 

Li  porpore!  Coralli  di  fue  venti  . • ■ 

Al  vento  danno  l’aliti  Sabei,  . ■ ' 

Che  alTaletido  là  su  1’  Aure  ferene  * 

Ke  le  piume  de  i’  aria , ivi  trà  il  lume 
La  fiaganza  fottilp  annebbia  il  Nume.  • 

So* 
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CANTO- 

Sofpcndon  voci  il  vento  clamorofe 

V un,  eh*  ad  Oriente  olTerva  luci  belle 
Che  (copre  l'Àiba  in  portici  di  R.oie, 

■ Da  dove  fiuoli  fiiggono  di  Stelle  ; 

O’th  Deità,  che  in  iìamme  vigorofe 
Trasfondi  virtù  al  Mondo,e  à 1 Uuom  favelle» 

Li  Sacrifìci  tuoi , diflè , accompagna , 

£ in  queda  hbazion  tuoi  raggi  bagna  < 

, ■ XI/. 

’ A’ i voti  noftri  del  tuo  Trono  inclina, 

Ricevendo  il  belligero  Olocaufio  ; • * 

£ opprefTa  col  tuo  giogo  Paleftina 
Incurvi  il  collo  al  noffro  eccelfo  faufto^ 

Mà  air.or,ch'il  brando  lucido  declina 
Del  barbaro  cultor  ( prodigio  infauflo  ) 

Difcoccando  da  termini  apparenti 
Un  tuono , che  vibrava  tré  Serpenti . 

X I If.  . 

Sù  l’ali  fi  moftrar  del  vento  leve. 

Sua  Sfera  aprendo  ne  l’ ignito  fparo 
Tré  Bafilirchi  , eh' in  ifiante  breve 
Quelle  Serpi  di  foco  divorato; 

* De  rocchio  fiupefatto  al  cor  fù  greve 
Minacciofo  il  Defiin  di  evento  amato, 

Mentre  li  Bafilifchi'per  trofeo 
. Sono  imprefa  àio  feudo  Maccabeo.  * 

X I 

La  novità  per  tutto  il  difpande , 

£ feiagure  fatali  già  deferive , 

Da  l’arcano  previde,  e memorande; 

• Mà  il  Minifh'o primicr  afe  fi  aferive 
Interpretar  il  dubio  à le  dimande 
Con  allegrezze , che  ne  l’Alme  feri  ve  , 

£i  rinvigora  il  Campo »'il  timor  caccia, 

Che  Toccorfo  prodigio  li  tnia^cia.-  _ - ' ^ 

. Se- 
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Sedate  I grida  > i cori  inforpettiti  , 

Macchia»  che  troppo  à vaiorofì  ofFeode> 

Che  eftetcì  de  le  caufe  note  ufciti , 

Il  lor  proprio  principio  li  difende  ; 

Da  le  Vittime  fono  concepiti  > 

£ dal  foco  gcDtilico  dipende» 

Se  infelice  è l' augurio  , la  ruina 
Al  Nemico  fupetbo  vaticina . 

XVI. 

Difcìoglianfì  i penfìer  dal  fumo  vano, 

Che  penne  di  Meteori  arroganti 
Scrivono , già  quelli  per  noftra  mano 
Bcveranno  le  vampe  lui  minanti  ; • 

Ciò  detto , da  1*  cfercito  Pagano  . 

Si  racchetar  li  petti  vacillanti , • 

Così  fi  rinovò  il  coraggio  cffinro , 

Che  rOrbe  affale  del  Pianeta  quinto. 

XVII. 

A*  la  Deità  fublime  de  la  Guerra 

Fumofì  Aromi  li  Miniflri  danno; 

£ trapaffa  li  grembi  de  la  Terra 
La  Tromba  fin  al  centro  deradanno; 

Con  Proferpina  lieto  lo  diffcrra, 

Sorgendo  in  Trono  accinto  ai  nuovo  danno  ^ 

Per  ricever  da  luoghi  men  rimoti 
Vittime  amate  da  fraganti  voti . . 

X V 1 U. 

Foco  versò  l’orrifica  Laguna 

Per  li  tronchi  tant’alto,  che  s’ammira 
Appoggiare  li  cerchi  de  la  Luna 
Ne  li  tremoli  monti  de  la  Pira  ; 

Del  foco  la  Region  da  la  Aia  Cuna 
Steropi  incendiari  anco  confpira, 

Che  nangono  co  ’l  voi  d' oppoAo  vento 
Li  Foli , dove.  xUota  il  Fiimamento  • 


Dìgitized  by  Cuogle 


37«i  ' C A N T O ^ ‘ • 

X i X. 

yulcani  diramando  il  bofco  ofcuro , 

L’onde  arfe  Tue  ne  1 tchi  rifonaroy 
Rauche  voci  y che  forma  il  bronzo  duro  y ^ 
Ne  le  lingue  ci  fiamme  al  Ciel  volato»  ' 

£c  avide  lambendo  il  Soglio  puro,  ' 

Quelli  troncati  bruti  transformaro  > 

Nel  Tuo  appetto  focofoyC  poi  finirò 
Ne  le  ceneri , e niente  dove  ufciro . 

Vermiglia  alternò  T Alba  dieci  giri  y 
Difpiegandofi  pura  fra  candori  y 
Dicci  la  cicca  notte  li  fè  tiri , 

. Riducendolt  in  ombre  i Tuoi  colori. 

£ apprefib.  Nìcanor  fra  più  deliri  y 

Felle  dilponCyC  vuol  Competitori  y 

La  Fama  leda  à farlo  noto  à Baldi  y 

Manda  in  giocondi  Zefiri  F Araldi . - ^ 

XXI. 

Con  Lillà  ad  un  Teatro  preminente 
-Placido  in  loco  fcclto  s' avvicina  y 
Vefiito  del  metallo  più  lucente 
Di  Coleo  rilevato  in  grana  fina  ; 

Accefo  da  l' onor  il  p*etto  ardente  y 
A’ Vincitori  premili  defiina»  ' . 

Di  Beilicofi  Arnefi  y & Inllrumentiy 
Che  ìllufirano  Marziali  fentimenti. 

XXII. 

Già  il  fiore  de  1*  Eroi  più  fingolari 
A*  Bellica  Deità  culti  prepara  y 
Dando  principio  à giochi  militari - 
Il  bucinante  fiion,che  lo  dichiara; 

£ aprendo  Nicanor  accenti  cari  y 
• Che  fcrno  col  valor  faconda  gara , 

Così  d’i  labri  ne  la  dolce  porta  * 

L’animi  giovanili  attenti  clorta, 

oiu: 
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XX  III. 

O' luci  d’ Ada  » de  l'orrore  vetta  t : T!i  • ' 

Dedrct  ove  Giove  il  Tuo  onor.  riparte  • ' 

Che  eoo  zelo  di  nobile  vendetta 
Dace  Spirti  per  Vittime  al  Dio  Matte: 

Ne  i giubili  à gioir  datevi  detta  « 

Perche  ha  il  l'uo  ardor  di  noftra  parte  » 

Al  coraggio  cosi , che  v’  ha  ceduto  » 

Darap  le  Parche  prodigo  tributo . 

X X 1 V. 

Dal  dedrìero , che  fpinga  Eroe  bramofo 
Di  godere  volante  il  Trionfo  caro* 

Saran  limiti  eretti  al  piè  predofo 

Eguali  tré  Piramidi  di  Paro;  I 

Chi  nei  termine  impoifo  avventurofo 

Il  colpo. imprimerà  dedro  pih  raro. 

Rompendo  1*  Afta  al  fegnot  che  l' addito ì 
Ne  la  forte  comun  vò  preferito. 

XXV. 

In  premio  à chiunque  vinca , offro  uno  ftraoo 
Acciar  d’acuta  Spada  prodigiofa» 

A*  chi  dieder  Ciclopi  di  Vulcano 
Tempra  d' Arte  > e (udori  iuminofaj  • * 

Uno  •feudo,  ove  aprì  lottile  mano 
Di  /^edufa  1*  effigie  portentofa  L 

Se  deftina  al  Secondo  ; il  Terzo  foda 
Yefte  di. fino  acciajo  invitto  goda. 

XXVI. 

DilTe,  l'avifo  diè  Tromba  canora, 

Rimbombando  ne  1'  Orbi  fuperiori  ; 

L*  Eroi , ove  il  valor  fà  fua  dimora , 

Si  moftrano  dei  Venti  precuifort  ; <•' 

‘ Arfon  j che  de  la  Stirpe  de'  1*  Aurora 
Per  linea  illuftre  d’alti  Genitori 
Il  fangue  porta,  come  io  propria  Sfibrai 
5'  anticipa  tutti  à lacarriaa  . . i : • » 
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XXVII. 

£timamlro  declina  da  T arena,  ■ . 

Che  li  manca'  il  rifpirO'  poco  i poco  ? > ‘ ' 

Ottone , eh'  era  giunto  ai  punto  appena^ 

L’ Aura  li.  beve  convertito  in  foco; 

Parmenio , à chi  infocandoli  c^i  vena 
Marte,  non  trova< quiete  in  nilmn  loco»'- 
Emulo  è del  penfier , nè  rolla  vinto- 
Nel  Tuo  corfo  al  volar  Oroncc  il  Quinto» 

XX  VI  I I. 

Qual  leve  piuma  dr  notturni  Augelli 

Suole  il  volot  driazare  con  dellresza 
£ tra  orrori  Invernali  più  rubelli  ' 

^^La  Diafana  Cortina  à 1’  Aria  fpezza  ; 

Tal  Nobil  Gioventù  vola  per  quelli' 

Stadi  pronta,  nel  corlo  impodo  avena, 

£t  il  roilro;  di  Borea  ripugnante 
Franto  riman  da  l' impeto  anelante» 

XXIX. 

11  Cavallo  d’ Arfon  in  lento  diede 

Terreo  , che  un  follò  copre , e interromp  ondo  . 

11  cominciato  volo , ecco  li  vede  ' 

Mifurare  la.Terra  , ambi  cadendo  ; 

Ne  Tali  del  fuo  piè  ripon  la  fède, 

£ fciolto  dai  deÀrier  corfe  ^ feguendo  i 
Quel  che  ràinafe,  8c  il' fuo  colpo  degno' 
Ruppe  la  lancia  nel  prehllb  fegno.  ^ 

XXX. 

D’ £ timandro  furiofotil  deliro  Brnro, 

Che  de  l’ altro- oflèrvò  roccórfe-ingjurie , • ■ 

Scnz’ordiiic  vantandoli  peitnuto  ‘ ‘ 

(Qual  Navetfohcrzo'di  contrarie  furie)* 
Negando  aitCaiulier  molle  tnbuto  , c' 

11  morfo  argenta,  mà  di  fpume  fpurie , 
L'Aria,  flagella,  fe  1^  Avena  opprime, 

£ in  càà  c dubbioifc  yeftigi' imprime'..  

ù é . Mor* 
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XXXI. 

Morde  la  briglia , e tutta  1 arte  è parca 

A frenarli  l’ errar  .per  Colli , e Piani  * . 

Diicotcndofì  il  crin  » il  collo  inarca  , ■ 

Alza  li  piedi  à un  tempo  con  le  mani;  . 

£ le  lo  fpron  tal  volta  al  fianco  incaica^ 

Qual  vano  và  il  pallon  tra  venti  vani 
Da  Giocatori  alzato  • e T Aure  indaga» 

Cosi  £timandro  involuntario  vaga. 

XXXll. 

De  l' Aria  fpezzan  le  Regioni  pure  , 

Ilari  VOCI  fio  à Ciotia  afeefe , 

Dai  piacer  forfenoata  io  più  figure 
La  turba  applaude  le  fcllive  imprefe; 

Muove  poi  le  Piramidi  licore 
D'Ottoo  la  Tua,  con  le  feconde  ofièfe» 

Occupando  frammenti  de  li  Pini  » 

Le  cime  de  liiMotui  Palefiini.  / ^ . 

X X X 1 1 1. 

Già  fiizzaroll  Oronce,  eh' arrogante 

Trafeeoder  vuole  1 ordinate  mete^  . 

fpronandoil  piè  al  QuadrupedantC» 

£ à r or  > che  corre  tra  fperaoze  liete  ; 

Da  A'rnaenio  s*  avanzò  J' Alla  volante  » 

Togliendo  al  marmo  pur  lai  dura 'quiete^ 

£ rotta  fra  tottuoli  movimenti.»  > 

Si  fvani  ne  le  penne  se  di  Venti*  • 

' XXXIV. 

11  quarto  colpo  al  Pegno  dito  aduna  . t !,* 

Parmenio,c  rotta  al  Ciclo  rpinferAAa» 

Etimaadro'feguendo  la  fortuna  ..1 

Solco  1*  Aria  » perch' il  Tcrten  non  balla;  ■ ' 

Armata  era.»  ove  il  volo  hà-fioe  »{ una  >i  ' 

Pianta  fptnofafche  à fuo<dan  Tovrafta^  • < i' 

Ove  inveftendo  unì  trà  più  repunte 
Tamc  fccitc»quaoce  for  le;puote. 

^ ' Bbb  a Con 

■\ 
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Con  briglie  vaga  per  il  Campo  fciólte 

11  volto  impolverato , e in  fangue  tiotOf 
£ formando  quà  » e là  varie  rivolte  » 

Un  confiilb  difcrinè  laberinro  ; 

Tri  fifchiate  feftiveye  voci  molte 
Giunfe  il  Campion  al  limite  diftinto 
Di  Colonne  prefillc  » e il  Bruto  in  quelle 
Con  empito  d*  ardor  non  d’ atte  invefte  • 
XXXVI. 

Dal  colpo } con  che  il  duro  failb  tocca  > 

Diè  il  Corridbr  in  terra  y ove  s*  involve  ; 
Qual  Navevche  nel  Mar  batte  ila  Rocca 
£ piumofo  artifìcio  fi  diffolvc 

|i  La  lancia  , che  vibrata  fi  dislocca 
Nel  Vento,  anzi  che  dia  ne  la  polve  » 

Qual  Cometa  parea  , che  la  faccia 
Odende  aiCiel , Meteorica  minacci». 

XXX  VII. 

Code  il  premio  primier  ne  la  Palcflra  , 
Ottone  , & il  fecondo  fi  di  à Oronte,' 

£ i‘  ultimo  i Parmenio , la  cui  delira 
Celebra  in  Echi  fuoi  vario  Orizonte  ; 
Corazza  ,Arfon, che  l’Euro  agile  addeflra 
£bbe  egli  pur  , che  ne  l’incudi  unBtonte 
Martellò  di  Vulcano,  & un  Nifeo 
Timandto  ,alma  fpumofa  di  Nereo. 

X X X V 1 1 1. . 

Mi  di  bucina  s’  ode  un’  altro  accento 
Vagante  per  le  belliche  Campagne, 

£ un  fulmine  repente  fquarcia  al  .vento  ' 
Nubt^ ,‘  che  de  lo  ilrépito  iì  lagna  ; . 
De  li  freggi-,  che  fpande  il  firmamento,' 
Tri  varie  forme  l’arte  s'accompagna»  < 
£ in  Conchiglie  fidiate  ripartita  . 

Nei  fuol  pr^àufTe  Gioventù  £orit^  • 
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XXX  !X. 

Da  Kicanore  làchi  averà  fortuna  ' t i 

Di  baciar  Palio  » ch'alzarà  primiero 
Un  Tauro, che  corona- mezza  Luna, 

Et  Apollo  imbiancò  il  Tuo  manto  fiero  j 
Una  Spofa  de  l’aria,  èchi  Aura  alcuna 
Bever  puote  l’anelito  leggiero. 

Al  Secondo  promette  ; un  vafo  d’  Oro 
Ili  premio  al  Terzo  d*  immortai  lavoro; 

' XL. 

Diede  la  Tromba  il  fegt}o,eil  fuon  al  volo 
De  li  Poli  fcalò  la  Tolidezza  ; 

Parte  fenza  violar  Camillo  il  Aiolo , ^ 

Ne  r ali  de  la  propria  leggìerezza  ; - • 

Già  Olimene,  che  l'altro  non  è foto,' 

A*  li  Venti  l’ accufa  la  lentezza  >' 

Lardando  al  Campo  attonito  Miloney  • - 
Sh  il  dotfq  il  bruto  candido  ripone  : 

XLI. 

Nel  correr,  dillè^  ò:  Voi  mentre  vi  danno  ’ 

MoAra  chiari  miei  voli, che  precedoy  - ■ 

Nel  mio  valor  guardate  ìLdiAìngannOy 
Di  quanto  àia  eomun  fortuna  eccèdo: 

Liberate  li  vanti  da  l’ inganno  ; ■ > ■ • . - 

Già  che  tanti  vantaggi  vi  concedo. 

Perche  con  pih.onor  meriti  folo-  ^ 

Di  DaAie  il  ramo  à coronarmi  il  volo; 

X L 1 1. 

Per  linea  retta  fpicca e fi  trafporta , 

OAenrando  Mercurio  piante  alate , 

Sì  veloce  , ch’il  vento  li  fà  rcorta,- 
£ daiui/LAure  fpirano  animate* 

La  diftanza. del  Palio  ftima  corta, 

I De  li  primi.paAàodo  l’avanzate,  , - 
A’I  eAremo  vicin  tutto  A lafcia  ' 

Giunge, 4 maa , il  p^o  bafeia; 

1 COQ 


Digitized  by  Google 


j&i  . o ? ' t tN-  fT:  oi  ; a 

xLin. 

Con  più  leggiero  corfb  d' Araianta  ' ' ' 

Già  Camilio  li  tertnini  erafccndet 
Moftra  Ciimen  la, più  veloce 'pianra.f 
Et  appena  eoi  pie  la  linea  ofFende;/  . - 

Ammirando  Corion  preltezza> tanta. 

Come  già  d’ cgiialarlo  non  contende, 

DifcofVad  dal  Canapo,  cipar  s’alconde. 

Ove  più  folta  turba  fi  confonde. 

X L I V. 

Fuor  di  nome  di  ver  fì  Corridori  kJ 

S’inoltrano  nel  corfo; foccelHvo , 

£ la  calca  di  tanti  ;£muladori 
Fà  di  volanti  corpi  un  monte  vivo; 

Tauro  all' or  irritato  da  clamori, 
eh  il  Vento  taglian  col  romor  foftivo» 

Precipitati  già  .da  la  Fortuna, 

Ripone  in  archi  de  la  mezza  > Luna  . • 

■ X L V. 

Quedo  Bruto  I che  io  Furie  Io  r^lHimb  ; ' ' - - ■ 

^ Con  li  rauchi -muggiti  offendo  li*  £co>^  . . 

Aria  refpira  involca  in  fiamma  ;e  forno,  1 '• 

£ il  foo  candior  fonefta  il  Campo  cicco. 

Che  apran  le  ?ampe  tombe, mi  prefomo,  ^ 
Mentre  falci  di  morte  porta  ricco,  ’ 

E nuovo  orror,  fin  à i’ Etereo  >Coro  • • ì 

Dì  fila  imago  tremò  il  Geicfic  Toro  . - 
XLVI. 

Più  riverfa  , difcaccia,  e manda  in  alto  • 

Nel  farli  rrà  confufe- turbe  firada  , 

Li  dardi  fcuQte  , e à l’.Aria  fanno  il.  fatto  ; ' > 
Milon  feroce  , à rcliii.il' feroce  aggìada^' 

Del  bruto  axtefia.il  coraggiofo  afiàlro,  - 
E vuol  la  forza -par , che. nifiùn  cada , •'  ‘ 

Nel  fronte  al  bruto  un  colpo  defirainfornla)  ' 

Che  nel  aieocc  comuo^  Ja.uasfoMM ' 
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XL  v n. 

L'applaufo  generale  de  le  genti  . ■ ; « . . 

Diede  à Milone  il- vanto- vittoriofb 
Vaga  il  fuo  viva  in ‘lingue 'de^  li  venti, 

Che  giungonoià  •!  Oiimpoduoiinofoi 
La  Fama  iivconfacra  eterni  accenti , '*  ■' 

E Nicanor  con  petto  generofo 
Al  forte  Cotroneo  ordina  allori , 

£ duplicati  premi  à Tuoi  fudori . • ' ‘ ^ 

X L V 1 1 1. 

. 'Camillo  trionfante  adorno  dóni,  • 

Et  àClimene:ancòr  Coturni)^  alati  ; ‘ 

Porge  un  Vaio  à>Gonon>  eh- ètte  corona  • ' ' ~ 

De  li  Criftalli.in  Cipro  congelati;  • 

Già  nel  contorno  bellico  rifona  * ' ’ 

Con  più  iirepiti  il'.bronao  replicati, 

Dando  con  voce  , che  rimbomba  lefta , ■ ‘ 

Vivo  principio  à-la  Marziale  Fèfta  ‘ 

. XLIX.‘l 

Sù  tanti  fegni  ftridoli  di  Marte  - '1  ' - 

Sofpendon  li  martelli  à truci'Brontt , : 

Quando  {«gedel  fuon  guerriero  parte 
Il  doppio  fen  di  quei  gravidi  Mónti  ; • ' * ' ; 

Li  Stendardi  de  1'  una  ,’e  1’  altra  parte  ‘‘i  ■ 
eh’ ondeggiano -in  oppo/itr  Ofizonti  ' " ‘ ■ 

Forieri  fono , gonfi  d’ agguerriti , ' ’ ' 

Or  di  Neve,  or  di  Porpora  veftiti . • * 

X>i« 

Rapprefenrano  I maglni -di  Guerra  p ' 'n  ‘ ' ' ''  ' 

Qual  fe  in  quello  fpetracolo'prefcnte  “ ' 

La  ftirppxF  Agenor  daflè  à la  T erta  r ' * /- 

Li  denti  ;di'£geziaca 'Serpente  : ’ ‘ ’ • • ' 

- . ^®gg>3dra  Gioventù  di  là  dillcr  ra  ' 

La  forma  montagnofa , Se  app  arente  > 

Paraninfi  di' Peiidi- brillanti , i ‘ 

Giojc  de  P Alaaa,e^deia  vìiir  ihcMif, 

Di 
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, .L  i«  .1  ^ 

Di  Bruti , il  di  cui  corfpil  volo  eccede  - 

D’i  procejlofì  fìati  de.li  Venti  » ‘ c > > ' ' 

Da  luci  iimiti  l’ ordine^ procede f 7'  ^ ' 

Giran(io,il  Campo  in 'gravi>mo.vimenti^  v ' ^ 
Onuftì  da  quell  arme, che  concede.  : ■ * ' ' 

La  Fama  à li  più  intrepidi  ardimenti , 

Reciprocati  in  elii  li  fplendori , 

Sono  del  Cielp  Tpecchi , ad  £nio  orrori  « 

•LII. 

Veri  figli  di  Borea  tuòni , cento  t,v  t < 

Ferendo  il  Mar  à la  terrefireCuna^  ' 

Al  cui  manto  con  lamine  d*  Argento 
Improntò  il  luo'  candor  girante  Luna» 

Con  arme  de  l’Impero  , che 3 violento  . 

Li  nega  il  fuoà  la  fatai  Fortuna  • 

Da  Polida^nte à, Circoli  ordinati,  - ‘ • ' ■ 

Per  affrónto  d’i  Zefiri  adirati...  • " 

. - V 

Cento  Filippo  al  Campo  conducea  " ' ‘‘  • 

Freggiati  da  Arabico  Teforo , 

Moltrandp  nel.  color,  eh’ Apollo  avea,  • ‘ 

Veftita  r Aria  de  fpoi  lumi  d Oro;  ' - 

Se  il  piè, ferrato  nel  terreo  prèmea  4- 
Agili  con  Ip  fitepito  fonoro , ; <v  , ;"'j  [ 

' Nel  fcintillar  à l’or  di  luci  belle,.  . i • ^ 
Frcccie  volano  lucide  àie  Stelle.  : i ' . ' 

■ LIV.. 

Di  Gorgia  lo  Squadron. volante  viehe,.;.  . ^ ' 

La  cui  velocità  l’ ilfcfsaadufa,,.  • >:ì  jì 

. Di  chi  ruppe  il, bel,  fonie _d'lppocr’ene:,  ' 

Che  il  fangué  ne  prpduffe  di  Medufa^  ■ -1 

Tolomeo  à li  limiti  previene  > 

Corfo  diverfo  ^,e  collera  confufa 
Di  deftrier',che  conduce, al, Marzio  Giòco^  ■ 

Con  piè  di  pùi^G^}&  alm^di  * ^ 

Di 
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L V. 

Di  cento  furie  li  nitriti .tafla  \ • } 

Arl'cnio , e tìen  iafìanima  in.  briglie  avvinta»  ' 
Fetonte  r abbruggiò,  i)ci*  Aria  baflà  , . 

£ lo  lipaliò  laNottedr  fua  tinta  i . 

Li  penfieri  Apollotane  trapalla  ^ . . 

Con  ottanta  di  pelle, ove  dipinta  , *• 

La  Terra  in  ombre,  e Cintia  conampleflt 
Danno  al  mifehio  color  chiari  riflclG . 

L V I. 

Novanta  non  diUìmili  ad  Etonte  ■ , . ; 

Dohan  pennuti  T Anima  àia  gioirà»  . 

Onori  replicando  à Demofonte 
Fanno  nel  cerchio  generoù  modra  : 

Arrogarli  l' applauli  ,vuol  Trifonte  * t 
Con  altri  Cento  , ove  1‘  adorno,  moAra 
Ke  li  lacci  intrigati  sii  la  pelle , 

De  r Aurora  le  lagriiné  più  belle . 

L V 11. 

'Di  Zenodoro , A Ufo»  Artabafano  ^ 

Entran  nel  Campo  in  numero  anche  uguali 
Alati  Bruti , che  nel  Vento  vano  \ . 

Formano  agitamenti  naturali  ; . , - 

Focofo  il  piede , aligera  la  mano 
Non  imprimono  in  terra  li  legnali, 

£ del'Emoli  l'uoi  Zefiro  pago 
Con  le  penne  di  quei  vola  più  vago. 

LVIII.  “ 

Elifenio  co  i Tuoi  fattoli  avante. 

A*  chi  1*  Augelli  dier  prodighe  piume» 

E dal  favo  de  l’Ape  travolante 
Prefer  color, dal  proprm'foco  il  lume; 

Mà  già  s’odon  di  tromba  rifonante 
Ferite  T Aure  in  bellico  cofiume , 

£ la  voce  alternata  in  bronzo  auAera  - 
Aprir  di  Mane  Ì4  eombufia  Sfera. 

Ccc  pr- 
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L I X. 

Oroaci  1 Tuoi  Corileri  di  candori 
Conduce  valorofo  Polidante» 

A’  chi  la  verde  età  li  biondi  fiori 
Apriva  appena  nel  Tuo  bel  lembiante: 

Figlio  di  Nicanor , li  cui  maggiori 
Infondono  al  Tuo  cor  gloria  abondante  9 
Marte  nove!  nel  militar  governo  9 
Glorioio  vanto  de  l’onor  paterno.  • 

L X. 

Lifenio  con  li  Tuoi  bruti  s'  avanza  » 

A*  chi  li  tempi  rendono  tributo  : 

Lifenio  à Lifìa  figlio  ) e fomiglianza 
Tenero  fior  al  tuo  fenno  canuto } 

Fart'e  , ferendo  il  fuol  la  tracotanza 
Del  Cavallo,  che  fpezza  il  vento  acuto 9 
Dipinto  ne  lo  feudo  per  infegna 
Arcano  motto,  ch’il  penfier  difegna  . 

LXI. 

Del  vento  con  la.  molTà  fiigitiva 

Anima  pari  al  volo  il  corfo  leve. 

Mi  furando  quell’  Aura  fucceflìva  < ' 

Bugiarda' durazion  d’infiante  breve; 

Dal  petto  rifpirando  fiamma  viva 
11  fuperbo  Animai , eh’  incendi  beve  , ’ 

Fattoli  contro  il  fuol  piuma  rubella , 

Folo  disfida  in  linea  paralclla . 

LXIl. 

Già  con  le  targhe  s’ailefiifcon  molti 

Solcando  il  Campo  con  galoppi  ardenti; 

Altri  à la  delira  in  circoli  dHciolti  ; 

Altri  in  ardii  finifiri  apron  li  Venti; 

In  quadriglie  reciproche  rivolti, 

Ora  alfalifcon  quei , ora  li  fpenti , 

£ con  ordine  ai  limite  dipinto 

Si  raggira  il  Cicrcnfc  4aberìnco . ^ 

" ' Tal 
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L X 1 1 1. 

Tal  divagati  d’aoiorefo  foco,  . , i 

Divulìendo  U fpuma  ai  Mara  tofanp, 

Varcati  Delfini  nel  volubil  loco 
li  Pelago  Carpa2Ìo,e  P Africano; 

Nc  mufirando  il  lor  coefo  ò lento  , ò poco , 
Placato  il  Ponto  poi  con  moto  piano  , 

Già  con  le  piarne  io  mezzo  l’onde  fcioltC' 
Intricate  diferivono  rivolte . 

L X i V. 

Ecco  uniformi  duplicati' pari 

Correr  feguendo  1*  anelate  imprefe, 

£ il  ferrato  Tallone  à impulfi  impari 
Spingere  li  defiriert  à le  contefo  ; • 

Alternando' le  truppe  militari 

Ne  le  penne  dei’  Aria  al  Volo  accefe, 

In  quel  bellico  teatro,  le  cartiere 
Formao  d’aringo  egual  gare  icggicie  • 

i-X  V, 

Ricche  in  vario  color  quadriglie  io  Ali  ' 

Di  furor  finto  tiran  dardi  inerti , 

Con  li  Scudi  di  pelle  d*  Animali  ■ 

S’ offendono  ) e aflaUfeono  coperti  ; . > i; 

Scambiévol  fon  le  fughe  , e fon  li  Arali , 1' 

Galoppando  i deftricr  girano  cfpctù  , ' < 

Veftendo  il  Sol  di  tele,  & ornamenti» 

Che  telTero  le  laocie  ne  li  venti. . 

LXVI. 

Qui  fi  volfe  rpecchiar  Marte  incruente  . 

Tutto  valor  con  arte  capricciofii , . t .<  : 

Tal  che  in  battaglia  imagine  preTence . . > 

Tè  apparire  di  guerra  fanguinofa  ; * , 

Mà  all* or, eh*  era  il  cimento  più  pungeocc. 

Di  più  Trombe  il  frenò  legge  prefifolà» 

Che  penetrando  feni  de  la  Terra, 

11  fine  impofe  è U fruiva  Guerra^.,  r:;  > 

. Ccc  a la 
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L X V ! I. 

La  Madre  de  le  Parche  già  complica*  • '•  ' " 

L' ombre /e  le  Stelle  à ricamarli  il  velo» 

E il  cor  ,ch*  à I Orbe  Tpaode  luce  amica» 

InfluHi  dava  al  declinato  Cielo  ; 

E.Nicanor  con  nuovo  hanno  indica»  t ■- 
Che  fparfo  ahMondo  il  primo  Albor  di  Dclm 
Ai  ritorno  s’ attenda  » perche  (corte  • 

Soo  le  (pcranze  nuove  à la  lua  Sorte . 

L X V I J I. 

Pa(Ta  in  gravi  configli  sii  l’ affari 

Il  Campion  la  Rcgion  ^ che-il  lutto  inièrra»  < 
Trattando  fìrà  dilcorfi  militari  . 

Politiche  ragioni  de  la  Guerra; 

Et  in  tanto  » eh’  il  Sol  in  crefpi  Mari 
Dilatava  più  l’ombre  de  la  Terra» 

Le  Tue  Squadre  ordinando  > comparia 
Saggia»  quanto  il  valor»  la  fiintafia. 

' LXJX. 

Con  Gorgia  » e Lifia  di  Tuoi  Allor' zelanti 
Milurar  volle  prima  il  grande  (ito  » 

Difponendo  con  norme  l’ olTcrvanti 
Frotte  di  quel  Efeteito  infinito; 

Tra  fpàzi  'à  Yeteron  poco  difianti» 

Quadro  v’ è »' ch’ai  difegno  ftigradiro» 

Capace  à proporzion  di  gente  armata  » i-  * 

Fin  à un  mezzo  million  forma  quadrata  ; > 

LXX. 

Qui  invaghito  il  foo<  fior  animo  ^ardente*  - • 

palme  afiicuro.  lieto  »,  à luoi  ritolto' ; . r ;jL' 

E con  voceVc4|’àl  labro  apri* impaziente  »r.  C 
Così  fvelofHi>lofupechito»  e 
Teionfanti  Vincitori 'd' Oriente  »‘ 

Al  CMÌ’ otTor.la.  Parca-afcondeil  volto ^ M :< '■ 
Efortarvi  ^on  devo.àda  codquifta  » ^<  '1  >. 

Mentre  Mondo  aoo  v^'i>iEh«  * 

^ - Mi 
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LXXI.  . 

Mà  Tolo  perche  redi  per  efemplo 

A’ l’Ebrea  Nazion  , à l’ altre  aliene  » 

Rcfpirare  la  £ammr  » ove  arda  il  tempio» 

£ 1'  eftingua  il  licor  de  le  lor  vene; 

Già  rifoluto  in  polve  le  contemplo , 

Nò  la  Deità, eh’  adoran,  le  catene 
Scioglierti  mai  potrà  ; à noftre  mani 
Ccdon  tributi  or  or  Regni  Sovrani. 

LXXIJ. 

Contro  voi  non  vi  è ardir  , potenza , ò arte , • 

Che  fe  la  vana  pompa  Maccabea  ' 

A’ tanto  Mondo  è indiviHbil  parte, 

Senza  azzardo  vi  dà  la  Palma  Adrea; 

Le  vocili  1 nodro  iirepito  di  Marte» 

Tale  li  recarà  fatai  marea 

Qual  fi  vuole  à ro£il  difiruggimento , 

Che  c gran  forza  nel  cor  giufto  fpa vento . 

LXXni. 

La pofTanza  veder  de  l’Orbe  unita* 

Bada  à rendere  ogn’ animo  proftrato, 

Che  la  villa,  in  un  punto , può  atterrita 
Introdurre  il  timor, quando  è fondato; 

Se  la  mina  vedrà  l’occhio  (colpita, 

£ il  pailor  cadaverico  abbozzato, 

L’abbatterà  da  fe  lor  fine  incerto, 

Affrontandofi  à un  danno  tanto  certo . 

L X X I V. 

Fabrichi  l’arte  in  forma  di  Dragone 
Un  quadrato  di  gente  nel  Terreno, 

Trecento  per  trecento  à proporzione, 

Graro  à la  villa , e fol  'd*  orrori  pieno  ; 

Copran  de  l’Aria  lancie  la  regione. 

Qual  Selva  ftringe  T Aure  al  Ciel  fereoo» 

£ le  fplendide  cufpidi  di  quelle 
Accoppieno  la  luce  con  le  Stelle. 

Al 
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L X X V. 

Al  vaftidìmo  corpo- fi  difponga 

Un  ala  dcitra  con  iulìrot  Febeo  i 
La  cui  penna  di  Squadre  fi  componga 
Di  Sc'ronce , Filippo , e Tolomeo  ; 

£ perche  pi^  ena  orribile  fi  efponga 
La  Sinifirai  la  fpieghin  Candcbeo , 

Vachide , e Demofonte  , à le  cui  Alle 
Non  vi  è efercito  al  Mondo che  fovrafte  .> 
LXXVI. 

Tanti  Eroi,  che  m*  afilfiono  di  guardia* 

Sian  dilForme  teda  ai  Mofiro  orrendo  > 

Che  mia  delira  farà  ne  la  manguardta 
Nel'  collp  ìfiineral  rollro  (lupendo  ; 

Con  lo  Stendardo  Lifia  in  retroguafdia 
Rapprefenti  fpectacolo  tremendo, 

Ove  il  Tuo  gran  coraggio  furibondo 
Pugni  col  Odo  ,dopo  vinto  il  Mondo^ 

LXX  VII. 

Sh  defirierif  colonne  qui  opportune) 

Guerrieri  lo  difendano  à 1*  intorno , 

Sagittari  inarcando  mezze  Lune 
Siano  de  1*  Aria  tenebrofo  fcorno  ; 

Le  genti  'Vcnturiere , che  à nilTune 
Cede  de  l'inimiche , & è il  mio  adorno  y 
Innanzi  la  Tua  infcgna  fparfa  al  vento 
Dia  à Palladc  lucido  ornamento . 

L X X V 1 1 1 

£ come  per  l’impulfi  temerari 

Reda  ancor  di  Soldati  ondofo  fiume» 
IntelTendofi  fitx>li  fagittari  » 

Raddoppien ale  con  volanti  piume; 

Qual  le  Grue  vagando  'Venti  vari  » 

Di^rezzando  il  rigor  di  Tracie  òrume» 
Dilcrivono  per  Diafene  • Regioni 
Ordinate  Falangi  di  Squadfooi  • 

Te- 
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L X X 1 X. 

Terone , Ircano  » Arfenio  con  Tcodoto  ' 

D' Arabia  » Armenia , Egitto , e Tartarla , 
Formino  Truppe  in  ileo  più  rimotq, 
Oftentando  1 ardire, e pompa  mia; 

Del  parto  alato , che  produce  il  Noto , 

Tigrane  àie  Falangi  aggiuto  dia, 

Ch’  armati  per  qutd*  ambiti  divilì 
Pajono  Solchi  in  vive  bafe  iìiì . 

L X X X- 

Carichi  d’alimenti  de  li  Bronci, 

•£  focolì  artifìci  de  la  Guerra , 

Chinino  la  luperbia  de  li  Monti  , 

Trepidante  anche  1*  Alle  de  la  Terra; 

Ricopra* di  terrore  l'Orizonti 
11  filmo  denfo  j che  la  luce  atterra , 

In  tanto  foco  , che  fin  1*  Aere  infiamma , 

Arda  il  Polo  tra  aneliti  di  fiamma. 

L X X X 1. 

Ceda  in  difparte  ài’ arte  in  moto  tardo 

Gorgia  con  altri  fiuoli,chc  comprima, 

Terror  de  l’ Orbe  , c di  Tifeo  Iguardo , 

La  Pompa  Maccabea  abbatta  .‘opprima  ; 

£ perche  in  ombre  nere  il  Tuo  Stendardo 
Per  le  leggi  di  Cioto  fi  reprima , 

Difponga  li  difegni  di  Tua  cura, 

Dando  la  notte  al  Mondo  fepoltura  . 

L X X X II. 

Quello  mai  villo  Efercito , già  parmi 

Superbo  aborto. che  minaccia  il  Polo,- 
Che  il  pefo  formidabile  de  Tarmi 
Appena  lo  fofiicn  debole  il  Aiolo  ; 

11  Sole  in  quefio  acciar  non  fi  rifparmi  s 
Difeiogliendo  à T Antipodi  il  Aio  volo. 

Perche  al  lume  rifleilo,  che  trafporra , 

A’ T occulto  Emisfero  il  giorno  porta. 

Oggi 
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LXXXIII. 

Oggi  non  fì  guerreggi , attento  Duce 

Lo  condono  à ie  Schiere  ^ & al  ballo  feno; 
Proponò  ia  battaglia  à nuova  luce, 

Quando  apra  in  Cieli' Alba  il  candot  fereno: 
Tramonti  il  Sol  ,ove  il  Tuo  ardor  conduce#'  >. 

£ rinovi  riforto  il  iìto  ameno, 

Perche  pinga  doppò  con  ie  quadrello 
Li  trionfi  miei  à imagini  di  Stelle. 

L X X A I V. 

Diflc , e repente  ruppe  1*  Aria  pura 

Incendio  chiaro  di  più  lampi  ardenti, 

Qual  in  Icrena  notte  radigura 
Vago  moto  di  Stelle  rifulgenti; 

Un  Ippogrifo  al  vento  intanto  appura , 

Li  centri  tuoi  calando  trafparenti, 

£ in  mezzo  de  l'Elercito  s'appiana, 

Maraviglia  modrandoh  fovrana, 

L X X X V. 

Dorida,che  con  an(ìa>e  con  furori 

Cova  ne. l'Alma  il  fuo  amorofo  intento, 
Rompendo  viene  in  ali  de  l' ardori, 

Più  che  del  Bruto  , f’  eremi  del  vento  i 
‘ Di  Eleazaro  incolpando  li  rigori , 

Che  la  fdegna  , per  darli  più  tormento, 

Difccndc  in  dono  di  cocente  Furia, 

£ vendicar  fi  vuol  di  tanta  ingiuria. 

L X X X V 1. 

Al  primo  comparir  commofTe  alquanto 
L’ animi  > quella  fcefa  porteotofa, 

Mà  vulgata  la  caufa  de  1 incanto, 
L'applaudiCcono  Sorte  avventurofa  ; 

£ come  può  à loStigio  Radamanto 
Leggi  la  Maga  dar  luperdiziofa, 

11  Gentil, che  foccorfo  in  effa  fpera, 

Adora  il  volto, c la  Deità  GuerncMt  ' 

Fine  del  Cani»  Decimfi/itnm*  CAN* 
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, ^k  g o aì  e 'n^ 

Giernfalemme  im flebile  figura  ' ■ " , 

Implora  aujìlio  al  del  tra  l\  amarezze 
E di  Jrc angeli  cinque  /’  afpcura  _ • ^ 

L'  agiuto  al  Maccabeo  ^ e ie grande zz€\ 
Far  che  fi  Jfia  /’  Jrcaìigelo  procura 
Opporjt  in  ?nental  gara  à le  prodézze  * 
Fiuto?!  con' le  fine  Furie,  pur  dif parve . 

E à Ifit canoni  ’ ‘Andronico  comparve , • 

I. 

A notte  il  nero  manto  ftefo  aVea-,  - ' - 

( Profpcttiva  d’ orrori  à lo’  fpavento  ) " ; 

• E mcmroDÌn  fen- di' fpumc'il/Sor giacca 
Il  luo  Autor  afiaccioflì  al  firm^iminto f . ’ 
Quando  ila- Terra:  ift^^tnes^ato  fdftchéa. 

Un  Simulacro  prpptio  dei’  lamentò; 

Che  il  dolore  fpiegava  itì^'forma  ftranà  ’ * 

Sù  li, candidi  xaggi  di  Diana  . - ‘ 

Serafica  Deità  de:!’ Ara  infonda  • • 

Foco  al  mio  labro , c aprendo  i 'fU6i-l*efoiÌf7 
Ale  fpblimi.'là'si.  facc'gibéòridàv ’’  X > 

E il  muro  paflì  à fuoil  Divini' Chbti:’  ' l" 
Porghino  quelli  fol  vena  fecónda  ‘ ‘ | 

Al  rit  mo  de  li  numeri^  canori - ' ‘ ' ] 
Perche. U :Mufa  pmga;  in  grave  canto' 

L’ ima  go  di.  Salem  .imn^rìa  5n^  piantò  1* 

Ddd  D’cm- 
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ni. 

D'ombre  lunghe  (del  duol  vanti)  veftita; 

6ofpii  i al  Ciel  mandava  rrarfccndenci  , 

Ficbole , lacrimante , c impallidita  > 

Del  fuo  alTanno  , e languor  fegni  cocenti; 
Quella ) che  fù  da  TOrbe  riverita»  • ' ^ 

Sacra  Dominatrice  de  le  genti» 

Vedova  giace  à la  materna  cuna  , 

Flagellata  da  colpi  di  fortuna  • 

- IV. 

Con  la  polve  , à chi  dà  pianto  alimento  » ^ 

Fi  rma  di  bianco  crm  fonebre  rela  » 

Che  Iparlà  per  il  volto  macilento 
Nel  Mard‘ilai,  gonfia  àlbfpir  la  .vela; 

Bivolia  nel  Divino  appoggiamento , 

A chi  in  a.'gmto  le  lue  angofoic  (vela  » 

Le  querelc'drizzandoàralto  Soglio, 

Cosi  parve  fpiegafle  il  fuo  cordoglio. 

Somma  Deita,  dal  cui  teforo  vario  i V' 

Derivano  li  fonti  de  la  vira,  . ■ i ' If 

■Wira  à Salem  Angelico. Santuario 
Fra  termini  &tali’ fenza  atta  : ■ !i 

Quella,  chc.dcl  tuo  lume; fri' Sacrario ■ 

E dal  Mòn^o  adorata, dC' applaudita,.  ^ f'. 

La  VUO.Ì  Signor. ^ con  ; orridi  .accèdenti  : ; ; ‘ 
Gioco  del  Mondo  , c fohecno  xlc.  le.  ganci  I ^ 

VI»"" 

Cià  r infàufia  Regìna-i^  .liraÀoJAipecai  ì.j.ì  I ì’ ì 

/utDte , c ..  cr,’,{ 

Nè  éumcfini  pqcrò-dfif.dadBO  ìi>:vcró  j-  * 

Ipfcndofet-i  - 

Nc  I mici  oppr/Bbri  >a^  jnaèdomÌBÌo)fitiio  - 
Scorgo  la  mia  gran. pcina!|  o*i  tuo  rigore  • 
f potar  immeafo  0 

iiOitiQ  pciw  ifit  eómpct^  j u J. 

Dd 
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VII.  , ' 

Da  fé  ini  {labili  la  colpa  mia  ' 

Di  libertà  > * priva , & aliena  > i • i ■'} 

Vedete  ò Voi.)  eh'  entrate  in  fucila  fiai^  ^ ' >1^ 

Se  doler, {j  può  dar  )qual’è>iliia  pena;  ' ^ 

Già  il  guardare  io  il  Sole  è un  opra  ria  > 

Se  il  luo  lume  nel' ombre  m’incatena  ■ ^ 

Perche  in.  loco  de  i Cantici , tributo  < = 

Son  d’  1 pianti  ) del  Tuoi  > del  Ciel  rifiuto . 

Vili. 

Da  cieca  forte  ì figli  miei  girati*  ” 

Seguendo  del  fuo  fdegno  le  vicende  f 
Qual  vago  ovile) à cui  fon  negati 
Palcoli  lù  Valle  ) de  il  Grillai  ) che  feende  ; 
Caminan  temorofi  , de  affamati  * . 

Per  li  ghiacci  piò  duri  fenza  rende  » 

Ne  le  cui  nevi  à tante  colpe  fole 
Idropiche  $' inalzano  le  gole. 

IX. 

Abbattuti  al  rigor  del  crudo  gelo  

Li  nega  il  Polo  il  naturai  ripofo  ) - '' 

Da  l' Augelli  mortiferi  del  Cielo 
Vè)  qual  li  vera  dente  velenofo  : 

Già  sh  quelli  )Che  fon  figli  del  zelo>  - - 
InfìulTo  de  le  Sfere  rigorolb 
Verla  diluvi  ) dove  il  vento  irato  ; -S 

Apre  fepolcri  al  lor  vitale  fiato',  n ■ ■ i 

. X.  ^ 

Come  globi  per  l’Aria  alzati  ) e fpérfi) 

Con  l'impulfo  del  braccio  furibondo)  - 
Da  te  naufeati  in  climi  van  diverfi»  = 

Divifi  ne  iquattr’  ambiti  del  Mondo;'  ;•  *' 

In  procellofì  Pelagi  fommerfi)'-  ' 

Qual  piombo  > che  folecita  il  profondo  ; ' 

Berfagl;  de  dilàggi  li  fepulta 

Nel  4Ìe  rorK>r)rèhebra  occulte ~ 

Ódd  » Al* 
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XI.  . ■ : , 

Altri  fcn7a  di  te  camini  forno , " 

Dilpcraci  più -volte  de  la  Sorte,' 

£in  facri lega 'lega  con  T Inferno 
Convennero , e fer  patto  con  la  Morte  ; 

L’ Ainma  agogna  nel  concetto  interno 
Gravida  dal  mcror  entro  le  porte, 

E vedo  quando  il  parto  s’  avvicina, 
eù  detli  figli  mici  l’alta  ruina.- 

X n. 

Difeopri  à note  chiar  nel  mio  Scompiglio,  ' ' 

Óve  pQt  falli  .miei «erro  , c non  curo,  ' " 

Fatti  i Cicli  di  ferro  al  mio  periglio', 

£ del- Tello  li  leni  un  bronzo  durò;*  * 

. Fraponi  contro  me,  fc  àte  m’  appiglio  , 

(Lume  non  più  pictofo)un  velo  olcuro,  ‘ 
Nubbe  ) eh' alzando  mura  à li  fplcndori , 

Nega  il  dolente 'aflalco  à miei^clamori . 

X U I. 

Come  oh  Dio  d’  Efcrciti  conienti»  ‘ ‘ ^ '• 

Girne  il  Popolo  eletto  in  cicco  oblio',''  . ^ 

Se  del  tuo  Amore  in  vincoli  polTcnti 
Sempre  d’ Adamo  in  qua  tratto  s'udio;  * 

Se  tra  la  varietà  d’immenlc  genti  ' ' 

Ke  fu  il  più  amato  quello  Huolomio,  * 
Perche  furor^patccno.  oggi  s’mdura,-'  ■ 
Enel  confalo  Caos  lo  disfigura-.  • » * " 

XIV. 

Del  Mondo,  da.che  1’ Alia  è hlfa  Atlante,  ^ ’ 

S’unilce  lutto  il  ;faulio  numerofb , ' 

Per  imporre  con  braccio l'm ihtàtire  -=•'*  •* 

Giogo  ^iamta  cervice  ignominiofo-:  * 

Dal  tuo  barbai;d)ÌB3f>eroi  dominarne  ' I f i 
Or  la,foniipc«d.ali;oolpo  Tigorolo  - ' 

Se  à tanto  acciajo.  df- pnetadc  ignudo  i 

iérpanic  nei  Suo 

MA  " S;  li  b a Vuole 
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XV. 

Vuole  romper  con  deftra  porteatòfa 

Li  tuoi  patti  il  Pagano, incolto yoUèlTo 9 ' 

Per  portar  la  tua  gente  generofa  . . 

Al  cieco  AbbilTo  de  li  riti  opprelTo  : > 

Vuole  fpegner  di  Lira  mil^eriola 
Cantici  de  la  lode  di  te,lUiro>< 

La  gloria  y il  culto  del  tuo  Tempio  facro 
Traostcrire  in  mentito  Simulacro  . .« 

’ XVI. 

Se  di  certo  il  Gentil , qual  ombra  fugge 
Nel  niente» e la  tua  bocca  lo  dichiara 
Lieve  brina  »ò  vapor,  che  fì.  difttugge' 

In  parti  fciolto  , di  foltanza  rara  ; 1 

Come  tra  Schiere  inl'uperbtto.rugge  , 

0*come  contro  me  1 armi  prepara  , 

Come  da  1’  Evi  or  tu  mi  Icancellafli  , 

Se  il  tempi  per  me  tu  fabbricaci  !.. 

• X V I J. 

Se  l'imagine  in  me  brilla  fovrana  . /l. 

Dei  Tempio  Empireo,  del  tuo  Soglio  Terfoi  ì 
Se  in  PaleCìna  veCirà  ombra  umana , 

Chi  ridimer  promifc  1’  Univerfo  I ■ • 

Riducali  ( non  più  ) pompa  sì  vana 
In  polve  al  raggio  del  tuo  impulfo  avverfo  , • 
Vedan  T Inferno  , il  Ciel  , il  Pagan  folle,  . 

> ' li  ben , cH'  hà  di  trionfar  in  queCc.  Zolie  . 

' • X V I I I. 

11  mio  dire,ò  Signor,  con  foco  feriva-  . 

Qucfto  agogno , e nel  tuo  orecchio,  tocchi  y 
Chi  a)  mio  capo  vorrà  dar  acqua  viva,.  . I 
E di  lagrime  fiumi  à li  mici. occhi  ; . ^ . ; 

Chi' farà,  che  ad  aprir  rolfa  forgi  va  j i 
Di  Coralli  , al  mio  cor  li  C/.ali  .fccjcchi  ^ \ l 

E al  palefar  la  pena  nel  torrente/,  • i 
Sangue  /patfo  ritorni  nei.  fuo.  niente  T 
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XIX.  

roftra  tanti  Dragoni  à le  mie  piante'»^  " ‘ ‘ ^ 
Le  ior< pompe  (Ituggendo  militari»'  ' ' ' ‘ ~ 
S’ incateni  l- Abbillo,  e gole  tante  '*  * ' ' 

Verfino  i’onde  di  porporei  Mari  j ' 

Se  lì  vanta  , ò mio  Dio»i’Ofte  arrogante  ' 
Del  tuo  nome  violar  li  Sacri  Altaii»  ‘ ' 
Quanto  più  con  Aletto  fi  concertar»'  ’ 

11  fiitort  à Tuo  danno  fi  converta.  ' 

XX. 

A’ Lucifero  sì  il  tuo  braccio  prema» 

Cada  nel  Lago  Egizzio  procellofo»  ' 

La  Tortora  nel  ramo  non  più  gema  . 
Timida  del  Tiranno  minaccioioj 
Chi  iprezza  il  Ciel  tra  Tuoi  cafiighi  frema  » 
A*  flagello  foccomba  difafirolo» 

Ellingui  in  cuefii  lupi  la  malizia  » 

Giudichi  Ja  ragion  la  tua  giufiizia.' 

XXI.  ; . 

Dìflc,  gllocchi  fiffando  al  firmamento  » • ^ ' 

Gli  occhi,  che  in  attrazzione  deli  fenfi  ' ‘ ' 
Refiaro  per  virtù  del  rapimento 
Da  l’affetto  profondo  al  Ciel  forpenfi: 

Nel  Sol  la  forma» la  materia  al  Vento* 
Depofe  per  niiiicri  non  comprenfi  » 

Ella  fvani  , e le  lagrime  fcr  tregua. 

Tra  il  fumo,  ove  per  l’Aria -fi  dileguai  ' 

XXII. 

Già  rOrazion  con  voli  peregrini, 

Vcfiiia- li*  candori  de  la  Luna» 

L’  ufo  fcagliando  à Poli  crifiallmi» 

Penetra  l’ Atri , dove  mai  s’ imbruna  ; 

£ baciando  li  limiti  Divini 
Ne  li  Troni ‘Serafici  s'àduna, 

Ivi  con  volto  d’ umiltà  giocondo 

L’ ofirc  àia  gran  Deità»ch’abbraccia  il  Mondo. 
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XXIII. 

Li  detti  porge  à I*  increato  oggetto  » 

Che  in  (e  comprende  l’ambito  infinito  f 
E il  vivo  Simulacro  de  i’ affetto 
A’  la  gran  mente  pafTà  concepito  j 
Queiio  Autor  de  le  caufe , che  à l’ elètto 
Il  termine  fovente  hà  f^abilitO)  • 

Dal  Carro  accelo  cliiama  à diligenza 
Cinque  Spirti  di  Foco  in  Tua  preienza. 

Voi  ) li  dice  y ne  i cui  Troni  infiammati 
Più  pure  effenze  rifehiararfì  miro  » 

Da  me  lenza  materia  procreati  » . • 

Mà  fol  del  fiato  amante  y che  tcfpiro: 
Calate  sù  à 1* Imperi  ribellati»  i 
Elali  Oronte  1 ultimo  lofpiroy 
La  Gente  Maccabea  per  efempio 
Nuovi  Trofei  appenda  nel  mio  Tcirp 
. XXV. 

Queftì  in  un  tratto  uniti  à più.  quadriglie 
Divifero  li  Portici. del,  Cielo  y 
Il  Polo  Stelle  y e l’Alba  le^  Conchiglie  - 
Li  diedero  al  formar,  corporeo  velo  5 
O’del  proprio  folgpr  candide  figlie. 

Che  più  lucide- all' or  le  fece  il  zelo, 
Bellezza  y che  radiante  l’allìcura 
Aver  vinto  del  Sol  la  vampa  pura . 

XXVj. 

De  11  fcoccanti  rai  fòrman  le  fcalc  r 

A* li  loro  pennuti  movimentiti 
E del  pròprio  candor  diltendon  ale  » 1 

Con  che  ipezzan  la  tcla.de  li  Venti  j;  . 
Vedonfi  cfpofte  quelle  Empircc  Sale  . 
Render  più  lumi nofi,  T Elcm  enti • 

E parevan  di^’  aperto  il  mnroi^  c. 
Vagar  p$r.  .U  i '.i 
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xxvrr; 

Calando  per  Regioni 'trafparcnti  ' ’ ' ■ - à 

Dal  l oToardcme  lo  fplcndor  Divinò',  ‘ ‘ 

Se  r oppofero- Eferciri  potenti  ' ’ . . . 

Al  corfo  di  quel  Diafano  camino  i'* 

De  r.  A(ia  fono  ancor  Angeli  àrdenti  , ^ 

Con  nova  luce  , e adorno  peregrino ‘ ' 

Il  cui  Capo  battaglia  fare  intenta 
0 A’MichdCjchcjl*  Artico  foftenta  . 

XX  VI  I I.  , . . 

Fermate  al  lume d’^fìa  ,diflc, Orfeo ' 

Serafico  anche  <io  fon,  legge  fovrana 
Non  concede  tal  lauro  al  Maccabeo  , ^ 

Che  fanguc'ardì  bagnar  di  ftirpe  umana; 

Che  importa  , che  fi  eftingiia  il  culto  Ebreo , 

Se  del  Tempio  le  Vittime  profana ,' 

Riforgan  da  H errot  novelle  altre'  Alme, 
eh' al  ^Cièlo'ì)onnO'*dar  più ‘folte  palme.  * 
XXIX. 

II  vado  fencr  d' Afia  contribuifea  ' ‘ 

D’Adoratori  al  Ciel  nuovo  Tefó'ro,  ’ i 
Intiero  ItOrbe  illuminato  untfea  ’ ‘ ■* 

Il  vero  culto  al  grande  fuo'tììcorO:"'  "^  * 

Che  fola  «Palcftina 'f’offenfca'^  ■’  • ‘ * 

L’Olocaofti  dovuti'  à l’alto  Còro','  " 

Se  à Dio  fc  li  deve-  elón'a  immchfa, 

Il  fuo  Impera  refrrmge  chi’  lo  penfafl'  ' ** 

X X X.f  . . 

De  li  Cieli  cantiamo  lai  gtandb*2a,  ‘‘  'f'--  ' ' •* 

Rifponda  il  Mondo'^ln  rlfdnahtè^Lirà 
E veda  U morral-ctiaturaIe7za  ’ - •'  ’* 

Li  fecreti.  del  fine  ,dovc'afpita|  ' i'”'  ‘ '• 

Elevili  al  filo  Trono  la  Ballczza,  ’ ’ ' • ' 

Che  à pena  par  quei  numeri  'refpira,' 

Che  fc  fiocB '(d’errori  ella s^itifàmli  ' j 
La  legga  di:'BUu<a<  'aL  ditPU  ihiama‘\  *' 

Ciò 
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X X X i: 

Ciò  palcfe,  dove  Aquilon  confonde  t 

Con  nevi  ghiacci , e gli  Angeli  congrega»  : ; ■ 
L’Arcangelo  fe  vero  li  rifponde  , t-  > 

DifcaglUndo  le  forme,  che  li.fpiega:  ' ■ '5  - 

Così  à l’ eterno  Autor  fi  corrifpondel 
E à li  fecrcti  fuoi  l’onor  fi  negai  . f :j 
Tìi  deroghi  quel  termine  alTòluto  ;i 

De  l’ordine,  ch’ha  dato  il  fuo  ftatuto:  . .5 

XXX  li. 

Il  premio  or  poni  in  dubio  replicante,  n .,1»,  1-  | iM 
Al  cuor , eh' il  vero  culto  nontrafeura,  ì i 
Quando  Iddio  perl’Uuomdi  lui  amante  * 
Mutarebbe  del  Mondo  la  figura  ; 

La  ragion  di  fprezzarti  ripugnante  ) 

' Il  tuo  ftefib  penfiero  disfigura. 

Perche  al  Scettro  Tiran  i futuri  danni  . ; 

Le  depinghi  ne  i propri  difinganni . . ; . . . 

X X X 1 1 1. 


Kon  fi  manchi  à 1’  Autor  in  un  minuto,  . < 
Mentre  il  tutto  al  fuo  cenno  fe  l’ inchina» 
Quello  è l'ordine  fuo, cosi  ha  voluto, 

Chi  s’oppone  à obed ir  Legge  Divina f.  . 
Tanti  Superbi  fian  fuo  rifiuto. 

Pianga  1’  Alia  ora  mai  la  fua  ruina , ;ì<  . . 

Glorie  fian  de  1’  Olimpo  ,e  fi  ricrea , . : 

Quando  trionfa  la  Fede  Maccabea. 

XXXIV. 


Crefee  la  ripugnanza,  e l’ardor  crefee 

Ne  l’accefa  tenzon  d’oppofii  intenti,  • 
Mental  battaglia  in  quelli  pugna  mefee, 
Fulminando  contrari  fentimenti;  . . 
Mà  nel  chiaror,ove  la  luce  n’efce,  • 
Come  in  vivo  Crifiallo  1 ardimenti 
'Vedonfi . chiari , t pur  in  ellb  pinto  . 
Refiar  il  Di^pfpL  de- 1’ Afia  vinto.! 
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XXXV. 

Fcr  arme  la  ragion  di  luce  ornata > 

. Per  feudi  lo  fblgor  del  Sole  unito  i 
X la  legge  prefcritta  per  celata 

' Freliauo  , perche  il  Cicl  (ìacbedito;  • 

' ' Già  la  faccia  de  1*  Alia  declinata , 

Già  il  Tuo  Efercìto  alato  indebolito 
Riverbera  nel  lor  chiaro  ^lendore 
L'imagine  del  Vinto  > e Vincitore  k 
XXXVI. 

lAlqueàyche  rugge  da  infaxiabil  brama  • • 

De  r aliti  mortali  nel'Averno> 

JD'ka  rapito,  furie  all’or  dirama, 
eh'  il  Ceno  frangon  del  Silenzio  eterno  i 
Con  voce  tetra  fuoi  Miniftri  chiama. 

Dal  Trono,  dove  ollema  il  Tuo  governo, 

- Sciolfe  le  labbra , Se  infettando  i Venti , 

Pà  la  Tetta  crollar  con  quelli  accenti . 

X X X V ; I. 

Il  Foco,  diUè,  il  Mar,  la  Terra,  il  Vento 
Rendano  or’orj*  immenfì  miei  lluoli, 

£ confìifì  feguaci  al  firmamento 
Eccliffano  le  Stelle , ò iìan  pur  Soli  ,- 
Che  fe  aveffer  corporeo  movimento 
Nè  meno  capirebbero  in  più  Poli , ' 

£ ricoprendo à 1*  Orbe  la  figura, 

Vellir^bcro  ancor  la  nebbia  ofeura. 

X XX  V 1 1 l 

Se  dunque  tanto'  numero  può  averli 
Contro  il  Gel  elle  Efercito  , temenza 
Si  darà  mai' in  me  di  npn  poterli 
Superar  di  Michele  la  potenza  è 
Se  ci  tolfcro  i Troni',  non  fon  perii  ^ ^ 

Li  doni,  che  godiamo  per  ellènza, 

Vinca  il  nollro  poter,  perche  il  Trofeo 
) Scpellifca  Je  paline  al  Maccabeo.  ' ' • > 

. ^ - Così 
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Cosi  propofc»e  rinfcrnal  comando  , j ^ 

10  breve  indante  fveglia  1* Elementi»  - 

11  fiinedo  tamburro  avifa  il  bando  » 

Che  interrompe  1' oppodi  movimeoci: 

Già  le  Schiere  fi  vanno  radunando» 

Li  Geni  dier  le  penne  de  li  Venti». 

L’ Ooofcellidi  il  dioì  » Haiadi  Tonde  » 

£ li  Steropi  ancor  vampe  profonde  • 

XL. 

Rauca  Tromba  d*  orror  in  ombre  morte 
Rincalza  de  la  Guerra  li  fegoali  ; 

L’Eco  adàlifce  le  Tartaree  Porte» 

£ le  frotte  rimbombano  Infernali  ; 

Le  gole,  aprirno  quelle  Furie  i olone  » 

£ vomìrorno  Spiriti  fatali  » 

Qual'  atomi  tra  il  Sol  ruotan  focofo  » , 
Tanti  ufeiro  dal  Centro  tenebrofo  • 

XLI. 

l^al  Borea  algente  » dove  fon  concord  » 

Tira  una  lancia  il  Celedial  Guerriero  » 

' * Turba  la  Tromba  il  Polo»  el  Echi  fcoifi 
'Rifonaro  per  tutto  T Emisfero: 

Sù  le  penne  del  Sol  vola  ad  opporli  » 

£ li  da  la  ragion  brando  » e cimiero  » 

Per  bandiera  egli  ondeggia  li  candori» 
Vibra  per  dardi}  fulminanti  ardori:. 

X L ! I. 

Li  Steropi  fi  feodano  »&  intanto  / 

Là  Region  mifurandqfl  primiera»  ■ 
Mandano  contro  lui  arditi  » quanto  • 
Abbraccia  entro  di  fé  l’ardente  Sforai  .. 
' L’ Arcangelo  al  veder  tal  moda  » e vanto  » 
Sei  fuo  volto» che  fà  la  luce  nera» 
Fabbrica  raggi» e mentre  li  punifee» 
l^c  le  Tue  fiamme  il  Moftro  fepclliicfi  • 


X LI  1 1. 

Li  Geni  movon  la  aleggierà  mano 

'Contro  il  fovran  Campion  tra  l' Aure  vane 
Mongibclli ’fcoccando  di  Vulcano» 

Abborti  de  le  furio  più  inlane  ; 

Mà  quello  và  chi  ben  ^ par  l’ intento  Arano 
Variando  pompo'^dcl  poter  fovrane  » 

Con  le  lucide  Stelle  forma  tiri  » 

Ch’oggi  illuArano  Campi  diZadiri .. 

X L I V. 

Quei  de  l' acque  » dal  feno  apron  profondo - 
La  nebbia  oi'cura^eaJ  tuo  ceruleo  velo» 
Con  Codio  di  più  Venti  furibondo 
Buttano  il  Mare  convcrtito  in  gelo  ; 

L’  Onolceliidi  mutati  centro  al  Mondo  » 
Tirando  il Globbo  de  la  Terra  al  Cielo» 
Qual  la  luce  rifolve  l’ombra  opaca» 

La  CcleAe  Deità  !’ Averno  placa.  . ' . 

XLV: 

Già  perTOtbe  rimbombano  li  Tuoni  • 

De  la  Guerra  , eh’  orribile  Ci  Acnde; 
Opprimono  Serafiche  legioni 
11  luperbo  valor , che  à l’Orco  accende 
Apronfi -à  li  fugaci  le  manfioni». 

Ove  ombrofo  il  gran  D«te  li  difende»  • 
De  la.  Terra , de  1’  Acqua , Vento  » c Foco  » 

In  Tua  Sfera  ad  ogn’  un  l’ afibrbc  il  loco . 

X L V 1. 

B de  l’imprefa  al  gran  Campion  calando  - 
L*  afiìcurar,  pictofi  l’ardua  fpeme»  . 

E due  ( monti  vampanti  ) à lui  rcAando, 
Arman  Tua  deAra  » e.  la  finiAra  roficme»  > 
Luci  per.  r Aria  l’ altri  tré:  verfandò,  . 
Contro  il  .barbaro  i veglian  » Te  - pur  Aeme  ; 
Perche  cinti  di-  lumi  fulminanti 
5'oppoQgaoo  à nemici  calcitranti. 
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XLVII. 

Non  pailà  trafcùrato  ilMaccàbeqV’  ‘ ' 

De  I*  ordini , che  diede  Nicanoro, 

Egli  è punto  d’ onor  > nè  può  c0cr  reo 
Di  negligenza  mai , chi  cerca  alloro  ; 

Già  forma  per  il  . bellico  trofeo 
forti  Commilitoni  al  Marzial  Foro  y 
D’  amore  yC  &dc  > di  coraggio  armati  « 
El'crcito  minor  , mà  di  Soldati . 

XL  V in. 

Dar  non  volle  à le  Schiere  militari  . 

Nel  Campo, d‘ordin  quadro  la  figura  , 
Mà  mill^  in  mille  in  forme  Angolari , 
Dieci  milla , eh*  egli  hà , fpartir  procura  ; 
Un  migliaro  d*  Eroi , mà  fenza  pari , 

Di  più  ffrenuo  valore,  e di  fattura 
donata  porta  il  primo  « la  cui  delira 
Cade  corona,  Pallade e maeUra. 

X L I X. 

Aboer , che  applaufì  già  gode  immortali  > 

A*  la  fìtiiflra  forte  1*  accompagna  ^ 

Con  li  numeri  ancor  Zaccheo  uguali. 
Et  Aflalon  illuflran  la  Campagna  ; 
Siegue  à Ciofef,  che  pallidi  fcgnali 
Porta  nel  volto , e la  virtù  fi  lagna , 
Azzaria  i Sociprato  riduce 
Tanta  gente  - robufta , che  conduce. 

Mille  altri , che  deliri , & accorti  abbona 
Dolìteo  focofo  , orror  di  Marte , 
Formano  à lo  Stendardo  la  Corona , 
Simon  di.  retroguardia  ardor  riparte 
Eleazaro, à chi  eccelfa  gloria  fprona 
Di  fulmini,  e fplendor  la  prima' parte 
Difprczzando  del  Fato  afpetti  -fieri , 
Regge  incorao  à le  linee,  Yentutieri. 
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.LI. 

Contemplando  dne  Carnai, à Tono  iofoiteép 
'Altro  di  Stelle  Teatro  luminofoy 
Infonde  lo  Spettacolo  didbrme 
Spafoii  alcoriy  dc  ài  occhio  orrorguftolb: 
Pareva  in  proporzion  d'oppofte  rorme 
Il  minor  y che  s’oppone  ai  numerolb;  •' 

Come. per  mifurar  un  corto  lìfOy  ^ 

Sarebbe  un  paralclio  à r infinito . ’ 

LII. 

U Barbaro  fefieggia  la  Tua  gloria  y 

A’  le  Squadre  fchernendo  coavicìne» 

£ anticipando  il  trionfo  à la^vittoria^ 

Già  riparte  le  Terre  Paiefiine; 

Nè  cade  in  fua  fantafiica  memoria  > 

Che  1’ aiiìftenze  d‘ Angeli  Divine 
Ddeendono  potenti  à render  vana  i 
Mentita  forza  de  la  pompa- umana. 

LUI. 

Qual  niente  fiima  cicca  petulanza 
Del  Gigante  fuperboy  e nerboruto  y 
Nuda  umiltà  y che  oppofia  à l’ arroganza  • 

V Forra  Iddio  nelafpene  per  aggìuto; 

Poiché  Pafior  armato  di  cofianza , • 

£ di  fè  y che  deride  il  fèrro  acuro  > 

Con  foto  un  fafiblin  coltoli  in  fronte» 

Mofira  il  Cielo  crollar  carnofb  Monte . • 

; L I V. 

Tal  ilPagan  fidato  nel  cofpetto 

D innumerabil  frafiìni  y edi  fchierey 
Frapperie  rimandando  dai  fuo  petto  >• 

De  r Ebreo  dileggia  Armi  y e bandiere;  • 

£ il  fedel  Maccabeo  al  rifehio  firctto» 

Li  pochi  Tuoi,  rincora*  ài’ opre  altiere» 

Sperando  di  fiombar  tra  rami  vanti 
' Saffi  gloriofi , à debellar  Giganti . - 

Co- 
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LV. 

Comanda,  che  fi  publichi  un'Editto 

Nel  Campo  , il  Maccabeo , ove  confente 
Al  timido , ò che  forfè  s’ abbia  fctitto 
Al  giogo  coniugale  ,el  altra  gente. 

Che  paga  per  cultura  annuo  defitto, , 

A' chi  intercne,òamor  turbi  la  mente, 
Depongan  Tarmi , onde  così  fpedita 
Non  li  tolga  trofei , brama  di  vita . 

L V I. 

Cita  à Cavallo  il  fito  de  T imprefe , 

£ bandifee  il  timor  la  Tua  prefenia. 
Rincorando  à le  belliche  contefe 
Al  più  minimo  Fante  con  prudenza; 

A’ chi  li  porge  militare  arnefe  , 

Li  cuori  infiamma, e fpegne  la  temenza, 

A chi  invita  con  premi , a chi  offre  onori. 
Cinge  à tutti  di  fpeme , à Eroi  d’ allori . 

LVil, 

Rapprefenta  con  placido  fèmbiante , 

Valore , che  ne  1 petti  lo  difiende , 

Crefeon  li  fuoi  con  T occhio  comandante. 
Accalora  , difpone  , ordina , attende  ; 

Al  Guerriero  fortifica  zelante, 

A'perpleffa  virtù  forte  Faccende,  f 

Compone, regge,  illufira  in  tal  maniera, 

Qual  s'anima  dal  Sol  T immenfa  Sfera . 

, LVm. 

Sopra  un  Colle  eminente  fi  riduce, 

Doppo  T accorti  giri  terminati  » 

Dove  in  fiamme, che  fparge  lafua  luce, 

Raggi  manda  dal  labbro  à Tuoi  Soldati . ^ 

Tal  d’  Atlaute , che  il  Cielo  al  dorfó  adduce. 
Scioglie  acume  Solar  Giobbi  agghiacciati , 

A’  le  Valli,  verfandoli  il  Teforo,  • 

Che  fparge  d'Amaltea  il  bianco  Toro'.  ' i < 

Cam* 
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LIX. 

Campioni , dice,  ne  li  gefU  chiari  , ' . • .t.  : » 

Forze  dal  Ciei  contro  le.'Furie  oppofte  ^ 

Che  non. avete  à li  cimenri  pari  ^ 

A*  chi  il  Mondo  Je^pompe  iià:rotcopofte  ; ' ' ' 

Se  con  tanti. inimicii^e.ftuoli  impari  . ' ' 

S’arma  ài  domar  la  Terra  altiero  l' Olle  « 

Se  per  noi  farà  il  Ciel , canto  vantaggio 
Si  (vanirà I qual  gelo  al  chiaro  raggio. 

L X. 

Rimembrate  de’ Voftri:quel  Trofeo-,  * ' «.  - 

Quando  rrionibrno  de  l’Egizzio  duro-,  ->• 

Qual  li  formaro  Tonde  d’ Eritreo  ' ‘ 

Di  Cri  (fallo  al  paiTar  conifance  muro;  ’ 

Di  Galaat  ne  la  pompa  con  qual  neo 
DilfcTe  io  quella  doto  il  manco  ofeuro  j*>  ' < 

Mà  lafcio  d'empi  tanti  à;.noi  preferift^^  ■ 
Mentre  Hanno  rxà.Voi  à foco  focitti  • * 

LX  I. 

Voi  sì,  Voi  da  (confitte  da  Voi  date,'  - — ‘ 

Con  il  paterno  ardor  di  Matcaria , ■ 

£ di. quanti  trafifiìmo  notate , 

Che  CI  alfillè  Celcftc  Getarchia  : 

Se  gli  effetti  vifibili 'guardate  ' 

Del  Brando che  nai  diede  Genemii,  ;* 

Chi  codardo  vedralll  ?fc  ci  infiamma  r .j  • 
L’ifiefib  Iddio  à lingue  di  Tua  fiamma? 

L X 1 1.  ^ 

Nè  Efcrcito,  che Fiqmi ei Mari  forbej  ' * • ' ; 

Li  tolga  la  (pciranzaial  nofiro  zelo,  - 
Con  a«d«^isch.  (è  S' abbatte.  l’Orbe, 

Secon  elfi. 'anche, pur  Vaffaltail  Cielo^vj^i- 
Mà.fe  forfè  il  timor  gUanimi  afibrbe,'t)  I: > 

£ il  fuo.  foco  immortai  trasforma -in  gelp  »'  '^ 

Da  Schiavi  rel^ateinojn  nofiu  Cuna>-  'f  ^ ' '- 
MifendHis  di  ^Qrtcin^>.  ù 
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Lxm.  ‘ 

Vantano  così  certo  il  cader  noftro,  ' 

Che-  ci  tengon  con  patto  quedì  Cani 
In  libertà  venduti  > e à danno  volito 
Fenfan  ligar  il  Ciel  con  le  lor  mani» 

Animate  1* intenti,  che  vi  inoliro  > e ; 

FlTer  ne  l' arduo  line  , più  che  umani  > ; 
Contemplate  l’idea,  che  declina 
Piangente  à voliti  piedi  Fcleliina. 

L X I V. 

Non  fenza  caufa,anzi  miliero  acchiude  ' i 

Unirli  tanto  hfcrcito  diverfo 
Di  più  rimoti  luoghi , che  in  fé  include 
Le  Nazioni  di  tutto  1' Univerfo  ; 

11  mio  penlier  da  queli’ union  conclude» 

£ parmi  al  loro  acciar  farli  più  terfo, 

Che  venga  ài' Alia  vinto  in  Tuo  Emisfero ì 
A’ morir  d’  Idolatri  un’Orbe  intisto  . , . 

LXV. 

Tante  Squadre, e Legioni  voi  penfate 
Pollàn  reggerli  in  metodo  diftinto  ? 

Serbano  d’altro  quelle  immenfe  Armate» 

Che  per  un  nuovo  Caos,  ò labenato  ? 

Le  lor  voci,  li  ftrepiti,  e gridate 
Ballano  à far,  eh’ il  Campo  relli  ellinto» 
Perche  tanto  /ragor  di  gente  varia» 

Farà  l’opra  riufeir  tutta  contraria. 

L X V 1. 

Credete  Voi,  che  ciurma  sì  pcrverfa 
A’verfar  vollro  fangue  s' incamma? 

A’  r Indo , al  Gamo,  al  Scita  ,e  quel  di  Perla  »' 

Che  l'importa  elTer  refa  PalcHina? 

Difeorde  in  uli  » e in  fette , più  diverfa 
Quella  gente  è di  le  propria  ruma. 

Che  fé  voglion  moHrar  valor , che  atterra» 

' La  cqqIuU  Babel  ii  Guerra . < 

' F ff  ’ JDucé 
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L X V n. 

Duce  à r Incontro  io  fon  di  ftuolo  invitto  i 
D'  una  Fede,  d'  un  cor,  d’un  Dio  cultore^ 
Quello,  eh*  in  ogni  bellico  conflitto 
Sempre  di  Vincitor  portò  T onore: 

Quello  coraggio  in  mia  mente  fcritto> 

Lo  fanno  i voflri  petti  allevadore , 

£ da  la  lancia, eh* il  nimico  offende. 

Ben  conofeo  io  il  braccio , che  la  flende . 

L X V I II. 

Qual  brando  de  li  nollri  sfoderato 

Senza  fangue  nimico  al  fianco  tornai 
Che  ftezza  de  li  miei  i‘Aure  ha  varcato, 

Ch’à  la  Luna  non  diede  in  sù  le  corna? 

' M' avvedo  , eh’  à fpiantar  tanto  apparato , 

Di  zelo  , e di  fortezza  il  Ciel  v'  adorna  ; 
Lafeiamo  dunque  al  Mondo  per  eiempio, 

Che  per  noi  fi  riftauri  il  facro  Tempio. 

L X I X. 

Che  fé  farà  dal  braccio  Onnipotente 
La  mano  voftra  ài' opre  invigorita, 

Vederete  queft'  orrida  Serpente 
Ke  li  flefli  Tuoi  giri  fepcllita; 

Diffe,  e nel  Campo  novo  fpirto  ardente-. 

Diffufe  grave  la  favella  ordita, 

£ fvanito  il  timor  da  Tuoi  conforti,  ■ - 
Impazienti  reftar  gli  animi  forti . . . 

Xj  X x% 

Kifoluti  già  r incliti  Baroni 

A'difprezzar  fatali  fantafìe', 

, Che  al  feminar  ardot  quelle  ragioni 
Difcacciava  dal  cor  le  rCtrolìe}' 

Ordinò  il  Maccabeo  à le  legioni , 

Che  al  ripetere  il  Sol  le  gelofìe 
A’ Nettuno , invefliffero  i Pagani , 

Quando  tregua  da  l' ojnbra  è fenfì  umani . 

- . Sot- 
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LXXI. 

Sorgono  £arame , c ardor  le  tepidezze  ^ ' 

A’  penetrar  ne  gli  Orbi  Celelliali , ■ 

Mentre  il  zelo  Divino  accende  attez26 
Ne  i cuori  ) di  goder  palme  immortali. 

A’  Fcbbo  Teti  in  falfe  morbidezze 
Forma  il  fuo  letto  à' fìnti  funerali  ; 

La  notte  fi  sfaccio  tutta  à l’intorno» 

£ da  l’Aure  fuggì  pallido  il  giorno* 

LXXII. 

Tré  volte  fvelò  il  Sol  la  fua  prefenza  > , . 

£ tré  la  notte  fuperò  il  fuo  raggio  » • > 

Che  afflitto  nel  ngor  de  Taftinenza  . ' 

Dava  il  Popolo  al  Cicl  dovuto  omaggio  ; 

Umil  pregando  l’alta  Onnipotenza 
A’  darli  il  trionfo  , à toglierli  T oltraggio  ; 
Così-rendefì  forte  la  coflanza» 

£ cosi  fi  fà  certa  la  fperanza . 

LXXI  II. 

Fra  il  Clenzio  de  P ombre , aftuto  parte 

Doppo  il  Campion  con  li  Compagni , fini  » 
Disbofeando  Montagne  per  la  parte  > 

Ove  il  Sol  porge  raggi  matutini  ; 

La  bandiera  tra  nubbi  onde  riparte»  r 

Coronata  d’  Eferciti  Divini , • - • 

Dorme  il  Rumor , s' incalmano  li  Venti»  ' 

£ le  Furie  fi  piegano  ubedienti. 

. LXXIV. 

Lafeiò  il  fito  del  Campo  tra  fulgenti  .vi 

Rifplendori.  più  lolito  allumati , 

Perche  l' incendio  à i’ Aria  rapprefeoti 
le  re/ìdenze  ufate  de’  Soldati; 

Gorgia  conduce  al  loco  varia  gente» 

Da  le  luci  li  fenlì  Tuoi  tirati , • 

Per  r oppodo  camin , da  dove  il  Monte 
Guarda  d’ Apollo  il  languido  Orizontc*  • 

Fff  z Giun-^ 
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L X X V. 

Giunge  anelante  ) e *1  Campo  ondeggiar  vede 
Tra  Pire  fulminanti  in  forma  rara  > 

£ l'OOe  Maccabeo  elTcr  iì  crede  ' 

In  fuga  pofta  fra  la  luce  avara: 

Ogni  Rupe , ogni  Colle , e aguato  cede 
Al  fuo  indagar  quanto  la  Luna  acchiara» 
Sitibondo  del  fangue  Licaontei 
Rintracciando  le  fpoglie  per  il  Monte . 

LXX  V I. 

lo  Veteroo  giacca  all’or  difperfay  t 

Senz*  ordin  , ò penfìer  1'  armata  inculta  » < 
Dal  licore  di  Bacco  parte  aPpcrfa, 
eh'  in  profondo  letargo  la  fcpulca  ; 

Ne  la  notturna  quiete  altra  fommerfa , 
Perche  l’ombra  l’imagini  l’occulta» 

Le  cure  folo  trafeurata  pone 
Nc  l’ozio» che  la  notte  lì  propone.  ■ 
LXX  VII. 

Ancora  Nicanor  con  moto  ialTo» 

Ebrio  da  le  lusinghe  di  Tua  forte  » 

Porgeva  loco  ad  alternare  il  palTo 
La  mafehera  fecreta  de  la  Morte; 

£ di  mifti-penfìer  fenza  compaHb  cj 

Le  fantasie  aprir  libere  porte»  .. 
Chc'di'Varìo  color  Morfeo  pria  -jii  j'  - 
Mifce } óc  offre  à la  cieca  fantafìa. 

L X X V 1 1 1. 


o' 


. j - 1 t : 

; 5 


D’ Andronico  vedea  la  figura.  • • - 

Vcflita  orrori  di  corporea  falma; 

£ come  di  Region  forgea  ofeura  » 

Ruppe  al  fuol  nelufcir  la  dura  calma 
Ver  fava  aduffo  umor  l’alta  ffatura».  ^ > 
Rabuffati  i capei  orridità  l’Àlma» 
funebri  gli  occhi  » Se  il  fembiantc  orrendo 
Pounavano  Spettacolo  flupcndo*  «■  : 


» / 

. f; 


Etto 
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L X X 1 X. 

Erto  il  Aio  niénto,  infefta  prorpettiva) 

Sanguigna  -,  polycrofa , e macilenta  > 

Ritracto'de  la  Morte  lò  Morte  viva» 

Che  (lupida'la  vita  ne  diventa-, 

Tra  fòf  pi  ri -del  pianto  una  forgiva 
Yerfarno  gli  occhi  in  flebile  fpavento  > ' 
Nicanòr , eh*  a l’orror  tributa  parte  » 

La  voce  ne  l’anelito  riparte. 

LXXX. 

Oh  lampo  » oh  tuono  » fpettro , oh  luce  vera , 

Deità) 'dice, che  Campi  Elìfì  indora» 

Da  qual  deh  Ruota  volubile, ò Sfera 
La  Sorte  ti  precipita  qua  fìiora  ? 

Di  fperanze  à'I’imagine  (incera, 

Che  àTAHa  le  Vittorie  rattefora» 

Che  pòfTanza  del  Fato  la  riduce 
In  Oacafo  luttuofo  di  fua  luce  . 

L X X X r. 

Oh  che  dìverfo  Andronico  parea 

Tri  le  lodi  del  Campo  nel  Tuo  Etonce» 

Oh  qual  coraggio  à 1*  Anime  infondea  » 

Unito  ad  Apollonio,  &à  Seronte  : 

Et  .oh  quanti  inimici  egli  abbattea, 

* . : Con"  quanti  Trionfi  coronò  l Oronte, 

eh’  Allori',' che  Trofei,  oh  che  Vittorie 
Illufiraro  del  tempo  le  memorie  . 

L X X X 1 1. 

Amico  ; che  vuoi  dirmi , rimandato 

Da  la  pace , ove  fei  , per  conturbarmi  » 

Atoi  ' affi Ifef  da  Marte  à un  Marte  armato 
E per  giòia  maggior  ritorni  à l’ atmi  ? ' 

O’  il  mio  amor  ti  r-ipinghi  invendicato  » 
O’miftctdd  ir  tuo  muto  riguardarmi, 

SciOgli'l-  ehig'ma,  fia  giocondo , ò rio  » 

Se  .vanti  o^i , NiMooc  fon’  io . 

Dove 
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Dove  il  Mondo  trabocca  ? à quali  fpoade 
Guidai!  le  Stelle  li  Celelti  gin  ! , . 

Andronico, che  à niente,  li  rirpondC),  . 
Languente  fpe22a  il  petto  trà  forpiri.  . . 

Ah  Nicanor,oh  Alia  efclamatc  arconde 
11  volto,  à voi  dal  Ciel  vengon  li  tiriv' 

Deh  , che  (là  di  Tua  parte  il  vincimento , 

E in  queir  iftante  fi  rifolfe  in  vento . ; 

L X X X I V.  , 

Rifvcgliafi  fdegnofo,,e  penfa  fiar  ’ , 

A terteftre  Deità  l’ augurio  indegno  I ' 
eh’  in  ave2zi  à trionfar , tal  làntafia 
Tocca  nel  delirar  l’ ultimo. fegno 5 • 

Ah  Nicanor  , ah  Afia  , deh  , che  è mia , 

( Dicea  fra  fe)  m’intona  il  fù  più  degno, 

Sarà  forfè  ciò  ver,  mentì  il  mio  udito,  . 

O’ vaneggia  la  mente , ò^ fon  tradito. 

L X X X V. 

Il  trillo  oggetto  à r intimi ,,  fprezzantc.;  ...  . . 

Vicino  al  letto  narra  > c con  dileggio 
Dcrifcr  à Morfeo  delirante  . 

De  li  fantafmi  il  libero  maneggio  ; 

Li  dicono,  fe  il  fogno  fpclTo  avante 
Porta,  quel  che  ama  il  cor,,òn’hà  in  ,d;fpreggio, 
Come  IpLcic  più  fiflc,indi  ù mefee 
Di  Lepic  al  Cane  , al  Pefeator  di  Pefw» 

L XXX  VI. 

Dunque  lè  Podio  tuo  non  altro-prdifce,  , . „ < 

Che  penfier  d'  abolir  1 infaipi  'tbrei 
Vano  fìa  , -le  fraponga  ombra;, ' clic  ardife^ 
Opponerfi  à tuoi  (enfi  ,à«oj  ,[P  à Dei  . .c,  1 
Un -petto  , che  vendette  in  fc  nuttifee,.;'  } 

Sogna  ]■  altiui  dilaggi  ,à  fe.mai.  rei , C 
E Pallade  dormendo  hà  dat.Ofin ^GampQ 
Contro  l’ Oilc  al  nimico  L’  $ÌÌai  c i)  Aawppi 
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L X X X V 1 1. 

£rcole  pur  del  Tiro  difenrorcy 

A’ chi  palme  fognò  , li  diede  il  braccio» 

Nume  ihaggior' t’ainfte,  eà' te  rolTore 
Sarebbe  d‘ Aura  cieca  un  vile  impaccio: 

Mentre  di  quello  fei  pari  ftupore , 

Troncharai  vincitor  Gordiano  laccio» 

. Nè  Andronico , che  gode  Campi  Elifi» 

Cura  mai  potrà  aver  d’ infaufli  avifi  * 
LXXXVni. 

Altro , fra  Saggi , fido  aggiunfc , ò Sire 
Quefti  noti  Stregoni  prevedendo 
De  li  pochi»  che  fon»  certo  il  morire» 

L' Arti  Magiche  accolte , ora  temendo 
Quella  ombra  à gli  occhi  tuoi  fcrno  apparire  » 
Credilo  à me  » e Andronico  fingendo 
Teco.parlante^à'la  Tua  amica  voce  ' 
Penfan»che  th  divenghi  men  feroce.  - 
L X X X I X. 

O*  come  è ver  » eh'  in  nembi  » e finti  ardori 
Seppero  à te  involar^p^ù  d'una  palma» 

Forze  non  hanno  nò  >^tramati  orrori 
Recano  à quelli  perfidi  la  calma  ; 

Mà  nulli  può  giòvarli.V'ì.  tuoi  'allori* 

Non  in  nebbie  » ne  T Aflri  il  Ciel  T incalma  » 

Ne  le  vittime  noflre  l'abbrufciaro 
Fulmini  '»  anzi  uà  rai  fragranze  alzato. 

XC. 

Viddi  il  nimico  nofiro  » ad  Eleazaro  ~ ' 

Anche  ne  la  mia  qqiete  debraiate» 

A*  Derida  pur  dirli  idolo  caro  » ' 

E quello  eflinto  poi  da  un  Elefante  ; 

Lo  fdegno,faccia  pur,  mà  come  urtato» 

Si  ella  è noflra  » l' afietti  à fporla  amante  » 

Ah  che  foecie  fon  guade  » e ben  da  poco 
Di  £inuÌTÌci  fchctzi  un  vero  gioco . 

- : ■ Quel 


4i«'  ^ C N T O-  > -f 

•XCI,  . 

Quel  Marte,  che  fparì  hò  ne  la  mente  ...  . 

Vivo  qual  £ù  , ò.  ronnacchiofo,ò dello ^ |.i 
Mà  de  i' ombre  far  conto  à pc  è indecente  > , - 
Rirpofc.j  & il  prefaggio  lo  calpclto  ; ^ ,j„.  > 

Di  ricordo  à voi  ferva , e à ia  mia  gente,' . jj  .' 
Mentre  àme  minacciò  falfo,ò  molello,  ‘ / 

eh*  in  cimento  mar2ial  farà  infelice  , 

Chiunque,  fempre  fì  vanta  clTcr  |elice.  . 

. . XGi  I.  ^ 

Ripiglìorno  il  rippfo,,c’l  Tiran  preda..  . 

Trafeurato  tornò  in  grembo  al  fopore  ; • : , 
Che  1*  incauto  difpreggio  ordì , che  ceda  ' ^ 
Del  pronodico  intefo  al  colpo  ultore  ; . '« 

Nè'il’fonno  fprezzi  almcn  , chi  non  lo  creda, 
Che  r Anima  à predir  prence  / ardore  . . % 
Da  fenfì  :fciolta,  e .all’ ora;  il- cor  ptefago  J j 
Dal  mioace,  Dedin  formaci’. imagp  . _ 

/.  ! 


Fiae  del  Cani»  Deeim*  Ottano . •>  j . : • • • ' D 
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CANTO  DECIMONONO: 


R G O M E N T 0.  ^ 

jDi  notte  il  Àdaccabeo  il  Campo  cinge 
Del  Nemico  , che  giace  fpeìjjìerato  ; 

D' A^is^aria , e Giofef  col  fangue  tinge 
Il  fuol  marziale  il  Barbaro  sfrenato  ^ , 
La  Battaglia  s>  accende , à Lifia  fpingè 
Tanto  orrore  à fuggir  ^ tutto  turbato  * 
Co7i  valore  immortale , e petto  forte 
Da  à Filippo  Rofmira  acerba  morte". 


Nei  punto  ftcffo  in  bellici  artifici 

Rimbombavano  tuoni  de  la  Guerra, 

Fulmini  Maccabei , infaufii  aufpici 
Al  Nimico,  orgogliofo  , & à la  Terra  ; 

E di  quei  Vantatori , or  già  infelici , ' . 

Calcan  ja  pompa, xhe  il  gran  Globbo attcrraV 
Voli  àr  incendi  dier  de  PAuftro  i’itc, 
Ergendo  trcipplanti  cccelfe  Pire*.  ' ' • • 

II. 

Scioglicfi  Nicanor  dal  fonno(pcfo,  " ' ' , 

Oye  à tradirlo  il  Fato  pur  s’annoda) 

Jt  da  la  npvità  colto,  e fofpefo 
Rabbia 'lo  fpinge  ,,Q  lo  fiupor  1*  inchioda  : 

Qual  focorper  U «cLva  'cfmai  accefo  ‘ 

11  Borea  àbbjìtté , quanto  più  lo  fnòda  f À ‘ / 
O’ rabido  I Torrente , che  à i’ intorno 
Rub^  verdeggiànte  adorno.,’  ' 

Cgg  " Vola 
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HI.': 

yola  Ia.ftragge)&  il  Paftor,chcfcnte 
L’ orridi  accenti  per  li  Monti  alzati 
^ Atton.tojiman  , vedendo  fpentc 
Le  leggi , tra  Elementi  featenati  ; 

Cosi  di  (àngue  unitoli  il  Torrente,  t 
Marc  fi  tè  da  tanti  tronchi  arati, 

Dove  l’ultimo  fin  fortuna  reca 
41  faufto  uniYcrfal , giamai  mcn  cicca . 

I V. 

Afportava  il  Campion  , eh’  infiamman  gli  Aftri,' 

In  quel  fito  fatai  immenfe  ruine,  ••  ' ' 

E nel  Corallo  accolto  da  difaftri  ' 

'Solcan  li  cftinti  ih  onde  porporine  : 

Fè  ne’  petti  il  timor  profondi  incafiri , 

Qual  le  fiamme  brufeiando  ripcntine, 

Mentre  orrori, c fpaventi  sii  le  porte’ 

Li.  colpi  anticipavano  à la  morte . 

. . V. 

Incforabil  falce  ci  de  le  genti,  • ' ' ^ ^ ^ 

• Al  fuo  afpetto  vampantcànccncrite , ‘ V ' * ■ 
Non  taglia,  che  non  apra  fonti  ardenti. 

Fonti,  che  non  inondin  varie  vite; 

Rompendo  vanno  gii  animi  ferventi  ‘ • 

Con  lumi  accefi  Tombre  impadronite  , ■.  ."I  ' ■ 

£ dal  pcrcofib  acciajo  le  facellc  ' '• 

Celavano  il  candore  de  le  Stelle.  ^ - 

VI.  ■ , . 

La  Serafica  luce  al  folgorare 

Lampi  d’orror  vibrava  à quei  mefehim. 

Qual  la  lucida  Stella  fuol  nel  Marc  ' ' 
'Procellofo  brillar  sù  alati ' Pini  ; - 

Crefeono  l’ onde^  oripiù  tcm’pefia  a{)parc , • 

E comuni'  al  ^ntihfono  i deftini , • ■ ‘ 

Tanto  il  tragico  mifehio  li  trahsforma,*  : 
eh’  il  Caos  fi  vede  unirli  m altra  forma  ; ' 
t.'  ’ 'V  • ■ > ' ' Mor«- 
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VII. 

Moifeo  in  fomiglÌ3n2C  de  la  Parca 

Dcl  rcfpiro  virai  à, molti  priva»  ' 

Ch’il  Maccabeo  feemnio,  che  l’incarca» 
Torna  in  originai  T imago  viva  ; 

Toglie  il  ripol'o  il  gran  rumor» che  carca 
De  la  confufa  turba  fuccellìva, 

Che  dormito, ò fvegliato  il  Campo aflbrto 
Dal  TcpolcrO)à  più  tombe  appar  riforto. 

Vili. 

A’  chi  fognol^ j c fearfo  di  fol^egno  » 

' Sito  à pofar  il  pie  l’ombra  li  nega»  * 
Che  (de  l’allàlitor  viho  lo  fdegno 
In  varie  fantaHe  il  cor  s’annega: 

Qual  d’incauto  operar  datoli  in  pegno» 

A la  fauce  Infernal  il  collo  piega  » 

Chi  timido  al  fuggir»  per  ombra  occulta 
Ne  le  fquadre  inimiche  li  lepulta . 

IX. 

Come  all’or  »che  la  Notte  d’ombre  vili 

Il  Polo  cuopre»  e và  telTcndo  inganni; 
Airalifcon  le  Fiere  imbelli  Ovili 
De  li  Agnelli  famelici  tiranni  •' 

Li  fvegliati . Cudodi  à moti  odili 
Tconcanda  infulti  d’affamati  affanni f « 
Abbaiano  dedando  co  latrati 
Nel  Lete  li  Padori  abbandonati  l ' 

X.  • 

Così  Kocchiutcìc  dede  Sentinelle,  - 

Che  da  le  linee  appar  ogn’  una  un’Argo 
Kifveglianò  tra  orrifone  procelle 
Li  pallidi  fembianti  dal  Letargo  : : 

^ già  d’  Alme'  fpirate  » à palfar  quelle 
Il  fùnedo  Acheronte  fi  fà  largo» 

Per  non  lafciar  tributi. agonÌ2anti> 
Dilatando  li, centri  de  Penanti.,  • 

■ ■ ‘ Ggg  a ' 


V 


M . . . . 

iSjbilajiti  r avifi  d’ iailrumcnti 

Scioglievano  il  difordine’confbfoì 
E feriti  da  quei  loquaci  accenti- 
Rifpondevan  li  Monti  in  Eco  ortufof  ' 
Ripigliano  J’ Eroi  l’ arme  à momenti , ' 
Vola  Aizzato  ogn’ una  porle  in  ufo. 
Perche  fola  (i  crede  il  mal  difeofto ' . 
Quando  il  primb  à guardar  corre  al  fuo  poAo 

^icanore , Filippo,  e Tolomeo',.  ^ ' 

Lìfia,  Gialone,à  chi  l' inganno -infagna,'  ‘ 
Farton  irati  a opporli  al  Maccabeo,*  ' ' ' 
. Fulmini  ferpeggiando  la  Campagna: 
Bachide  , Demofontc , Candebeo , 

^ Furie, che  Marte  offefo  l’accompagna; 
Uiurpando  àia  Parca  il  fuo  rigore 
Fiamme  prodighe  mandano  .dal  • core 

• , - ' ' X 1 1 1.  , ^ 

li  luo  Efercitp  adduce  il  grande  Ircatìo  - ’ ' ' ' 
Con-rabbia  ardente  di  Aizzato  Toro, 
Come  Tifei  Landonico,  c Tigrano 
. Moftrano  d’aflalir  l’  Emp  irco  Coro  ; 
Tifandro,  AiCenio,  Arfon,  Artabafano,'  ’’ 

^ Ftimandro , . Lifenio , Ccnodoro  ' ’ 

Con  1’  immenfa  polTanza ,«  pii  neryofa  / 
Perno  al  fito  corona  fpaventofa . ’• 

KI  V^. 

■Cìà  unito  irCampo,e'dal  foporc  fciolto. 

Strade  aprendo  le  fantafme  fcaccia,  /' 
Come  di  reti  di- fortile  involto,  ‘ 

Mano,  che  è.  de  Ara',  quelle  Ala  slacda. 
Nicanor  a ordinare'il  Caos  rivoltOj'  ^ 

^antòpiù  preAo  può  compone,  c allaccia  " 

Il  divifo  Dragon , che  furibondo 

Con  torvo- afpctto  minacciava  al  Mondo;' 


D E C o N o:  4ai 

X'v.  ^ ^ 

Marti  invitti)  li  dice,  à quali  invano  ' ■ 

li  Maccabeo  ordifce  inciampi  imbelli) 

Corcete  orsù  correte  , c lefta  mano 
Prenda  la  Sorte  or  già  per  li  capelli, 

Inveftite  , rompete,  eccelfo  arcano 
Ci  'prollra  Mondi  , quanto' più  ribelli) 

Vedere  quai , Trofei  ( à che  s’  abbada) 

Vengono  aprendo  à canto  onor  là  fìrada. 

XVI. -  , ' . . ^ 

Coprono  il  Campo  Icfuc  Schiere  armate , . 

Formìdanza , che  ai  cor  più  forte  tocca,  , 

Le  cui  onde  d’ Eumenidi  animate 

Battono  del* Eroe  la  dura  Rocca;  \ \ v 

Tal  d’ i Criftalli  Serpi  raggirate 

Del  Mar  riceve  l’ infaziabii' bocca,  ^ 

Che  de’  fiumi  , che  idropico  più  beve  , 

Mai  dà  fuor  de  Tuoi  lidi  un  palio  leve.'‘ 

XVII. 

Da  .Squadroni  del  Barbaro  inondanti  » * 

11  verfato  licoc'li  Campi  tinge, 

Li  deftrieri  sbrigliandofi  volanti 

Buttan , eh' il  regge  al  fuol , nè  man  li  llringc;  _ 

Incalzali  Maccabeo , d’ cftinti  tanti  ^ ; 

Eftollc  un  Monte  , e pur  la  Morte  finge , 

Ch’il  Ciclo,  perche  al  Mondo  ftia.ficurO)  . 

L*  inalza  di  contrari  un  nuovo  muro'. 

X V I II.  ^ ■ • , 

Qual  li  teneri  allievi  il  Tauro  ferva 
^ Da  la  voracità  del  Lupo  aHuto  , 

Ch’il  Corno  addrizza,  e fiero. li  conferva, 
Oppofto  al  moto  de  1’ alTalto  muto;  " 

Tal  fi  moflrò  il  Campion  con  la  proterva  ’ 
Turba,  che  manda  ad  abitar  con  Fiutò  , 

Dove  par  , eh’ il  furor  più  fi  riaccende,  . 

Fiù  fatale  il  Tuo  acciat  taglia , e rifplende 
■ ' . "■  ' ' Brac-  . 
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XIX.  • 

Braccio  con  braccio  vengono  à le  ftrette^ 

In  prigion  sì  tenace  collegati , 
eh’  e inutile  la  fpada  à le  vendette 
Tra  li  colpi  reciprochi  intricati;.  . ^ 

La  Frezza  , che  vibrata  su  l’ alette  , 

Rompe  li  Venti  ofeuri  , & infiammati. 

Se  in  quelli  non  fi  abbruggia, all’or  che  fccnde, 

Il  petto , à chi  tirò  tornando  offende . 

' ^ XX. 

Formano  un  nuovo  incendio, un  nuovo  fiato 
A’T  Aquilon  d’ardori  travefiito, 

Et  il,  fuoco  folforco  in  'Aria  andato  / 

Torna  in  vampe  fumanti  convertito  ; 

. Alza  un  tremendo  fuon  tanto  ululato 
Di  tanta  varietà  rauco  muggito , 

Qual  fe  Centri  gemeffero  Infernali 

Per  bócche  degli  Abbifii  funerali.  .> 

XXI. 

Sarebbe  il  dir  l’ eccidio  de  Pagani,  ■ 

Che  il  feno  di  Cocito  éftinti  afferra', 

. Sumar  Àtomi  al  Sole,ò  pur  li  grani. 

Con  che  il  Globbo  s’aduna  de  la  Terra;  , 
Molti  nel  terminar  l’aliti  umani,  • 

Quando  il  ferro  incidente  li  difterra , 

. Li  fónti  aperti  dc’.CoralIi  al  fine 
~ Cadono,  e 'J  piede  à l’Orco  apre  il  confine.  ' ‘ 

XXII. 


D’Èrebo  ò figlia,'  che  con  te  confondi 

De  1’  Aurea  iàma  l’ immortai  Teforo  , ‘ 
E in  nere  piume  la  vittoria  afeondi'ì  ’ ' 
Degna  di  gir  co’l  Sol  in  cerchiò’ Oro  i 
Se  lìcl  tuo  manto  fofco  la  trasfondi  , ' 

Perche  non  fi  palcfi  11  fuo  dicoro , 

Ad  ombre  indegne,  tante  luci  oppofte 
Fra  Stelle  à folgorar  faran  ripofte  1 
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- - X X J II.  , 

Chi'  dal  dardo  la  bocca  penetrata  > 

L’ Alma  per  quell’  avvolta  in  fangue  riedc  > 
Quale  , ancorché  le  fu  Telia  troncata  > 

Agonie  verfando  teda  in  piede  > 

Qual, in  folo  unlolpit  l’Aura  appoggiata  > 
Piombando  ai  fuól , à l’ Ac'ia  fparfa  c^e  ; 

Qual  de  l utrior  porporeo,che  li  falta  , 

11  bianco  adorno  del  nimico  fmaita. 

X X 1 V.  ■ 

Lucifero  fuggiva  peri’ Orientò 

La  prefenza  del  Sol  con  ledo  volo 
Sù  candido  dedrier , giva  pendente 
Dal  fuo  fronte  un  Carbonchio,  alma  del  Polo: 

Con  lancia , che  1'  illudra  foco  ardente , 

A'  r ombre  rompe  il  fen,  rifchiara  il  fuolo, 
Timorofo  del  Carro,  ch’efc'c  fuora 
Perche'  dove  il  Di  nafee,  egli  non  muora  . 

XXV. 

La  Stirpe  di  Simon  lafcia  abbattuti 

Li  Gentili , che  al  Baratro  riparte  , 

Cedendo  al  Campo  in  prodighi  tributi 
Incendi  de  r amor , furie  di  Marte  : 

Di  Lilla, e Nrcanor  li  confaputi 
Incliti  Egli,  e d’ambi  i cuori  parte  j 
Polidante,e  Lifenio ’ valorolì 
Si.coronan  di  lauri  vittorioll'.  . 

- XXVI..  ■ 

■Giuda,  e Giovanni  bellici  dupori 

S’oppongono  a li  fulmini  novelli  ; 

Comc"gli  Atìri , che  vibrano  fplciidori 
Nel  fuo. diametro  à lumi  paralelli': 

Del  primo  fer  tremar  Pirati  ardori  ‘ 

L’  orgoglio  à Polidante  ,e  ilCiel  in  qucllP 
Mirava  le  fucduci  ,e  par  eh' in  clic 
Da  la  sh  & fcadtailtfo  le  Stelle . 

Le 
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' * ' , XXVII 

li  Brandi  divifli  Afte  fpczzatc 
Fulminavano  l’ Aure  trafparcnti 
Et  à guifa  de’  lampi  ,eflc  vibrate  ; 
Imagine'pingcvan.di  Serpenti; 

L’.armeda  fieri  colpi  caftigate 
Riverberi  mandavano  lucenti , . 

Vive  fcintille  , che  in  Region  fuprema  - 
II  Sole  le  fiftàva  al  fuoDiadenaa. 

XXV  HI. 

' A’ r. Evi  eterni  con  ofeura  tinta  • . 

Di  fanguc , e polve  mifta  in  quello  loco J 
Cruda  la  morte  compilò  diftinta 
La  Tragedia  con  calami  di  foco  ; 

Di  Polidantc  la  poflànza  vinta  , ' • ?» 

Cede  à la  falce  ingprdaà  poco  à pocoj  • 

Perche  uri  colpo  verfar  li  fè. dal  petto  J*. 
li  licor  , che  dà  à 1*  Alma  il  ÌTuo  ricetto  ' 

' XXIX. 

D’ Elifcniai, e Giovan,chSvi  vicino  ;.'  ' ; ^'i 
Combattono  fra  incolti  orridi  tìuolip  • 

Del  cirpentoforioro,  l’Echi  infìno  . 

Giunfcro  al  Centro  in  difdegnofi  voli  ; 

Dal  cor , eh’  ogn’  un  dimoftra  peregrino , - i 
E dal  valor  de’ Tuoi  Spiriti  foli  . . -‘il  ' 

■ L’ardente  gioventù  verfa furore ^ m'c’!  1 

D'Amóre  invidia , e de  la  Morte  orrore,  :?• 

X X X. 

' Un  colpo  diGiovan  taglia  la  briglia  - ' • f ’ 

Di  Lifenio.  al,  Coxficrjchcfiammc  efala,,- 
E volando  à l’ ardof , che  1’ aflbttigKa  , ’i  : 

Butta  dal  dòrfo , c,  con  la  Terra  eguala  ^ 
Motto  il  Padron,e‘dal  pallor -ripiglia. •'  ] 

Altro  Giacinto  vita,  al  fuol  'pjùgala,  •'  * 

' Nel  cui  leggiadro  fior  la  Morte. jtea 
L*  ultimi  accenti  flebile  à fi;  i - 1- 

ft  I ' ‘ 
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XXXI. 

L’invitto  Mattatia,  che  à dirpetto  • - 

D’t^oMondo-  òppofto 'del' valor  i3-  pìróVlì  ' 

Ne ì^ardeme  fornace  del'  fuo-pfctto  * 

De  r Antenati  fuoi  glorie  rinovk^  ‘ M 
Nunzio. di  Mortele  furia  più  d’  Al^ttó  • - 

Froffra , e diftrugge  quanti  avanti  t^v'a>  ‘ 
Infegna  è il. brando, e'&lce  di  rigori^  \ 
Miete  del. Campo  li  vitali  fiori*--  “•  ‘■o*’'- 

XXXlI.  . ' 

Già  Nicanor  da  Tigre  Ircàna  vidneV"  '• 

£ al  veder  le. lue  Squadre  inritaiOrite  f - v;* 
L’arme  à la  Morte  togliere  la  prevrenè:^''--  ^ 
Troncando  il  fuo  furor,piùch-  eflà  , vite  j * 
Ferendo  i’Alme.fà  verlàr  da  vene,-  i .'  * ■ 
Oggetto  à Maccabei  d’opre  inaudite, 

Qual  da  nuvola  fulmine' fpiccato'  ' ; 

Torna  in.  cenere  al'Monte  alpefire  érnato;  ^ * 

' xxxr  II.' 

Mira  giacente , come  fvclto  fiore,  ■ • J;  - > Ui  :■ 

Il  fuo, figlio,  mà  fenza  turbamento,'  ' ’i  * 
Che  tra  impegni,  ove  Marte  opra^Pardoref  ‘ ' 

S’ antepone  il  fuo  punto  airentrmentò';- '• 
A'calar!.dal  defirier  lo c sforza  'Amóre,  - --‘i  i-  I ' 

' E ncj  labbro  affacciandoli  il  tormento  , ■ ' 

Li  conftrÌDge  il  dolof,  eh’ al  còte  infetta ' 

A’ sfogare  il  fuo  affanno  in  voce  metta.  - 
XXXIV. 

Con  alto  efempio  vdicc, al  Mondò  infeghi-^  ' ' ' 

Leggi  d’ amarli  il  publico  governò  j < -l-  J ‘ * 
Mentre  con  la:  tua  vita-  difim'peg»rtV‘  '?-^ 

deve  è la . Padria  onor  - pa'tcVnb  : v ' 

Cretti  dcLiuo  morir- pallidi  fegrii’ V - ' ‘ ' 

Per  fmaltp^di' tua  gloria  lo  diTcdrno,  ' ^ 
eh  il  nome,  ch’il  tuo  fangue  porporeggia' 

In  vivi.jSimMUpti  fi;fefteggia..>  •'*  - i'  ° ' 

H h h Al 
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XXXV. 

Al  termine  alToIuto  dadi  il  ceolb  » 

O’ chiara  gioja, ài  verdeggiar  de  gli  anni» 

La  Morte  t*  involò  > mà  ò qual  compenfo  ' 
Rende  à la  yita  » io  quefti  difìnganni  ; 

Però  fé  al  cor  con  hmil  colpo  inteolb 
11  Fato  li  raduna  eterni  danni  > 

Farò, che  de’  mie  vene  rodi  Mari 
Bagnino  la  tua  polve  in  neri  Altari. 

XXXVI. 

Sò  bene,  che  in  azzardo  militante 

Mal  Gioveoth,; frenar  fi  può  fiorirà»  ' 

Che  di  glorie , e trofei  tiitta  anelante 
Poco  dima , anzi  fprezza  fragil  vita  i 
Il  nobil  petto  à punta  penetrante 
Efponedi  per  feudo  , e la  ferita  • • 

Accredita  il  mio  onor  » funebre  leena  ; 

Vuole, che  facci  pompa :de  la. pena.!' 

' XXXVII. 

Per  piò,  che  il  duol  del  cor  prenda  la  chiave* 

Così  il  martoro  tempra , e non  fi  lagna  »< 
Simulaiido  il  martir  il  volto  grave  * 

Nel  trionfo 'del.  valor , che  V accompagna.  * 

Fà  ridurlo- 4 die  tende, e ondeggia  Nave 
Di  vendette  nel  Mar, per  la  Campagna» 

Dove  piò  dei  conflitto  il  rifchjo  crede  » 

Con  incauto  furor , ivi  fi  mefee  . 

XXXVIII. 

O’G  inda , fiero  efclama , ò Giuda  dovè 
Ti  celi , Ipme  novo  già  t’ invita  ; ' 

£’  un*  Aquila  il  valor , e à vampe  nove  » > '• 

Quanto  e.  più  lo  fplendot , la  penna  hà  ardita  : 
Vieni  fingardo  vieni , e non  altrove 
T*  afeonda  infomia  di  ferbar  la  vita , 

Vieni,  ch’il  tuo  timore  per  più  feorno  • 

Prà  li  fpecchi  di  luce  annebbia  il  giorno  * 

Cip2 
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XXX  IX. 

Gìoref  s'oppone  intrepido  à queir  ire 

Del  Barbaro)  che  tanto  fi  pompeggia) 

Efalando  dal  petto  ardenti  Pire  » 

Figlie  del  gel , che*  1*  Alma  fìgnoreggia  ; ' 
Ferma  ò Giofef)  non  correr  a morire  i 
Deh  ch’il  Dcftiif  contro  di  te  guerreggia) 

L’ ordina  ilt  ‘Gtcl  y é con  Auic^  ' arcano  ) 

Darti  il  caftigo  da  nimica  mano  . 

XL. 

£ P uno  t e 1*  altro  indomito  potere 

Davano  al  ferro  ne  l'incontro  durO) 

Perche  l’ Afte  volaro  ver  le  Sfere  i 
Varcando  in  pezzi  per  il' Vento  ofcuro:  , 

L* Omeri  uniti)  e feudo  à feudo  fiere 
Fer  le  contefcie  'l  danno  più  fìcurO) 

£ li  colpi  de  l’ Elmi  ripercofll  ) 

Ripetevan  tra  Venti  i Monti  feoflì . " ‘ 

XLI.  - 

Separanfì  in  ogn*un  l’ardor  s’ arreda)  ' 

Mà  ripiglian  le  (lizze , e il  Sol  le  fefive } 
Giofef  à Nicanor  per  la  fuaTeda 
Iroprovifo  fendente  li  deferivo  ; 

Quedo  la  punta  al  petto  irato  adèda , 

Ove  dei  eor  l’Aura  più  nobil  vive,’;; 

Se  à dinguerla  la  Morte  ha  forza  leve  ) 

In  Rufeelli  di  porpora  la  beve . 

X L I I. 

More  Giofef,  così  frutti  pregiati 

Colfe  la  Parca  in  funedate  fpoglie  ; 

In  cener  Nicanor  lafcia  annientati 
L’oppodi  ai  fuo  fùtor , ovunque  coglie; 

Qual  rudico  à le  viti  gtappi  aurati , 

O’qual  da  Campi  fpiche  armate  toglie) 

Nej  fegno  ardente  sì  feroce  folo 
Manda  fvenati  li  ni  mici  al  fuolo . 

H h h 2 A’  fre- 
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X U 1 1. 

A’  frenar  quel  futor  corre  Azaria 

Di  rabbia  moOlb , c contro  lui  feo  venne 
Ardori  rinovatf  egli  fcovria  » 

Qual  Fenice  ttk  odor  battendo  penne  ^ 
Lo  faringe, e del  nimico  il-corpo  fpia^y 
Mà  contraria  al  defìr  la  Sorte  avvenne  » . 
Perclie  il  braedo  ri'bnUo  del  Gentile 
Tolfe  quello  bel  fior  .al  novo  Aprile. 

X L I V. 

Azaria  pur  more,  c l‘ Inimico 

A'I  uno  c i’ altro  £roc  leva  ia.vita  j • 
La  pena  il  Ciel' de,  la  Giuflizia  amico  / 
La  rilerba  ne  l’ ora*  Inabilita  ^ 

Sempre  Fcrror  fu  Manigoldo  antico 
Contro  fc  ll;ciro,e  Poflenfore  addita > 

£ r occulto  miUero  alto  , e fovrano  i 
Mai  potrà  rintracciar  difcorlb  .umano; 

X L V; 

quanti,  che  1| oblio • alconde  il  nomc>- 
AcherontC'per  qucLacciar  conduce, 

Mà  fenza  fama  nò , eh’  il  lor  rinome 
Godrà  ne  la  fua  tromba  eterna  luce  j 
Per  tantq  vano  onor  dimollra , come  . 
A’ morir  tanti  Eferciti  riduce 
Il  Gentile  fuperbo  j benché  fpeUb 
L’orgogliofo  i’Abbilfo  apre  à fc  Helld. 

X L V J. 

Appena  di  Eleazaro , fi  rifolve 

La  Parca  à fofiener  F incontri  duri  > 

Che  rapida  ' procella  al  Mar  rivolve 
Le  fpumc  falle  con  li  centri  ofeuri.; 
Diluvio',  che  li  Monti,  fcuote , e involve 
Kubbe  d’ arcani , non.  di  umori  impuri , 
Fulmine  , eh’ apre  il  feno  del  profondo, 
Terremoto , che  fà  crollare  il  Mondo* 


D E C I M © N O N O.  4»^ 

XLVII. 

^ual  Auflro  il  Tuo  fiiror  fofHando  efpriffle 
Per  le  confufe  voci  d’ Orìzonti , ^ 

Che  dal  centro  fnodatO  ) urlando  imprime 
Le  Tue  furie  nel  cor  falcio  de'-Monti:  ' 

Tal  le  Turbe  ferifee»  Audi  opprime  > 

£ fupera.  Il  Crepiti  de’  Bronti , ' 

Permettendoli  fol  vita  al" Pagano, 

Che  s’incurva  àl’impulfo  di  Tua  mano.' 

X L V 111. 

Grida  Ciafon  ftà  il  denfo  di  quell’  onde , 

Dove  fei,  tuo  nimicò  ti  dà  fretta,. 

Ove  Tei  Eleazaro , chi  c’  afeonde , 

A’ ce  Giafonc  al  rimpetaglio  allctta  : 

Se  de  1'  Orco  ti  celan  grotte  fonde  , 

Ivi  al  cadigo  Andronico  t’afpetta, 

Vi  farà  contro  me, chi  fi  frapone? 

Vien  di  quello  àefeguir  l’ire  Giafone» 

X L I X. 

Scorrendo  Eleazaro  furibondo 

Sente  fua  voce, al  rifehio  Buffo  corre. 

Affa  impugnando.,  che  minaccia  al  Mondo  ^ 

£c  à l'improbo  il  corfo  le  precorre; 

Se  pretendi , li  dice , del  fecondo 
Trofeo  fama  , e niente  più  t’ occorre  , 

Qual  la  Sorte'd’ Andronico  , opportuna 
Trovata!  nel  mio  brando  ugual  fortuna . 

Le  moffe  unite  ài’ ultima  parola 

Aventorno  con  empito  bramofo , 

Qual  Borea , & AuBro  ogn'  un  oppoBo  vola^ 

' Trema  il  fuol  da  li  colpi  timorofo  : 

11  Barbaro  àia  Morte  il  volto. invola 
Kcl  ferino  fuo  core  non  più  afeofo, 

Che  Eleazaro  paflàndo  Tacciar  fino. 

Li  diede  à la  fua  falce  ampio  camino 

Ca- 
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LI. 

Cafcando^in  terra  con  orrenda  vóce, 

L' feline  l'olcurò  de  l’ombra  eterna, 

Dal  corpo  fciolta  1’  Anima  feroce  ' 

Coprì  d’orror  la  grotta  fempiterna.  ’ ” 

L'intrepido  £leazar,che  à'un  Marte  atróce'^  ' 
Vinto  ivi  lafcia,  al  fuo  valore 'alterna  ‘ 

Glorie , e fpavento  à imagi  ni  di  Morte , 

Con  gloriofì  pennelli  de  la  Sorte . 

L 1 1. 

Lilia,  ch'incontra  il  figlio  fuo  fvenato , 

( Dal  crudo  Ottobre  bello  fior  rapito  ) 

Ne  l'acerbo  dolore  abbandonato 
Dimofira  del  gran  duol  il  cor  ferito; 

Manda  de  Tuoi  Ibfpiri  fiuolo  alaro 
De  la  Region  del  Foco  al  proprio  lìto, 

Che  loffela  d’ Amor,  ch’il  petto  infiamma, 

Si  publica  con  lingua  de  la  fiamma. 

LUI. 

Due  volte, ci  dice,à  tranfiri  mortali 

Ti  tcndefii  ò porzion  del* Alma  mia. 

Già  ,ch’  il  Defiin  per  leggi  naturali, 

Che  viveffi  io  in  te  , ben  li  feopria  ; 

Tante  vogliono  i Dei , nià  Dei  fatali , 
eh’  il  ghiaccio  beva  de  la  Morte  ria, 

Mentre  r Aura  , che  rubba  un  colpo  indegno. 
Da  me  la  tolfe  Amor  con  dolce  impegno . 

LI  V.  . . ^ 

Fulfi  io  morto,  io  sì,  tenero  Giglio 

Non  Ipegnercbbe  aratro  de  la  Sorte, 
Germogliando  così  col  mio  periglio , 

Quel  che  rapifee  in  me  matura  Morte  $ 
Rinovarefii  glorie,  ò dolce  figlio, 

D’  un  Padre  , ch’animò  tuo  petto  forte, 
Natura  il  vò,  che  la  memoria  viva 
Nc  l’archivi  di  fiirpe  fuccefllva. 
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' LV. 

Se  il  Sole  feJ  >che  in  ombre  femeo  fogge } 

Per  vincolar  mio  cor  à eterne  doglie , 
li  Mar , eh' à farli  [‘.urna, in  onde  rugge» 

De  gli  occhi  miei  nel  pianto  (1  raccoglie  : 
Aprirò  centro  in  onde, che  già  fugge. 

Ove  hà  mia  vita  le  Tue  care  fpoglie, 

Con  li  (bfpiri  T Aria , e fé  fon  vani , 

Li  Cieli  abbracciarò  con  le  mie  mani . 

L V I. 

Così  agc^na , mà  forzo  portentofe 

Di  Gionata  li  fpezzano  il  difeorfo  ; 

Si  foapongon  le  genti  bellicofc 

A'ia  rapida  moflu  dèi  foccorfo  ; ' > 

Già  vacillavao  l’ Arme  numerofe , 

E cedeva  1*  invafo  al  giulfo.  morfo 

Vicino  à li  fatali  fvenimenti , ; . 

Con  tanta  oftilità  de  li  accidenti  . 

L V 1 1. 

Già  quella  delira  Ebrea  penetrante  , 

Di  Lilia  la  fuperba  pompa  atterra. 

Cede  al  fuo  ardor  , e cede  quel  Atlante , 

Che  foftiene  il  gran  pondo  de  la  Guerra  ; 

Con  la  fpada  Si  mone  fulminante  ' 

Nubbi  fiinelle , chiaro  Sol  diUerra  , 

Tagliando,  ove  il  fuo  raggio  fi  diffonde , 

Come  falce  nel  Campo  Ipiche  bionde . 

L V 1 1 1, 

Qual  turbine  i inllantanea  furia  inforta 
Ne  r ornati  del  Monte  afori , ineguali , 

Radici  fvella  , e in  fuperficie  afporta 
Difcompolli  li  lìti  naturali  : 

Verdeggianti  corone  à Terra  porta. 

Fatti  li  tronchi , più  d’ Àrille  frali , 

£ fpianatolì  il  Bofeo  à moto  lento , 

Lo  vifica  nuotante  fianco  il  vento, 

' Tal 
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L I X. 

Simone , Cade , e Gionata , Pendoni 

Vedonfi  (Irafcinar  ne  la  conquida) 

£ chinate  le  Turbe'deSquadronii 
Non  vi-è  chi  regga  il  piè  , chi  li  ledda  ; 

Se  1’  Aurora  argentava  i Tuoi  balconi , 

Pur  r oggetti  s'occultano  à la  villa; 

‘ Chi  di  nebbia , e di  polve  in  mezzo  al  rifchio 
TelTcva  il  manto  de  la  Notte  mifchio  • 

L X. 

Io  quello  Caos  i che  forma  il  Vento  imputò  ' ' 
Che  non  vìncon  del  Sol  le  luci  belle 
Addita  de  la  Notte  il  velo  ofcuro* 

Xi  ferri  de  le  lande  per  lè  Stelle  ; 

C oro  fen  fugge  dal  folgore  puro 
Di  Serafiche  luci  afcofa  à quelle  ; ' ' ' ■ 

Che  al  veder  de  la  vita  li  trofei , 

De  limiti  non  cura  Maccabei . 

L X i. 

Di  Gionata,  che  Marte  ài’ ire  Ipinge,' 

La  delira  con  un  Diametro  formato 
Nel  braccio  offende  à Lilia , e quello  tinge 
La  Terra  con  il  fangue  tramandato  : 

L’ Elmo  acciacca  > 'Armi  fpczza,  infine  llringe 
A’  la  fuga  il  robullo  difarmato  ; 

Lilia  s allenta,  e và  di  rollbr  tinto, 

Se  non  refo  àia  man  ,col  piede  vinto. 

♦ L X I I. 

Già  del  Campo  fi  invola  in  breve  infiante 
Più  numero  di  Squadre  à chiaro  lume. 
Qual  f >glion  d’  un’  Efercito  volante 
Tagliar  il  Vento  fpàvCntaTc' piume  ; 

£ Gionata,; che  fiamma  divorante 
Le  T*urbe  abbatte , al  par  del  fuo  collumc 
Avido  li  và  appreflb,  che  fecondo  ' > 

Diluvio  del. lor- fangue  affoga  il  Mondò  i 


• , L X m. 

Fabbricando  d’  cftinti  Corpi  inerti 

Forporco  Aionte , mà  di  carne  rea  ; 
Seguendo  il  rcfto  •>  varca  li  deferti 
Di  Giaferon,di  Gamnia»  c d’Idumcaj 
Siinone  per  li  Campi  piani  aperti 
S*  incontra  con  la  Squadra  Tolomea, 
Ove  le  Parche  femprc  à mieter  pronte 
» Riempirono  la  Barca  ad  Acheronte  » 

LXIV. 

Tolomeo  à l’incontro  fi  prefenta 
Sollituto  feroce  de  la  Morte  ; 

Qual  empito  di  machina  violenta. 

Batte  del  gran  Simon  la  Torre  forte» 
Quello  però  invincibil  le  T avversa  » 
Deliro  l’offende  con  punte  più  accorte,' 
Le  cime  di  Coreb,che  i colpi  udirò, 
Trà  r Echi  di  Aupore  lì  vefliro^ 

L X V. 

Sette  lamine  ruppe  de  lo  feudo 

Al  forzato  Pagan  » con  furia  tale. 

Che  rotto  il  fetta  unì  traili  tra  crudo 
La  gola  col  Cavallo  al  fuo  rivale, 

Ufcì  dal  corpo  il  fiero  Spirto  ignudo, 
Lafeiando  pien  d’orror  l’Atrio  Infernale 
£ ài’ unirli  quel’ alito  ad  Aletto 
Dimollrò  elTer  à lui  Cocito  llrctto. 

L X V I. 

Cade  la  delira  impareggiabil  move. 

Colpi  alternando  Tempre  fanguinofì, 

11  cui  valore  invitto  al  Campo  piove 
Ellermini  di  crolli  llrcpirofi  . . ’ 

Tal  1’ Aria  fpczzan  grandini,  e lifmove  ’ 
Il  fiato  de  li  Venti  piocelloli  ^ 

£ di  nubbe  canora  rotto  il  feno  , 

Calan  vibrati  al  naturai  Terreno. 


4H'  . ^ CANTO" 

inronte  fi  re  avanti  cieco  d*  ira’> 

£ con  furia, che  regge  Erculea  mano, 

Ne  l'omero  iìnillro  colpo  tira, 

Che  le  piaftre  1 incide  di  Vulcano; 

. Il  pcrcuflbr  codardo  fi  ritira  , s 

l’Etoc,nè  teme  in  vano,' 
^e^  ftizzato  il  fcgue  entro  al  tumulto; 
Kapjdo  a vendicar  i’  ardito  inlulto . 

Jj  X V 1 1 1,  " ' 

Solo  contro  un  Elercito  polTente 

Nova,  battaglia  offefo  accende  Cade, 

porppta  co  ’l  brando,  apre  un  Torrente  » 
Elmi  frange,  Afte  tronca,  e fpezza  Spade; 

xf*^i  Trifohte  arde  impaziente. 

Nel  mifchio  oftilc  il  ritrovarlo  accade 
Vicino- al  Tuo  deftrier,  ivi  l’arrcfta 
impavido  Pedon  ^e.  il  bruto  refta. 

Preda  de  la  fua  deftra  in  fangue  tinta , 

Gli  è d vuopo  di  feguirioà  mala  voglia, 

Con  le  braccia  riftrecte  per  la  cinta. 

Porta  pennuto  il  piè , fifta  la  doglia  ; 

Tal  la  Serpente  in  ancora  luccinta 

Da  1 Uccello , xh’ al  Sol  guarda  la  Soglia,, 

Le  Granfe  con  ritorte  ftretre  abbraccia , 

£ con  circoli,  aftuti  fc  l\allaccia  * 

XXX. 

Al  nimj co  ridotto  in  -tal  periglio,* 

Emulator  d’ Alcide  valorofo,  ' 

Non  permette., ,x:he  POrco  opri  l’ artiglio, 
Diftefo  jn  terra  nel  comun  ripofo  ; 

Ne  l’Aria  il  fà  veder 'di.  polve  figlio, 

^ ^ .piooib^  al- fen -caliginolb , 

Così  il  corpo , eh’  il  centro  aprir  non  puotc , 
-Calo  j)iu  lieve,  che  Jo  Spirto  fcuote. 

Ro- 
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LXXl.  ' 

Rofoiira  dal  fuo  Cicl  fulmini  fparte» 

Con  tagli»  che  più  vite  in  uno  incide,’ 

Tri  faretre  d’ Amor , fiamme  di  Matte 
Penetra  1’ Alme,  e de  li  corpi  ride;* 

Incendi,  c.geU  nel  ferir  riparte, 

Infiamma  i cor,  (^uaodo^à  la  Morte  arride,. 

Pallade  vanta  del  iuo  acciat  le  glorie , 

Ciccrea  del  vifo  le  vittorie . 

LX  XI I. 

0’Metan,ò Fallante  trionfatoti 

De’  tempi , mille  volte  avventurofi , 

Che  inghiotite  di  Morte  li  licori» 

In  vafi  finti  de  la  vita  afeofi  ; ^ ; 

Per  quella  tramontati  > ora  fplendori 
Difcendete  à li  Regni  tenebrofi , 

Dove  roteando  quel  ofeuro  rio  » 
lllufirate  le  tenebre  ài’ oblio.  ■ 

^ LXXl  II-  • _ 

Se  l’oppone  Filippo, che  abbattuta  , • 

La  Tua  libertà , volle  la  Sorte  , 

Al  tempo , che  la  vita  al  Ciel  tributa 
(Vanti  li  Trionfi  Amor  de  la  fua  morte) 

£ fenza  elTer  da  quello  conofeiura  , '■ 

Gelo  chiude  al  fuo  cor  i’accefe  porte  ► • " ^ 

Che  imagioe  del  mal,  che.  s' avvicina»' 

L’«Anima  nel  pallor  lo  vaticina.  • • , 

LXXIV. 

La  Spofa  di  Titon  candida  Flora 

Da  li  portici  aurati  avida  ufeia, 

A’ veder  la  battaglia' d’altra  Aurora» 

Ch’anco  il  Carro  del  Soldefiar  potria*; 

Già  anticipato  quello  il  Mondo  indora  » 

Ch’il  nafcofio  Emisfero  ancor  delia 
Te  (limonio  efler  chiaro,  nel  cimento,  * 

A’regiflri  di..tutto  il  Firmamento  .*  ‘ 

* I i i a ' Cor- 
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_ LX  XV. 

Corrono  > c l’ Afte  volano  Tpezzate 

Ne  ic  boccile  de  l'Aijftri,  al  fofiio  ignite 
Come  Navi  da  *J’ onde  conquaftatey  • • 
Bai’  urtarfi' rcciproco.fdrufdtc  ; . . . . 

Il  brando  in  lingue  acute  & ondeiate  ' 
fulmini  ripetendo  à le  ferite  > 

PiJippo  ^ quella  man  bianca , aprir  ofa  ■ 
fonte,  che  die  la  porpora  àia  Rofa-  < 

RoUnjra  incalza  i fuoi,  c non  invano oC,- 

£t  uno, ch’^.  Caval  li  quello  colfe 5 ’ 

fc,  che  càdefte  inficine  col  Pagano, 

£t  entrambi  ftizzofi  il  -tcJlo  accolfc  ; 
l»  GuerricLa  rArcion  kfcia.ch’in  mano 
Vo  la  fua  T«fta.,  e 1'  Elmo  al  volto  iltolfe;, 
Dilcoprcndo  iì^(uo  vifo- à.  l'Orizontc, 

Che  le  pompe  l'oliuraiàTcrmodoatC'.  ' * ■ • 

«^ual  ruftjco,che  T Afpide  tra  fiori'  ’ 
Afeofo , incauto  prende, c lo  riaalre^,; 

£ alTalira  la' vifia  da  timori,  . 

Si  beve  il.  fiato , ftefib , che  refpira  ; 

Tal  del  Gentil  vedendo  li  pallori ,.  = 

Sofpcfa  fi  trattiene, c fi. ritira^ 

Paurofa  imn  già , anzi  à l’ afpetto  ■ 

Nuova  gioja  l’ infonxie  il  proprio- aftetto^. 

L XX  Vili. 

rihppOjchc  veder  crede  prcfentc-- 
Il  gran  Motor,  de  H Celefti  Girtv 
Opprcftb  dal* Corfier,* aura  dolente 
Cosi  fpiega  , troncata  .da^folpiri  ; - 
Se  i lumi  del  tuo.iSolc  'rifplendeote' 
Fulminano  d’’Amor  pungenti  tiri,-  * > 

Che  pih  gipria  n’  avrò , che  maggior  palma  y 
Bi  dar  la' vita,  à chi  mi  tolfe  l’Alma  ..  •'  - ' 
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L X X I X.  • 

E fc  co*l  mio  Dcflrin  ne  la  faa  piena  > ' 

La  tua  mano  s' unifcc  rigorofa , . 

O’chc  nobii  morir,  che- dolce’ pena,' 

EflTcc  caufa  la- tua.  beltà  fdcgnofa  ; ' ‘ 

Se  il  Fato  impofe  , nè  pio  il  Ciel  lo  frena  r ' 
Che  ceda  umile  à te  vita  gloriofa  » ^ ‘ ^ 

Non  è Morte  , poiché  de  gli  occhi  miei' 

Non  rubbarai  già  mai  li  fuoi-  trofei . • - • 

L X X X. 

Mà  chi  pretende  onor  , ricerca  gloria  , 

Ufar  la  crudeltà, che  avanzo  apprcAa? 

Non  fi  godono  trionfi  di  vittoria 
In  darla  morte  ,à  chi  già  vinto  refla;. 

Se  rifletti  Alma  mia- in  tua  memoria, 

(Ah  eh’ al  dirti  mia  errò  voce  molefia)* 

Quanto  io  t'atpo  , deve  tua  clemenza 
A’ legge  naturai  corrifpondenza. 

LXXXf.  . ♦ > . 

Mira  àia  fede  d*  Anima  colante, 

Che  gode  del  tuo  Sol  l’eccelfo  lume  ì- 

* Se  come  Spofo  nò , nè  come  Amante , ^ 

Ula  di  Schiavo  vii  con  me  il  cofiume: 

O’ mandami  nel  Clima  più  dinante, 
eh’ è del  tormento  il  più  fottile  acnme; 

Luce  à menar  miei  giorni  alTcnre  fìa , 

La  tua  rimembranza  ne  T'Alma  mia..  - 
LXXXII. 

Arrcftolli  quel  dir  l’alto  fiirore.. 

Ne  la  neutralità  del  giuflo  impegno 
Che  al  fentirla  Eroina  il  fuon  d’ Amore  , - 
Secreta  compaflìon  fermò  lo  fdegno  ; 

Vorrebbe  la  pietà  meno  rigore , 

Mà  il  Maccabeo  onor  foflicn  io  fdegno 
Eleazaro  Tuo  Padre  al  petto  grida  ,* 

£ la  delira  fofpefa  al  colpo  sfida.. 

. 'Con 
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•LXXXIII. 

Con  il  vibrato  acciar , il  tollo  forte 

Li  divilc  al  fuo  Amante,  or  inimico^ 
Mio  Padre 5 diflc  , trionfa  di  tua  Sorte, 
Mio  Padre  , ch’  e di  tè  coi^trario  antico^ 
Verfan  Rubbini  le  recife  porte , 

E (diviene  1!  Amor  de  l’odio  amico  > 
Ligando  ne  la  porpora  ancor  viva- 
, Gelo  mortale  l’ Alma  fuggitiva  . 

* < 

Jcintd(lZantol^esÌmon9Hìil 


‘ CAN- 


Digitized  by  Googic 


CANTO  VIGESIMO» 

r 0. 

^La.  Battaglia  profegne  il  Gran  Campione'». 
Dorida  di  fua  man  more  ferita  ». 

A jt^icanor  in.  hellica  tenzone 
Giuda  tronca  la  Tefa.  con  la  Vita  j 
La  Pahna  è fua , ejiinto  quel  Fellone  , • 
Gih  la  Pompa  P aganica  fuanita  y ' 
JJfalifce  à Salen  , e per  ef empio 
^ ■ F^if  aurato  egli  lafcia  il  facro  T empio  V 


y • 

1.  - 


INvan  potrò  da  1*  ingiuriofo  oblio- 

A'  Tuoi  vanti  rìdur  la  gran  vittoria , 

Se  il  iuoic' di  Calliops , e di. Clio 
Non  rifchiara  le  nebbie  à.  la  memoria 
Inijpirino  al  concento  nuovo  brio , ' ■ ■ 

Aure  CeleRi  inerti  Sacra  Iftoria,  * 

Perche  la  Lira  à l’ ultimi  accidenti 
J^iù  Tonora  rifuoni  ne  li.  accenti . 

J !.. 

Già  il  fragoc  iì  rinova  rifonante  > 

Ch'anima  l’Aria  nel  Metal  canoro»  ' 
Rirrocede  l’.Oronte  » e più  grondante 
Guida  il.  Giordan  il  liquido.  Teforo  ; 

Trepidar  con  orror  Olimpo , e Atlante , • 

• Crollar  le  cime  del  Terrcftre  Toro; 

Trà  prodigi  li  Monti  alzato  il  ciglio. 

Torna  ài’ antico  fen  la  M.«drc  al  Figlio.'  • 

- De  r 
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III.  " • 

De  r armi  T afpro  fuon  orrido  fveglia  ‘ 

Tra  rumori  al  più-mifero  lamento,' 

£ al  rauco  mormorio  Eco, che  veglia 
Rade  rimoti  pelaghi  del  Vento  ; - ‘ * 

Li  tronchi  più  immobili  rifveglia  • 

La  Terra’  feguitandó  il  movimento,  - 
Da  quello  incontro , Zefiri  veloci 
Nuovo  pavento  Tparfero  di  voci- 

Derida  all’ or  .temprava  dardo  ardente  / ' 

Ne  le  fdegnofe  fiamme  del  defio , 

Perche  1‘ Alma  Tua  ofFefa  non  confeatc. 

Che  provi  Tua  beltà  cuore  reflio;  ‘ 

Vuole  rimproverare  il  fuo  accidente, 
Uccidendo  Eleazaro , al  Fato  rio  ; 

£ la  Sorte  , moflrandofi  opportuna, 

A’  fdegni  fida , che  ne  1’  arco  aduna  > 

V.  . 

In  te,  diffe,  ripongo  la  fperanza-,  - - 

£ *1  mio  cor  prenderà  guflo  ecceflivoV 
Se  1’  amor  caftigafTe  1'  arroganza , ' 

Senza ofFcndcr  la  parte, dove  vivo; 

Mà  fé  noti  può  fortir  quella  mìa  ihUanzaV 
Opri  il  tuo  corfo  il  volo  fuggitivo., 

-E  dove  l’Alma  mia  incontri  prima,  . 

La  tua  ponta  sì  si.,  colà  s' imprima.  *■ 

V 1. 

Scocca  il  dardo , & in  van , mentre  , che  duro 
L’  acciar  difende  il  petto  generpfo. 

Rompe  il  Campion  per  il  Sentiero  ofeuro, 

E r Arciera  egli  fegue  frettolofo; 

Ella  già  prevenendoli  il  futuro,  ' ^ 

Sotto  il  manto  d’ inganni  cautelofo , 

Penetra  fuggitiva  un  fito  piano , 

Ignoto  dal  principio  al  piede  umano. 

Inol- 
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■ V I I.  * * 

laoltrandofì  al  palTo  più  Icggipro , 

Circondava  quell’  ambito  romito  f 
S' un  Cavallo  ) che  fè  veloce  « e nero 
' L'  anelito  furiofo  di  Cocito  ; 

Fermoin  à un  vicin  fonte  , che  in  lìnceto 
Argento  liquefatto  ornava  il  iìto  , 

Laida  il  den’rier>  e nel  Crillallo  ipellb 
Adira  fe  ftelTa  al  diafano  liflellb. 

Vili. 

Le  Tue  doglianze  tra  fofpir  cruccion 

Confegna  al  cieco  Nume  ,c  poco  à poco 
L’ Alma  Pillando  gli  occhi  tuggiadofì  , 

Rapide  Linfe  transformaro  in  foco  > 

Del  cor  liquidi  pegni , e più  prezioli 
A’ la  Morte  offerir  vuole  in  quel  loco» 

Lagrime , che  à le  Perle  fero  icorno , 

Velfir  di  pioggia  minacciofa  il  giorno. 

IX.  . 

P*  puro  fonte , ^iffc , eh’  à miei  mali 
Nafeondi  nel  tuo  centro  la  figura  » 

Non  diferiver  con  quedi  chiari  ftrali 
Beltà  » che  vilìpele  la  fventura  : 

O’ mifera»  che  fon  > fe  naturali  ' 

Leggiadrie  il  tuo  vetro  raffigura  ; 

Come  li  fiori  l’Afpide  mordente»  ^ 

Gela  li  danni  miei  il  tuo  torrente, 

X. 

Margarite  da  gli  occhi  miei  piovute 
Riceva  l’onda  tua» che  dilato, 

Conducetele  al  Mar , come  perdute» 

. Mentre  ammollir  non  ponno  un  core  ingrat')^ 
Confùfe  nel  fuo  feno  » ricevute 
Col  caratter  fatai  <!'  ingiuffo  amato  > 

Generi  il  difamor  l’ amara  bruma  » 

Mentre  pur  fùTAmor  hglio'di  fpuma* 

Kklc  Li 
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XI. 

l4  mici  fenfì  quell’acqua  tua  dipinge/ 

11  mio  foco, quel  forge r Tuo  nativo,' 

£ nel  perenne  corfo , che  ti  fpinge , 

11  dolore  de  l’ Alma  ruccelHvo  ; 

Le  lufìoghe,  che  l’animo  H finge  , 

In  quelli  fpecchi  cuoi  brillano  al  vivo  ; 

Nel  variarti  i miei  danni  , e le  mie  pene  ^ 

Nel  numero,  che  è pari  à le  tue  arene. 

X I /. 

m corri  al  tuo  piacer , fa  tua  lente^cza 

Non  folFre  nò  quel  voi, che  far  anelo. 

Perche  unire  non  puoi  naturalezza. 

Del  mio  petto  la  namma,col  tuo  gclo^ 

£ quando  ne  la  tua  limpidezza 
Imprimerai  imagini  del  Cielo, 

Incolpala  da  ingrata  de  Tuoi  falli  , 

Col. molle  mormorar  de  tuoi  Criilallr. 

X I 11. 

Giunto  Eleazaro  (ènte  li  lamentr. 

Fondaci  folo  ne  ralluco  impera 
De  rallàlro  di  quei  lumi  dolenti , 

Faretrato  dai  volto  lufinghiero  ; 

Mà  Dorida  , che  crede  à Tuoi  intenti , 

£ la  llringe  d’ Amor  laccio  fevero  , 

Scioglie  cosi  con  cautelofi  fguardi 
Le  fuc  querele,  quanti  accenti,  dardi. 

XIV. 

Mentre,  eh'  in  quella  à me  già  fatai  luce. 

Vedo  ridotta  tra  lì  miei  martiri 
L’Alma  in  man  del  rigor , che  ti  conduce,  ' 

E tre  ie  fiamme  ifeor  de  fuoi  defili  i * 

Frollcata  àr  impietà  > che  me  riduce. 

Ne  r ultimo  efalar  de  li  fofpìrr. 

Per  decreto  final  de  la  mia  Sorte 

;Vita  voglio  goder  ò abbracciar  Morte 

Conate 
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XV. 

Come  à te  il  mio  martirio  infido  » è ignoto^ì 
Vedendo  r opre  d’ un  amor  penante» 

Ter  legge  di  natura  è più  che  notoi 
Rtciprocarfi  afFetti  in  ogni  Amante; 

Se  le  voci  de  1‘  animo  nel  moto 

Sono  eguali  al  voler»  pari  al  fembiantc» 

Come  ol'curi  da  Bruto  in  modo  flrano» 
iVtto  I che  è proprio  à un  cor  di  fenfo  umaoo^ 

XVI. 

11  tuo  già  > eh*  opinato  regna  teco  » 

Le  leggi  di  pietà  con  l’odio  involve» 

Ah»  che  li  miei  rofpir  fon  foco  cieco» 

£ fi  vedon  sì  sì  franiti  in  polve  ; 

£ fc  al  tuo  arbitrio  fìer  uniil  mi  reco» 

Eguale  il  tuo  valor  par  che  m’aflblve» 

Se  de  la  volontà  terrò  l’abbono» 

Declinando  una  volta  dal  fuo  Trono. 

xvir.  ~ '‘  - 

O’come»  ingrato  afcolti  il  mio  tormento!- 

Farai  gran  torto  al  premio  » ingiudò  penfa» 

Se  permette  .l‘>  Amor  » eh’  il  pcnfamcnto 
Si  lodisfi  di  oppofla  ricompenfa; 

Se  perfuadeflì  à te  quel, che  dir  tenro»  . 
Benché  da  te  non  vuol  l’Alma  difpenfa» 
Temprino  li  miei  rigidi  feontentì 
Ragioni  > eh*  averai  per  apparenti  « 

XVIII. 

yificefti  à me  feguace  io  rehilenza» 

Benché  de  l’ arte  mia  oprafH  il  redo  » 

Mà  ben  fai»  eh’ in domedica  prefenza 
Pur  il  genera  amor  dal  tratto  onedo  ; 

Kon  voglio  con  inganni  » ne  violenza 
Moverti  dal  tuo  fin, nè  mai  fiaquedo» 

Ricerco  , provi  dal  arderò  Amore  » - • ^ 

f^llo  deilò  » che  à te  Tei  debitore . 

^ . Kk  k ' a Noò 
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XIX. 

Noa  pretendo,  pero  e(Terml  afcritto. 

Colpevole  piacer  y che  apporti  neo  J 
Al  carattcr  d’Amot  fenza  delitto,. 

Dolci  lacci  concedi  d’ Imeneo  j 

Del  Rè che  regge  P ambiti  d’Egitto  » 

' Con.  propagato  nome  Tolomeo , 

Unica,  figlia  fon  , Sorte  importuna 
Mi  condufie  à.  fervir  la.  tua  fortuna  ». 

E le  IL  Regni,  cedono  il  tributo 

A.’ li  tempi, eia  Parca  il  tutto  vora. 

La  volontà , Signor , ti  fà  afibluto 
De  l’impero  de  1*  Alma , che  t’  adora  > 

Se  trà  giorni  ogni  ben.  vola  perduto, 

E pafiàto,.  che  fù  , mai  fi  rifiora  , 

Quello  , immortale*  avrà  il  fuo  viver  facra> 

Ne  la  perpetuità  ,,  che 'ti  confacro .. 

XXi. 

quando  per  decreti  di  mia  Sorte 
Simil  fede  da.  te  farà  abborrita, 

Non.  mi  negar,  che  t’ami  da  Conforte,, 

Dove  pende  1’  ufur%  di  mia  vita  j 
E fé  quelle  fperanze  faran  morte  , 

Da  te,,  d’^  Amor,  dal  Ciela  mal  gradita. 

Al  Mondo-  morirò , furor  mi  chiama 
A’  fcpellit  memorie  de  la  Fama  . 

XXI 1. 

Qui  tacque,  & il  Campione,  in  cut  rifiede  * 

Coreiche  divia.  zelo  l’hà  infiammato;. 
Giiocchiegii  fillà  ove  ha  ripollo  il  piede  , 
Temendo- da  quei  lumi  eflcr  vibrato  ; 

Col:  piacevol  lembiante,  che  polficde. 

Tenta  riduc  quel  Cicla  fc renato  , 

£ com.’'  anche  dolor  pudico  afcondc  » 

Con  affetto  cotceTc  U tifponde  • 

p;do^ 
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~ XXIII. 

O^Dotida  non  vivo  sì  lontano 

Di  quel  raggio  cornuti , che  Febo  fpiega  y 
Che  non  vogli^^gradic  con  modo  umano> 

Si  dolce  don  d*  una  beltà  t che  priega  ; 

Kon  fono  nò  qual  credi  io  inumano  » 

Amarti  qual  tò  m*  ami  y il  cor  non  niega  y 
£ al  mio  petto  i’  aftringe  à tributarti 
Quelli  pegni  y che  Amor  può  confegnarti  « 
XXIV. 

Hon  opprimano  a£Tanni  di  penderi  > 

Se  fon  caufa  à l’ ofipefe  -,  contro  quelle 
Sarò  ferma  difefa  y mentre  altieri 
Li  lumi  fplenderaii  de  le  tue  Stelle 
Mà  confegnare  l’ Alma  à li  piaceri 
'Del  rigor  di  tiranniche  quadrclle> 

Me  Io  refifte  il  generai  editto  y 

Da  man  fovrana  in  marmo  eterno  fcritto. 

X X V.  “ . * 

Queda  ragion  la  Sorte  mi  deflina  y. 

£ da  la  colpa  y ò bella  y mi  difende , 

£ benché  ilmiodedr  à mi  inclina  y 
Giudo  culto  à la  legge  lo  forpende  >. 

Vedo» che  lama  offerta  peregrina 
Troppo  da  li  mici  meriti  trafccndc  » 
Producanole  grazie  concedute 
L’ ifteffo  preggio  egual , che  ricevute .. 

X X V f. 

Derida  y.  che  con  fend  arde  vegghianti  y 
Di  Eleazaro  à li  moti  è tutta  attenta»  * 

Eia  viffa  con  raggi  fuiminacti  * * 

Mei  leggiadro  fuo.  voko  P'alimenta;  • 

Aprire  volle  ypaffàndo  più.  avanti  » 

Li  fecreti y che  oprar  fortuna  intenta  »• 

£ fenrendo  rifpoffa  così  ingrata» 

Replica  aoviQCc»  affotUtC  difpcrata  v 

‘ ' Non 
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Non  Tei  Uuomo  fellon  > nei  tiio  ritratto 
Vedo  veraci  fegni  d’  cfler  fiera , 

Dal  Caucafo  tu  Tei  prodqtto  a^tto  p ‘ ■ 

E il  cor  ti  diè  quella  brvtal  miniera  : ^ 

T*  allattaroD  le  Tigri , Se  è ben  facto  > i. 

Che  r opre  dican  quel , che  in  dencto  v*  era  « 
eh’ animare  non  può  petrosi  reo, 

Ramo  del  nobil  troiKO  Maccabeo.  - 
XX  VI  1 1. 

(Che miro!  che  fperanza  non  m’offende! 

Mentre  tocco  il  mio  certo  di  (inganno , 

Mutò  fembianre  ? nò  , nè  fi  difende , 

Quando  fvciarli  più  provo  il  mio  danno; 

Mi  guardò  ? nò , che  à gli  occhi  miei  pretende 
Negar  mentito  ben  di*  vcro  inganno. 

Con  qual  pompa  di  Spiriti  fatali 
Del  mio  patir  afietta  H fegnaii. 

, XXIX. 

Tartarei  Dei , fublìme  onnipotenza. 

Che  reggi  quella  fabbrica  fovrana, 

Come  voi  foficnete  l’ inclemenza 
' D’  Uuomo , eh’  al  voftro  onor  culti  profana? 
Permetterete  qui  ? che  à competenza 
£ccliillilnofi:ro  lume  un’ombra  umana, 
Mentre  feorgo  fprezzar  la  fiia  fortuna, 

L*  imperi,  chi  abbattè  de  la  laguna . 

XXX. 

Ma  la  caufa  io  fon  3 sì  sì  mia  pena 

Crefea  ne  l' onde  del  mio  acerbo  pianto^ 
Bebche  à loco  l' addufii , ove  con  piena 
Potcftà  punir  sò  difprezzo  tanto  ; 

Mà  dove  regna  Amor , chi  lo  raffrena 
A'  oprar  , come  è ragion  contro  il  tuo  vanto? 

' Un  dolce  danno  nacque  nel  mio  feno , ' ‘ 

A fpi  de,  che  Bel  cor  versò  il  veleno...  < 


V S'  4^ 

XJCXI.  ^ ^ 

Mà  fé  à tanto  dpior  vendetta  ^ eguale  y 
Tù  datai  à la  Parca  il  Tuo  tributo  > 

T'opprimerà  Leofante,  unpefo,  quale 
Merita  inlèdel  cor , à chi  hò  creduto  : 

Crudel , il  Ciel  lo  vuol , con  pena  tale 
Pera , chi  Uuomo'non  è , fiera  hà  vifiuto>  • 

La  nuova  al  centro  , ove  V orror  rimbomba  » 

Fama  mi  porterà  con  lieta  tromba . ^ 

XXXII. 

lo  morirò  > eh’  in  fiamma  mi  confunao  ^ 

Foco  interno,  in  che  Amor  m’hà  transfbimata  » 

£ ri  perfeguirò  ridotta  in  fumo , 

Schelfro , furor , faatafma , fpirto  alato  , 

£ fé  io  quelli  principi  mi  reallumo: 

Da  dove  l’Alma  poferà,  ò fpietato 

T’infeftarò  con  paventofo  afpetto 

Nel  giorno  in  ombre  , etra  li- fogni  inietto»  • * 

• XXXIH.'-- 

Che  mentre  caufa  fei  deli  miei  mah  ; 

Mà  il  fuo  pianto  il  parlar  più  l’ impedifee  » 

^ £ il  dolor  noie  animali 

L’opre  de  le  .potente  ìndeboUfee  ^ 

E da impulfi, che  fono  naturali  , ■ 

A’  follenerla  quello  U braccio  unifee, 

. Perche  àio  fvenimento  dando,  aita,  ’ . . 

Non  cada  tra  perieli  la  Tua  vita  ; 

XXXIV. 

Così  à te  appafiìonata  palme  apprefia. 

Poiché  nel  venir  meno  almen  godelli , 

Che  il  dìliquio  d’ Amor  t’offra  Ponefia  • 

Gloria  , che  dello  foco  or'mai  avrelli  ; 

Se  l’ Alnna  le  foc  forze  al  pianto  arrella  , . * 

D’altra  virtù  più  alca  t’avwalclli,  . . 

Che l’ellallamorofo, dove  fei> 

Kcle  fue  braccia  inalaa.ii  Trofei» 
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XXXV. 

IKofmira , che  con  timidi  penhcri 

Siegue  r ombre  dubbiofe  dei  Tuo  amato  « 

O’  vedendo  )Ove  drizza  li  fentieri , 

O’  perche  annunciai!  cor  lo  più  men  grato  j 
<jionfc  ivi  all’or,  li  crede  affetti  veri, 

Vintada^  gli  occhi  ftima  il  fuo  burlato , 

£ quelle , dal  fofpecto  fuo  tradita , 

Voci  forma  nel  labbro  ingelofita. 

XXXVI. 

O'  che  bene  la  tua  mente  afferra 

L’ impieghi, che  l’ Amor  teffe  fra  Amanti , 

Cosi  li  fuole  in  trionfi  de  la  Guerra 
£ternare  li  petti  militanti.^ 

Quando  l’Orbe  fi  turba,  arde  la  Terra, 

E fi  vedon  Corone  trepidanti , 

Muti  Campi  di  Fallade  amorofi 
* In  Talami  di  Cipria  bellicofi? 

' XXXVII. 

Ideila  infedele,  refia  fra  il  vii  laccio,' ' 

Dove  Tei  prigionier  per  premio  giufio,  . 

Che  non  mi  offènde  oò,'lopra  il  tuo  braccio 
Bene  alieno  veder  del  proprio  gufto  ; • 

- Non  genera  al  mirar  tenero  abbraccio 
L’amorofa  paffìon  affanno  ingiufto. 

Che  fplo  quella  pena  la  deplora 
Per  difprezzi  quell*  Alma , quando  adora  • 

XXX  Vili. 

Ghiaccio  c il  foco  d’ Amor,  quando  fi  vede 
De  l’aggravi- fuoi  propri  ne  Io  fpccchio  5 
Rinafcc  il  difinganno,«  fermo  riede 
, Ne  r indegno  cfemplar  d' ingrato  orecchio  I 
Non  s’ami  più, mentre  il  voler  recede 
Da  Tordin  naturai  fincero,  e vecchio; 
Fabbricarà  il  mio  amaro  difcontcnto 
PiraàrÀmor,«  culla  al  pentimento. 

An: 
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XXXIX. 

Andrò  fcgucndo  l' orme  à mici  oltraggi , 

Mentre  à te  ti  fon  cari  li  deliri , 

E mai  de  gli  occhi  tuoi  1 amati  raggi 
Vibraranno  à li  miei , più  falli  tiri  ; 

Godi , godi  d’  Amor  li  dolci  omaggi , 

E involta  l’Alma  in  teneri  fofpiri 
Tacque  ; frangendo  il  vento  in  brevi  inllaoti> 
Impiumata  da  Zefiri  volanti . 

JLj* 

Come,  à chi  Tonno  placido  fcpulta, 

E’  aggirato  da  imagini  fi  fpanta. 

Che  la  voce  aprir  vuol  nel  petto  occulta  > • 

E in  gola  fuffocarla  orror  fi  vanta  j 
Se  corre, il  movimento  diftìculta, 

Ncà  ripigliar  il  moto  hà  forza  tanta, 

Perche  fingon  le  caufe  naturali  > 

Confufe  l’opre  vere  àgli  Animali.  ^ 

X L 1."  • • . . . 

- Tal  da  neutralità  refia  annodato 

L’Eroe, al  doppio  oggetto  convertito i 
Vuol  rifpondcTjfi  provaceli  è negato, 

E attonito  non  sà  prender  parrito: 

Monta  nel  fuo  deftrier,che  maneggiato,'  ' 

Il  Vento  feorna  al  fuo  volar  unito, 

Lafcia  l’ Amante  , e corre  à chi  l’ infpira 
, Che  r Alma  piange , quando  Amor  folpira . 

XLII. 

Dorida,  à chi  faccende  fiamma  cieca. 

Et  ivi  fenza  fe,  fuor  di  fc  giace, 

L’ Aura  vitale  fua  ^ eh'  il  moto  reca 

■N  ^ 

La  rifiaura  qual  fù  , mà  fenza  pace  ; * 

Non  vede  il  pegno  nò, che  luce  acciecaìi 
E la  furia  del  cor  più  fatta  audace, 
Dichiarandofi  preda  del  tormento  , 

Eoifcaaata  cosi  piofe  il  lamento  « 

~ LU  Foftì 
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, XLIII.  ^ 

Fofti  qual  ombra , corpo  fiato>  ò nudo  J 
Lampo  Febeo, c Larva  io  nulla  gita? 

Mà  come  mi  lafciafti  ,ò  falfo  ,ò  crudo  > 

Ne  1 ultimi  refpiri  di  mia  vita?  ^ : 

Mi  vedooimè  , nonsò  quel  ,clic  coochiudo» 
Senza  Sorte, e di  più  l’arte  avvilita. 

Mentre  un  tenero  giovane  difeerno  > 

Superiore  àie  forze  de  1’  Averno. 

XLl  V. 

Ah , che  quella  dubbiofa  fantafla 
. A^ita  i miei  penlìeri  indeboliti 
Chi  n)ì,confonde  ? ò Che  cagione  fia  , 

^Che  mantenga  i miei  fenft  ftupiditi  ? 

Vinca  ragion  d' Amor  la  ritrofia  . 

Sdegni  contro  di  me  fiate  più  miti. 

Mora  il  tiranno , oh  mifera , che  intento  ? 

Che  vendette  facrileghe  fomento  ? 

AL  V. 

NÒ  nò^  mà  le  il  Ilio  fin  per  giudo  approvo. 

Paghi  tributi  à colpi  mie»,  fatali  ; 

Che  diflijdove  fon, perche  non  provo 
' Il  foggiogare  à me  Furie  Infernali  ? 

Dific  ; e ver  dove  il  Sol  dà  il  raggio  novo» 
Imagint  di  Giobbi  Celefiiali 
Formò  nel  fuol , e poi  ridotta  dentro 
Le  potenze  invocò  del  nero  Centro. 

X L V K 

Plutonica  Deità,  Spirto  à la  fama. 

Che  de  fuoi. cerchi  l’ambiti  tralccnde, 

Infcnfo  fiato  , eh'  Afpidi  dirama  , 

Tolfico,  con  che  Aletto  à l’  Orbe  offènde  ; 

' E (c  Amor  vie  più  vampe  richiama  , 

Del  foco,  eh’  in  tuoi  Antri  r acqua  accende  . 
Impronta  àia  mia  ingiuria , e porgi  tiri, 

Seà  odinato  poter  movoa  foipiri.^ 

Evado«^» 
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XLVll. 

ivadnc>  Pocrì , c Fedra  tù  vc22ofa,  } 

Ercfila,  Laudomia,  che  Tidca 
Serbate  ardente  in  lelva  lagrimofa 
Tra  piante, verde  onor  di  Citerea; 

Così  il  dolor  de  l' Anima  affannofa  _ 

Giunga  à quel  colmo  , che  fpcranze  bea  ; 

, Che  à miei  gemiti  «rada  in  voi  fi  moltn,  . 

Entro  i’etecmtà  de  tronchi  voftri . 

X L V 1 1 1. 

Tù  vallo  lume,©  Sol, che  ciechi 

Rompi  à la  notte  in  ombre, eh’  ha  tenuto; 

Tu  Cmtìa,che  al  portar  tcco  fiioi  raggi»' 

Mai  alciutti  nel  Mar  quelli  hai  veduto  ; 

Ecate  par,  che  à me  cigli  d’omaggi 
Non  mi  pieghi  in  reciproco  tributo» 

Caligate , punite , orsù  Cocìto  , 

Il  rubcllc  Cultor  del  voftro  rito- 
XLIX. 

Mirò  fdegnofa  à l’ acque  fuggitive  , 

Segno  chiaro  d‘ un' orrido  portento. 

Perche  portar  qiwllVomle  luccefilvc 
Di  Linfe  roficggiantc  bollimento  ; 

Monlirava  in  faccia  pallidezze -vi  ve,. 

Il  cor  d’ogni  penfier  di  vita  fpento. 

Perche  ftampa  nel  rapido  torrente 

Di  fua  Morte  1’  imaginc  ptefente. 

Ne  le  lagrime  mìe  naufragata, 

Soggiunfc, vedo  il  paflb  perigliolo, 

E eh’  ai  corfo  di  vita  fventuraca 
Previene  il  Fato  il  termine  forzofo  ; 

Mà  oh  Dei  ,fe  in  tanto  eftremo  abbandonata» 
Vivo  al  dolor,  berfaglio  fpaventofo, 

Mal -temprar  fi.  porrà,  fc  non  l’ alletta» 

In  aggravio  sì  ingiufto  la  vendetta]  ^ 

LU  a . Gli 
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Già  moro  9 ordina  il  Ciel  > eh’  in  me  efeguifea 
L’infaufta  legge  di  contraria  Sorte  ; 

Ben  pena  li  farà  y che  lo  feguifea 
La  formidabil  Larva  di  mia  morte  ; 

Crudo  ferro  ella  flringe  y c,vuolcolpi(ea 
Nel  fuo  fen , così  feo  ; le  Sfere  adorte 
ReAar  • fmaltando  il  vérde  inculto  letto 
Li  Robini  viventi  del  fuo  petto . 

LlJ.  ; 

Qual  lo  prato  ridènte  ) dove  Flora 
La  Corona  di  fior  cinge  Reina  y 
Sen  vien  tempefia  à minacciar  fonorai 
£ il  fuo  turbo  T arpmi  à terra  china  ; 

Tal  nel  fuo  fanguc,c  lagrime  fi  sfiora 
La  bellezza che  in  Derida  dedina, 
Mofirando  r alabafiro  in  fc  fcolpita, 

De  la  Morte  nel  fen  l’ ifiefia  vita . 

LUI.-  - 

Le  ruvide  montagne  à pietà  molle , 

Riceverno  li  fuoi  ultimi  accenti , 

£ aprendoli  il  terreo  tra  fauci  fcolTe , ‘ 

11  corpo  alTorfe , e publicò  i lamenti . 

Ma  già  de  le  Gcntiliche  percolTe 
Si  rifiringon  li  bellici  ardimenti , 

£ qual  vapor  di  Pclagi  Eritrei, 

Lo  dileguar  li  Soli  Maccabei  . 

L I V. 

Nicànore  •>  che  turgida  Megera 

Al  dubbio  cafo  valor  ugual  addita. 

Che  mentre  di  fua  Sorte  poco  fpcra  , 
Niente  al  preggio egli  abbada  de  la  vita; 
Con  ftizza,cheli  llrugge , c punge  fiera. 
La  pompa  Tua  matzial  vede  finarrita , 

E per  dieoro  almcn  d’  un  cor  sì  forte  , 
Tutto  in  grembo  fi  dà.d  illuìlrc  Morte. 
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Di  Guerrieri , che  fvera , il  iangue  ondeggia 
Kcl  verde  Campo  > e vita  non  condona  j 
Qual  Borea  procellofo  tiranneggia 
Li  giardini  di  Priapo , e Pomona  ; 
Quanto  s’  offre  d’  avanti , (ìgnoreggia 
La  fua  deftra  , c di  vanti  fi  corona , 
N-uovi  fiuporiàgli  animi  riparte  ^ 
Glorie  à Bellona , e invidia  pur  di  Marte 

L V I. 

Con  il  furor  d’  un  altro  Fiuto , feo  ' 

A le  Parche  portar  largo  tributo  > 
Avido  ricercando  al  Maccabeo) 

Di  tagliarli  la  Tcfta  nfoJuto  ; , 
Tratrienti  Nicanor  del  fine  reo. 
L'ardir  ti  guida  al  limite  affoluto  ) 
Perche  vuole  la  Morte  al  metto  forda> 
L'eroico  tuo  lìcor  beyerfi  ingorda* 

L V 1 1. 

Giuda , à chi  in  vario  Clima , 8c  Orizonti 
Lo  nuova  la  Ninfa  volatrice , 

L"  armature  portava  de  li  Bronti 
Porporate  di  fangue  per  vernice; 

Tal  Licaonte  predator  de  Monti, 

Che  di  fiamma  del  feno  abitatrice  , 
Doppo temprata à pien  lafete  ardente. 
Si  palce  de  la  porpora  vivente . 

L V m. 


S'  efpone  al  Campo  bellicofa  idea 
Di  fulmini  ,vefiita  di  fplendori , 
Olicntando  à le  fiamme, che  (pargea 
Prodigi  al  Mondo  , &à  l*  Averno  orrori  ; 
Ritratto  de  la  Stirpe  di  Nemea  , 

In  cui  diffonde  il  Sol  nuovi  folgori  , 

Mà  non  fi  degna  ancor  del  Tuo  teforo , 
Perche  Leone  dà  forma  al  fegno  d’ Oro . 


45  3 


Digiliztìd  by  Google 


454;  C A K T O 

I L i X. 

Di  puro  Argento  un*  Ancora  effigiata 

Porta  à lo  feudo  dove  un  Monte  4 impreflby 
£t  in  lettere  d Or  la  vifia  guata 
L'infallibile  Nome  ài' occhio  efpre(Ib; 

Simbolo diiua  fede,  che  dilata 

Nel  Tuo  petto,  d’ amor  zelante  ecceflo  , 

£t  il  Campo  , ove  termina  il  contorno  , 
Trè-Bafililchi  fpiccano  ài’ intorno, 

LX. 

Sublimi  arcani  entro  di  fe  riftringe 
Quello  feudo  di  piailre  rifulgenti. 

Che  in  dieci  cerchi  di  metallo , fìnge 
Tante  ritorte  Libiche  Serpenti  j 
Vibrava  l'Elmo  al  oKito , che  lo fpìnge 
Del  veloce  Campìon  più  brilli  ardenti  ; 

Come  fan  gli  Adri , quando  il  giorno  appare, 

^ Con  l’ om^c  nel  formar  lucide  gare  , 
f / - LXI, 

Che  deliziofo  orror  nelaPalcdra 

modrava  à li  fuoi,  fiero  al  Pagano , 

Con  JlCelcde  ferrod  Jafuadedra 
' Fulminando  li  lampi  di  Vulcano: 

Tanto  puote  il  valor  ,ch‘  il  Ciel  T addedra , 
r Tanto  ribatte, cancide  la  Tua  mano, 

Cheilmedefimo  Globbo  al  grave  pefo. 

Geme  per  bocche  de  1’ Abbidb  otteCo, 

LXII. 

Con  Nicanor  s' affronta, e r Alma  lieta% 

^ Già  fi  propone  giubili  immortali, 

Perche  in  mozzarli  il  Capo  dà  la  meta, 

Ove  pendon  d’ Ebrei  li  beni , ò mali  ; 

Furia  invede  il  Pagan  , arde  Cometa , 
Rompendo  per  li  termini  fatali , 

Già  de  li  due  Eroi  freme  il  cimento^ 

Eia  Terra  d'oirot  ricopre  il  Vento . 

Qual 
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L X 1 1 1. 

Qual  battono  del  Mar  Noti  furenti 

Gonfie  piume  di  Pini,.  Alme  volanti. 

Che  imprimendoli  oppoftl  movimenti  > 

' Fidi  fono  ne  l’ onde  più  vaganti } 

ft:’  Rimangono  neutrali  V Elementi , 

Egualmente  da  un  termine  difiabti. 

Che  forza  pari  in  limiti  dubbiofi 
Dichiarare  non  può  li  più  glorioll  • '' 

LXIV*  . 

Immobili refiar  , perche  à contrari 

Cozzamenti  d' uguali  competenze  , 

In  proporzion  d'  impulh  temerari , 
Cornfpondono-  al  par  le  refifienze  ; 

L'arte. ne  lo  fchcrmir  circoli  vari 
Figura  in  formidabili  apparenze 
Tri  linee,  con  che  fon  comufe  rarme» 
Colpi  degni  di  gloria , e d' alto  carme 

LXV. 

Accendon  reperiti  à P Emisfero 

Nel  reciprocò  ardor  vaghe  fcintillc,  ^ 

Che  Jumi.io  aria  > fero 

Ecclilùie  dei  Sol  le  fue  fàvilic-: 

L’Eco,  che  corrifponde  al  rumor  fiero. 
Parve  nojofo  fiion  d' immenfe  Squille  > 

Età  1*^  Artico  circolo  calando, 

Nel'oppofio  fi  fente  andar  volando. 

L X V L 

Nicanor  deliro  diametro  deferrve  » 

Conio  fplcndor , che  manda  il  beando  nudo, 
Mà  il  Maccabeo  il  gionger  le  preferi  ve. 

Solo  à intaccar  le  Serpi  del  Tuo  feudoa 
Un  circolo  formato  , eleCurive 
Le  fue  forzCìSÙ  l'Elmo  cosi  crudo 
Dei  Nimico,  ch’ai  roflq  umor,  che  Iparlè, 
Di  Medufa  fèr  PAugui  al  Tuoi  comparfe  . 
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11  ferito»  che  mira  il  paflb  ftretto , 

.£  s’arrabbia  adirato  tra  Ji  Idegni  » 

Non  capendo  le  furie  nel  fuo  petto , 

Ufeir  dal  vetro  di  quei  occhi  indegni  ; 

Anima  il  palafrcn  meno  ridrctro, 

. Che  di  porpora  ancor  verfa  più  fegni , 

L'Afta  vibrando  anche  h Venti  incita 
A’ cambiare,  per  vincer,  la  Tua  vita.  . 

. LXVI H. 

L’uno  cozza  con  r altro  5 e de  l’ invitto 
Maccabeo  il  deftrier,  del  Vento  fiato, 

Laftb  dal  vario  corfo  del  conflitto 
Tra  rivolte  cafeò  precipitato  ; 

Come  ftamma  da  l’empito  preferittp 
S’alza  ad  unirli  con  il  foco  amato, 

L’Eroe  lieve  dal  fuol , riforge,  e vola , 

CpQ  le  piume  Icégicr  eh’ à 1' Aure  invola . 

^Lxnt — 

Rivolge  il  fuo  Cavai  lefto  il. Gentile,  . 

Qual  Aquila  à feguir  timida  preda  i ' 

E da  per  certo  il  fuo  furor  oftile , 

Fulminarli  la  vita, òche  li  ceda} 

Giove  , li  difte  , vuol , che  refo  umile 
Applauiì  eterni  fama  ti  conceda  , 

Mentre  conreguirai  lauri  immortali 
Pagando  à Nicanor  ccnd  fatali . 

L X X. 

Già  col  ferro  elevato  il:. Vento  infoca,  . 

Mà Giuda, che  mifura  il  tempo giufto,' 

Lo  prcv.enecol  brando,  il  Cielo. invoca,' 

£ divife  la  dcftra  dalfuo  bufto  ; 

Il  langue  fparfo , ove  eflà  d disloca, 

Tolfe  le  forze  al  gran  Campion  robufto. 

Et  opprcfto  dal  colpo,da  fe.folo 
Tracollò  trepidante  iì  corpo  al  fuolo, 

■ ' ' ‘ Chi- 
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L X X I. 

Chlnofll  a terra  la  colonna  fòrte» 

Già  fragil  pefoida.quel  petto  immoada 

Gemito  ulcito»  fè  tremar  le  porte 

Del  feao  -de  la  Terra  più  profondo  ^ . • < 

li  Maccabeo  con  bravure  accorte 

Cor  fé»  de‘  fooi  Coralli  fltibondo# 

E dal  Marte  ,che  giace  » e invitto  refta» 

Più  capi  incile  nei  mozzar  fua  Tcfia.* 

LKX.il,  C 

yuò  > che  porti  la  pompa  vincitrice-!^  • ' 

11  corpo  grave  fcherzo  de  gli  Ebrei*  i ^ 

La  lingua  del  Pagan  beilemmiatrice 
Per  pafto  deftinò  vile  d'  Augei  ; 

Quel  braccio»  che  troncò  m man  ultxiee# 

Che  n dalTe  à li  Zefiri  in  Trofèi^  i 
La  Teda  (vero  orror  trà  luci  ftinte)  >■ 

6‘ alzi  sù  merli  de  le  mura  vinte. 

L XXI II. 

^ocipatro , che  .à  oafo  fopragiunfo  » 

Vede  à piè  il  Maccabeo  infanguinato  » 

Difcende  dal  l^eflrier  <coi^uiifé*  ; 

Qual  animata  penna»  ili  petto  al  laae; 

Et  al  Duce  invitto  » à chi  il  Cielo  laggronfo  ' 

Quello  Trionfo  foblime  à^iiiiifervato*  • i t 
11  Tuo  Cavai  li  diè  » vola  in  iftante.  . ■ ' . 

In  quel  di  ^licanor  ibco  Anelarne^ 

LXX4Y.J 

Giuda  di  eftintr  accrefce  la  catifia*nr?  p trc<:‘  i Xi 
Che  qual  aratro  liGigU  divor»^ 

Et  in  punta  Socipatro.de  l’ Aliagli.  • ' ; m 
Il  gran  Capo  del  Eaibaro  Jnarbora  ; r 

Nulla  fperanza  à l’ Olle  li  fovrafia  » 

Trema  la  Terra »<c’l  ViocUor  adora; 

Atterrifcon  del  fronte  i lumi:fpenti* 

V afpetto  à J' Atiafcmina  fpaypuù . . . > 

M m m Ovufl- 
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L X X W 

pvuBquc  pafTa  la  recifa  Tcfta», 

Tal  viVo  iclegno.,  & orridezza  fpira^.  • 
Ch^infenfaco  , e quali  impettito  rolla  y ' • ’ 

Chi  del  M^oftra  Gorgòneo  ti.  vólto,  mira  ì; 

Piace  troncata-y  c*l  cedo  imbelle  infoila» 

Perch’ la  gelate  igoce  arde  pur  lira,’- 
Minaccia  y anche  llupor  Tefehio  recifo  ». 

£.  incredulo  riinao  1*  occhio  .dal  vifo  ,. 

LXX  V I. 

Cade  à la  llragge  umverfal  la  vita  »:;  i.!  . '/ 

£ ne  r oiiwfé.  caduche  lì  converte  w 
La  Natura  abbattuta  y e.  dCnanita  !. . 

Trova  del  Caos  le  fauci,  ofeure  aperte  j. 
£rJapompadeTOrhe>ìofiiperbica»..^  • 

Solo,  di  fc  tiorba  Larve  cene  ;, ■ i } 

Che  mai  (nuocere  potrà  b acuto  telo.  - . ■ : 

Inernae  eoa  ^à^Jai.  X'  a^ giura  iLCÌfilOA. 

LXXiV'lL. 

Fugge  il  Gentil  già  de  P orror  Trofèo',, 

Con  le  Fiwftt.  PkMon  la  ^cia.  alconde;. 

Yittpfìaì  acoiamB..ii/Caa^o  Maccabeo  », . 

£ il  CieL'  con  U &CM.trÌtmi<it.  rirpoode..  . .. 

Riceo«  fpf^lioalUadof-^giQrioib.  Ebreo. 

Per  r imoaoftaliiiinpscfe  óorrìfponde ,, 

Mà  il  lor  Capo  oppooe  > e lo<Tofpende» 

Perche  ancOKA:  di-  Gorgia  il-£ae-  attende  ^ 
LXXV-1  II. 

un  Monte  quello^ sii- ia  cima,  mootà».  * ; ' . ’ 

£t  olTcrva  il  cetreo  grondando.:  (angue »,  ; 

La.  Tua  gente*  lo  -vède,  che;  formonta  »,  . . 

£ gelato  P ardór  « freme  ) mà.  langue 
Vola  fuggendo-  de  1-  onore  ad  onta  ». 

Atterrita  di  tanto  corpo  efàngne  », 

Che  fé  gelo  al  •timor  tutta  .divenne».  . ; 

. ì^e  la  fuga. di  foco  cbbei- la  peone..' 

- • ^ ■ '.I  - Tra- 
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L X X 1 X. 

Tragica  poi  la  Fama  errò  per  tutto , • 

Caufa  ìofaufta  al  fuggir  ignomjniofo^ 

Pria  icori  ingombrandoli  di  lutto,»  ^ . 

Che  le  terga  voltaflè  il  piè  dogliofo  ; ■ 

Mancando  il  braccio  k dominar  ilirutto,' 

Crollò. il  poter  piò  vailo,  < bellieofoà 
Che  la  forza  maggior  reila  fallita, 

Seài'iiledb  terror  tolta  è la  vitir- 
I.  X X X. 

yedendo  Giuda  quella  fuggitiva 

Trafitta  da  l’ Angelici  Splendori,' 

Diede  permeifo  al  Campo,  che  ii  aferiva 
Quelle  fpoglie  dovute  à Vincitori  ; 

Seguendo  la  Vittoria e il  dolce  Viva - 
Partono , ancor  veglianti  trionfatori , 

Ordinati  à ailàlire  il  facto  fcoglio, 

Dal  quadro, che  in  ifi 4»ingc il  puro^Soglio* 
LXXXI. 

Afeendono  in  Sion,  e al  Campo  apetto 

Luiinghe  j^n  Ji  fuochi  in  Pire  ardenti^ 
Mira'ndo , qual  Ih  ruRiCD  tMèreo  ,■ 

Il  numeroi'o  applaufo  de  le  genti  ; 

Di  polve  <lc  laGuerra  indizio  cetto, 

£ con  fiumi  di  lagtìme  cocenti 
Cuoprono  fronti , e guancie , immerd  in  zelo,' 

£ con  dardi  devoti  aprono  il  Cielo.  ' 

L X X X 1 1. 

Giungono  k li  facrati  Pavimenti  , 

Et  intrepidi  appoggiano  le  fcalc  , 

Dandoli  il  convicin  fofiio  de*  Venti 
De  la  preflezza  lor  vivaci  r ale  ; ^ : 

Animo  imparte  à T ultimi  ardimenti 
Folgor  Divin  , -che  fplendido  1’  affale, 

£ di  lume  immortai  ferena  luce 

Frà  li  merli , qual  fulmine  riluce  . , • } 

M m m a In 
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LXXXVII. 

Yuò  poi  del  Trionfator  V alto  configlio  > - 

eh’  il  dì  primo  d’ Adar , che  Salem  prete  , 
Giorno, che  dileguò  tanto  periglio, 

FolTe  firà  U maggior  culto  il  più  palcic  r 
Mefe  Marzial , io  cui  il  Ciel  l’ artiglio 
Franfc  à Faraon,  di  libertà  il  gran  mele 
Che  per  memoria  del  finito  affanno , 

Porta  fù  al  numerar  Tempre  de  l’anno-. 

L X X X V 11  I. 

di  Angioli  »chc  guidato  à sì  bel  Porta  . 

L’ armi  di  Giuda , ò come  lieti  Ataldt 
A’  Mattarla  il  Padre  in  lui  riforto  ^ ^ 

La  Tconfìtta  narrar  de  li  ribaldi 
In  quel  luogo  di  pace,  almo  confortar 
Novella  j,ehe  gli  diè^  giubili  faldi  > ^ 

Mentre  al> morir  egli.divife  meffo 
Li  configli  iaSimon,eil  hrajida  in  qpcito* 

® LXXXfX. 

Elcazar  doppiamente  avventutofo  ^ 

Da  li  raccolti  allori , c per  le  nozze 

Che  con  Rofmira  fpwa’j.à^un  Af^rtc  Spofa.^ 

Care  palme  , che, crebbero  tra  rózze  y.  - 
Vene  ,chc  fparfe  l’Offe  più  boriofo, 

Ricche  di  fpoglic , quanto  ormai  fiir  Tozze  y 
Quelle , eh'  à Tc  rapi  l’ Orco  affamato 
Nc  l’ immenTo  Tpatir  di  tanto  fiato 

XC. 

La  notte  ftcTc  il  manto  à li  viventi, 

£ fùoi  vanni  Tpezzò  la  bianca  Aurora,, 

Trà  le  lucide  Zone  , & Aftri  ardenti- 
La  Talutarno  i Monti  àl’uTcir  iotZ  r 
Di  due  Nature  oppoffe  diffirenti 
Chiron  l’ Orbe  animava  , Arder  ancora  . 
Prezzava  con  le  Tue  chiare  Scintille 
Nel  cote  di  Scorpione  le  Tiville . 

Così 
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Così  del  Tempio  i gloriofì  iàudi 

Riftaurò  Giuda  il  grande  » il  forte  f e pio» 
Formando  nel  tributo  d' Olocaudi 
Are  il  fuo  petto , e fiamme  il  Tuo  deilo 
A’  li  Mari  del  Cielo  , mai  efaufli , 

Offre  Trofei)  che  Glorie  fon  d*  un  Dio» 
£t  il  fcftivo  applaufo  à Sacri  Altari 
Eterno  s' indorò  in  Orbi  Solari , 


X C 1 1. 

Li  Maccabei  > difvelti  li  Pagani , 

Difparfero  di  fé  fama  loquace  ^ 

Tanta , che  fer  1*  inchieda  li  Romani 
Di  lìgare  con  eilì  amica  pace  ; 

Quei  )che  l’Orbe  domar  » fatti  fovrani , 
Serbato  à quedi  unico  Amor  tenace , 
Mà  ài*  Idolatra  uniti  in  pugna  varia  « 
Xe  palme  li  rapì  Sorte  contraria* 
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